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Q. 


uanto  sia  biasimevole  in  una  persona  eccel- 
lente il  vizio  delia  invidia  che  in  nessuno  devereb- 
be ritrovarsi,  e  quanto  scellerata  ed  orribil  cosa 
il  cercare  sotto  spezie  d'  una  simulata  amicizia 
spegnere  in  altri  non  sciamante  la  fama  eia  glo- 
ria ,  ma  la  vita  stessa  ,  non  credo  io  certamente 
ebe  ben  sia  possibile  esprimersi  con  parole,  vin- 
cendo la  scelleratezza  del  fatto  ogni  virtù  e  for- 
za di  lingua  ancoraché  eloquente.  Per  il  che  sen- 
za altrimenti  distendermi  in  questo  discorso,  dirò 
solo  che  ne'  si  fatti  alberga  spirito,  non  dirò  inu- 
mano e  fero,  ma  crudele  in  tutto  e  diabolico,  tan- 
to lontano  da  ogni  virtù,  che  non  solamente  non 
sono  più  uomini,  ma  ne  animali  ancora  né  degni 
di  vivere  .  Conciosiachè  quanto  la  emulazione 
e  la  concorrenza  ,  che  virtuosamente  operando 
cerca  vincere  e  soverchiare  i  da  più  di  se  per 
acquistarsi  gloria  e  onore,  è  cosa  lodevole  e  da, 
essere  tenuta  in  pregio,  come  necessaria  ed  utile- 
al  mondo;  tanto  per  P  opposito  e  molto  più  me- 
rita biasimo  e  vituperio  la  scelleratissima  invidia; 
che  non  sopportando  onore  o  predio  in  altrui .  si 
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dispone  a  privar  di  vita  chi  ella  non  può  spoglia- 
re della  gloria,  come  lece  lo  scianrato  Andrea  dal 
Castagno;  la  pittura  e  disegno  del  quale  fu  per  il 
vero  eccellente  e  grande  ,  ma  molto  maggiore  il 
i-ancore  e  la  invidia  che  e'  portava  agli  altri  pit- 
tori ,  di  maniera  che  con  le  tenebre  del  peccato 
sotterrò  e  nascose  lo  splendor  della  sua  virtù. Co- 
stui per  esser  nato  in  una  piccola  villetta  detta  il 
Castagno  nel  Mugello  contado  di  Firenze  ,  se  la 
prese  per  suo  cognome,  quando  venne  a  stare  in, 
Fiorenza,  il  che  successe  in  questa  maniera.  Es- 
sendo egli  nella  prima  sua  fanciullezza  rimaso 
senza  padre, fu  raccolto  da  un  suo  zio  che  lo  ten- 
ne molti  anni  a  guardare  gli  armenti,  per  veder- 
lo pronto  e  svegliato  e  tanto  terribile,  che  sape- 
va far  riguardare  non  solamente  le  sue  bestiuole, 
ma  le  pasture  ed  ogni  altra  cosa  che  attenesse  al 
suo  interesse.  Continuando  adunque  in  tale  eser- 
cizio, avvenne  che  fuggendo  un  giorno  la  piog- 
gia, si  abbattè  a  caso  in  un  luogo  dove  uno  di 
questi  dipintori  di  contado  che  lavorano  a  poco 
pregio  dipigneva  un  tabernacolo  d'  un  contadino: 
onde  Andrea,  che  mai  'più  non  aveva  veduta  si- 
lnil  cosa,  assalito  da  una  subita  maraviglia  ,  co- 
minciò attentissimamente  a  guardare  e  conside- 
rare la  maniera  di  tale  lavoro,  e  gli  venne  subito 
un  desiderio  grandissimo  ed  una  voglia  sì  spasi- 
mata di  queir  arte,  che  senza  mettere  tempo  in 
mezzo  cominciò  per  le  mura  e  su  per  le  pietre 
co'carboni  o  con  la  punta  del  coltello  a  sgraffia- 
re ed  a  disegnare  animali  e  figure  sì  fattamente, 
che  e'  moveva  non  piccola  maraviglia  in  chi  le 
vedeva  .  Cominciò  dunque  a  correr  la  fama  tra* 
contadini  di  questo  nuovo  studio  di  Andrea  ; 
onde  pervenendo  (  come  volle  la  sua  ventura  ) 
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questa  cosa  agli  orecchi  d'  un  gentiluomo  fio- 
rentino chiamato  Bernardetto  de'  Medici ,  che 
quivi  aveva  sue  possessioni  ,  volle  conoscere 
questo  fanciullo  .  E  vedutolo  finalmente  ed  udi- 
tolo ragionare  con  molta  prontezza,  lo  dimandò 
se  egli  farebbe  volentieri  V  arte  del  dipintore  . 
E  rispondendogli  Andrea  ,  che  e'  non  potrebbe 
avvenirgli  cosa  più  grata  ,  né  che  quanto  questa 
mai  gli  piacesse,  a  cagione  che  e'venisse  perfetto 
in  quella  ne  lo  menò  con  seco  a  Fiorenza ,  e  con 
uno  di  que'  maestri  che  erano  allora  tenuti  mi- 
gliori lo  acconciò  a  lavorare.  Per  il  che  seguendo 
Andrea  1'  arte  della  pittura  ,  ed  agli  studi  di 
quella  datosi  tutto  ,  mostrò  grandissima  intelli- 
genza nelle  dimcultà  dell'arte,  e  massimamente 
nel  disegno  .  Non  fece  già  cosi  poi  nel  colorire  le 
sue  opere  ,  le  quali  facendo  alquanto  crudette 
ed  aspre  ,  diminuì  gran  parte  della  bontà  e  gra- 
zia di  quelle,  e  massimamente  una  certa  vaghez- 
za che  nel  suo  colorito  non  si  ritrova  .  Era  ga- 
gliardissimo nelle  movenze  delle  figure,  e  terri- 
bile nelle  teste  de'  maschi  e  delle  femmine  ,  fa- 
cendo gravi  gli  aspetti  loro  e  con  buon  disegno  . 
Le  opere  di  man  sua  furono  da  lui  dipinte  nel 
principio  della  sua  giovanezza  nel  chiostro  di  S. 
Miniato  al  Monte  ,  quando  si  scende  di  chiesa 
per  andare  in  convento,  dove  colori  a  fresco  una 
storia  di  S.  Miniato  e  S.  Cresci  ,  quando  dal  pa- 
dre e  dalla  madre  si  partono  .  Erano  in  S.  Bene- 
detto ,  bellissimo  monasteri©  fuor  della  porta  a 
Pinti ,  molte  pitture  di  mano  d'  Andrea  in  un 
chiostro  ed  in  chiesa,  delle  quali  non  accade  far 
menzione  ,  essendo  andate  in  terra  per  1'  assedio 
di  Firenze  .  Dentro  alla  città  nel  monasteri©  de* 
monaci  degli  Angeli  nel  primo    chiostro  dirim- 


So  4  PARTE    SECONDA 

petto  alla  porta  principale  dipinse  il  Crocifìsso 
(  che  vi  è  ancor  oggi  )  ,  la  nostra  Donna,  S.  Gio- 
vanni ,  S.  Benedetto  ,  e  S.  Romualdo  .  E  nella 
testa  del  chiostro  che  è  sopra  1'  orto  ne  fece  un 
altro  simile,  variando  solamente  le  teste  e  poche 
altre  cose  .  In  S.  Trinità  aliato  alla  cappella  di 
maestro  Luca  fece  un  S.  Andrea  .  A  Legnaia  di- 
pinse a  Pandolfo  Pandolfini  in  una  sala  molti 
uomini  illustri  ;  e  per  la  compagnia  del  Van- 
gelista un  segno  da  portare  a  processione  tenuto 
bellissimo.  JNe'  Servi  di  detta  città  lavorò  in  fre- 
sco tre  nicchie  piane  in  certe  cappelle  :  1'  una  è 
quella  di  S.  Giuliano  dove  sono  storie  della  vita 
d'  esso  santo  con  buon  numero  di  figure  ,  ed  un 
cane  in  iscorto  che  fu  molto  lodato  .  Sopra  que- 
sta nella  cappella  intitolata  a  S.Girolamo  dipinse 
quel  santo  secco  e  raso  con  buon  disegno  e  mol- 
ta fatica:  e  sopra  vi  fece  una  Trinità  con  un  Cro- 
cifisso che  scorta  ,  tanto  ben  fatto  ,  che  Andrea 
merita  per  ciò  esser  molto  lodato  ,  avendo  con- 
dotto gli  scorti  con  molto  miglior  e  più  moderna 
maniera  ,  che  gli  altri  innanzi  a  lui  fatto  non 
«avevano  .  Ma  questa  pittura ,  essendovi  stato  po- 
sto sopra  dalla  famiglia  de'  Montaguti  una  tavo- 
la ,  non  si  può  più  vedere  .  Nella  terza  che  è  al- 
lato a  quella  che  è  sotto  1'  organo  ,  la  quale  fece 
fare  M.  Orlando  de' Medici  ,  dipinse  Lazzaro  , 
Marta  ,  e  Maddalena  .  Alle  monache  di  S.  Giu- 
liano fece  un'Crocifisso  a  fresco  sopra  la  porta  , 
una  nostra  Donna ,  un  S.  Domenico  ,  un  S.  Giu- 
liano ,  ed  un  S.  Giovanni  ;  la  quale  pittura  ,  che 
è  delle  migliori  che  facesse  Andrea  ?  è  da  tutti 
gli  artefici  universalmente  lodata  .  Lavorò  in  S. 
Croce  alla  cappella  de' Cavalcanti  Un  S.  Gio. 
Battista  ed  un  S.  Francesco  clie  sono  tenute  bo- 
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nissime  figure  .  Ma  quello  che  fece  stupire  gli 
artefici  fu,che  nel  chiostro  nuovo  del  detto  con- 
vento, cioè  in  testa  dirimpetto  alla  porta,  dipinse 
a  fresco  un  Cristo  battuto  alla  colonna  bellissi- 
mo ,  facendovi  una  loggia  con  colonne  in  pro- 
spettiva con  crociere  di  volte  a  liste  diminuite  e 
le  pareti  commesse  a  mandorle  con  tant'  arte  e 
con  tanto  studio  ,  che  mostrò  di  non  meno  in- 
tendere le  difficultà  della  prospettiva  ,  che  si  fa- 
cesse il  disegno  nella  pittura  .  Nella  medesima 
storia  sono  belle  e  sforzatissime  1'  attitudini  di 
coloro  che  flagellano  Cristo  ,  dimostrando  cosi 
essi  nei  volti  l'odio  e  la  rabbia,  siccome  pacienza 
ed  umiltà  Gesù  Cristo  ,  nel  corpo  del  quale  ar- 
randellato  e  stretto  con  funi  alla  colonna  pare 
che  Andrea  tentasse  di  mostrare  il  patir  della 
carne,  e  che  la  divinità  nascosa  in  quel  corpo 
serbasse  in  se  un  certo  splendore  di  nobiltà  ,  dal 
quale  mosso  Pilato  che  siede  trasuoi  consiglieri 
pare  che  cerchi  di  trovar  modo  per  liberarlo. Ed 
in  somma  è  cosi  fatta  questa  pittura  ,  che  s'ella 
non  fusse  stata  graffiata  e  guasta  ,  per  la  poca 
cura  che  V  è  stata  avuta  ,  da'  fanciulli  ed  altre 
persone  semplici ,  che  hanno  sgraffiate  le  teste 
tutte  e  le  braccia  e  quasi  il  resto  della  persona 
de'  Giudei,  come  se  cosi  avessino  vendicato  l'in- 
giuria del  nostro  Signore  contro  di  loro  ,  ella  sa- 
rebbe certo  bellissima  tra  tutte  le  cose  d'  An- 
drea,- al  quale  se  la  natura  avesse  dato  gentilezza 
nel  colorire ,  come  ella  gli  diede  invenzione  e 
disegno ,  egli  sarebbe  veramente  stato  tenuto 
maraviglioso  .  Dipinse  in  S.  Maria  del  Fiore 
1'  immagine  di  Niccolò  da  Tolentino  a  cavallo  , 
e  perchè  lavorandola  ,  un  fanciullo  che  passava 
dimenò  la  scala  ,  egli  venne  in  tanta  collera,  co- 
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me  bestiale  uomo  ch'egli  era,  che  sceso  gli  corre 
dietro  insino  al  canto  de  Pazzi  .  Fece  ancora  nel 
cimiterio  di  S.  Maria  Nuova  in  fra  l'Ossa  un  S. 
Andrea  che  piacque  tanto  ,  che  gli  fu  fatto  poi 
dipignere  nel  refettorio,  dove  i  servigiali  ed  altri 
ministri  mangiano,  la  cena  di  Cristo  con  gli  Apo- 
stoli ;  per  lo  che  acquistato  grazia  con  la  casa 
de'  Portinari  e  con  lo  spedalingo  ,  fu  datogli  a 
dipignere  una  parte  della  cappella  maggiore,  es- 
sendo stata  allogata  1'  altra  ad  Alesso  jjaldovi- 
netti,  e  la  terza  al  molto  allora  celebrato  pittore 
Domenico  da  \  inezia  ,  il  quale  era  stato  condot- 
to a  Firenze  per  lo  nuovo  modo  che  egli  aveva 
di  colorire  a  olio.  Attendendo  dunque  ciascuno  di 
costoro  all'opera  sua, aveva  Andrea  grandissima 
invidia  a  Domenico,  perchè  sebbene  si  conosceva 
più  eccellente  di  lui  nel  disegno  ,  aveva  nondi- 
meno per  male  che  essendo  forestiero  ,  egli  fusse 
da'  cittadini  carezzato  e  trattenuto;  e  tanta  ebbe 
forza  in  lui  perciò  la  collera  e  lo  sdegno,  che  co- 
minciò andar  pensando  o  per  una  o  per  altra  via  di 
levarselo  dinanzi.E  perchè  era  Andrea  non  meno 
sagace  simulatore  che  egregio  pittore  ,  allegro 
quando  voleva  nel  volto  ,  della  lingua  spedito  , 
e  d' animo  fiero  ,  ed  in  ogni  azione  del  corpo  , 
così  com'  era  della  mente  ,  risoluto  ,  ebbe  cosi 
latto  animo  con  altri  come  con  Domenico,  usan- 
do neir  opere  degli  artefici  di  segnare  nascosa- 
mente col  graffiare  dell'  ugna  ,  se  errore  vi  co- 
nosceva .  E  quando  nella  sua  giovanezza  furono 
in  qualche  cosa  biasimate  ¥  opere  sue  ,  fece  a 
cotaii  biasimatoli  con  percosse  ed  altre  ingiurie 
conoscere  ,  che  sapeva  e  voleva  sempre  in  qua- 
lunque modo  vendicarsi  delle  ingiurie  . 

Ma  per  dire  alcuna  cosa  di  Domenico   , prima 
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che  venghiamo  ali'  opera  della  cappella,  avanti 
cbe  venisse  a  Fiorenza  egli  aveva  nella  sagrestia 
di  S.Maria  eli  Loreto  in  compagnia  di  Piero  della 
Francesca  dipinto  alcune  cose  con  molta  grazia, 
die  T  avevano  fatto  per  fama  ,  oltre  quello  che 
aveva  fatto  in  altri  luoghi  (come  in  Perugia  una 
camera  in  casa  de'Baglioni  che  oggi  è  rovinata) 
conoscere  in  Fiorenza,  dove  essendo  poi  chiama- 
to ,  prima  che  altro  facesse,  dipinse  in  sul  canto 
de'  Carnesecchi  nell'  angolo  delle  due  vie  che 
vanno  l'una  alia  nuova,  l'altra  alla  vecchia 
piazza  di  S.  Maria  novella  ,  in  un  tabernacolo  a 
fresco  una  nostra  Donna  in  mezzo  d' alcuni  san- 
X  ti  ;  la  qual  cosa ,  perchè  piacque  e  molto  fu  lo- 
data da  cittadini  e  dagli  artefici  di  que'  tempi , 
fu  cagione  che  s'  accendesse  maggiore  sdegno  ed 
invidia  nel  maladetto  animo  d'  Andrea  contra  il 
povero  Domenico.  Perchè  deliberato  di  far  con 
inganno  e  tradimento  quello  che  senza  suo  ma- 
nifesto pericolo  non  poteva  fare  alla  scoperta  ,  si 
finse  amicissimo  d'esso  Domenico,  il  quale,  per- 
chè buona  persona  era  ed  amorevole  ,  cantava  di 
musica  e  si  dilettava  di  sonare  il  liuto  ,  lo  rice- 
vette volentieri  in  amicizia  ,  parendogli  Andrea 
persona  d' ingegno  e  sollazzevole  .  E  così  conti- 
nuando questa  da  un  lato  vera  e  dall'  altro  finta 
amicizia ,  ogni  notte  si  trovavano  insieme  a  far 
buon  tempo  e  serenate  a  loro  innamorate;  di  che 
molto  si  dilettava  Domenico  ;  il  quale  amando 
Andrea  daddovero  ,  gì'  insegnò  il  modo  di  colo- 
rire a  olio,  che  ancora  in  Toscana  non  si  sapeva. 
Fece  dunque  Andrea  ,  per  procedere  ordinata- 
mente, nella  sua  facciata  della  cappella  di  S. 
Maria  Nuova  una  Nunziata  che  è  tenuta  bellis- 
sima, per  avere  egli  in  quell'  opera  dipinto  l'an- 
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gelo  in  aria, il  che  non  si  era  insino  allora  usato. 
IVia  molto  più  beli7  opera  è  tenuta  dove  fece  Li 
nostra  Donna  che  sale  i  gradi  del  tempio  ,  sopra 
i  quali  figurò  molti  poveri  ,  e  fra  gli  altri  uno 
che  con  un  boccale  da  in  su  la  testa  ad  un  altro; 
e  non  solo  questa  figura  ,  ma  tutte  Y  altre  sono 
belle  affatto  ,  avendole  egli  lavorate  con  molto 
studio  ed  amore  per  la  concorrenza  di  Domeni- 
co .  Vi  ti  vede  anco  tirato  in  prospettica  in  mez- 
zo d'  una  piazza  un  tempio  a  otto  facce  isolato  e 
pieno  di  pilastri  e  nicchie  ,  e  nella  facciata  di- 
nanzi benissimo  adornato  di  figure  finte  di  mar- 
mo, e  intorno  alla  piazza  è  una  varietà  di  bellis- 
simi casamenti ,  i  quali  da  un  lato  ribatte  T  om- 
bra del  tempio  mediante  il  lume  del  sole  ,  con 
molto  bel  la,  difficile  ed  artifiziosa  considerazio- 
ne .  Dall'altra  parte  fece  Maestro  Domenico  a 
olio  Gioacchino  che  visita  S.Anna  sua  consorte, 
e  di  sotto  il  nascere  di  nostra  Donna,  fingendovi 
una  camera  molto  ornata  ed  un  putto  che  batte 
col  martello  l'uscio  di  detta  camera  con  molto 
buona  grazia  .  Di  sotto  fece  lo  sposalizio  d'essa 
Vergine  con  buon  numero  di  ritratti  di  naturale, 
fra  i  quali  è  M.  Bernardetto  de'  Medici  conesta- 
bile  de  Fiorentini  con  un  berrettone  rosso,  Ber- 
nardo Guadagni  che  era  gonfaloniere,  Folco  Por- 
tinaia ,  ed  altri  di  quella  famiglia  .  Vi  fece  anco 
un  nano  che  rompe  una  mazza  molto  vivace,  ed 
alcune  femmine  con  abiti  indosso  vaghi  e  gra- 
ziosi fuor  di  modo  ,  secondo  che  si  usavano  in 
que'  tempi  .  Ma  quest'  opera  rimase  imperfetta 
per  le  cagioni  che  di  sotto  si  diranno  .  Intanto 
aveva  Andrea  nella  sua  facciata  fatto  a  olio  la 
morte  di  nastra  Donna  ,  nelia  quale  per  la  detta 
concorrenza   di  Domenico   e   per   eìser  tenuto 
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quello  eh'  egli  era  veramente  ,  si  vede  fatto  coi» 
incredibile  diligenza  in  iscorto  un  cataletto  den- 
trovi  la  Vergine  morta  ,  il  quale  ,  ancoraché  non 
sia  più  che  un  braccio  e  mezzo  di  lunghezza  , 
pare  tre. Intorno  le  sono  gli  Apostoli  fatti  in  una 
maniera, che  sebbene  si  conosce  ne'visi  loro  l'alle- 
grezza di  veder  esser  portata  la  loro  Madonna  in 
cielo  da  Gesù  Cristo,  vi  si  conosce  ancora  l'ama- 
ritudine del  rimanere  in  terra  senz'  essa .  Tra 
essi  Apostoli  sono  alcuni  angeli  ebe  tengono  lumi 
accesi  con  beli'  aria  di  teste  e  sì  ben  condotti , 
che  si  conosce  eh'  egli  cosi  bene  seppe  maneg- 
giare i  colori  a  olio,  come  Domenico  suo  concor- 
rente .  Ritrasse  Andrea  in  queste  pitture  di  na^ 
turale  M.  Rinaldo  degli  Albizzi,  Puccio  Pucci  , 
il  Falgavaccio  che  fu  cagione  della  liberazione 
di  Cosimo  de'  Medici  insieme  con  Federigo  Ma- 
levolti  che  teneva  le  chiavi  dell'  alberghetto  . 
Parimente  vi  ritrasse  M.  Bernardo  di  Domenico 
della  Volta  spedalingo  di  quel  luogo  inginocchio- 
ni  che  par  vivo,e  in  un  tondo  nel  principio  dell'o- 
pera se  stessocon  viso  di  Giuda  Scariotto,  come 
egli  era  nella  presenza  e  ne'  fatti  .  Avendo  dun- 
que Andrea  condotta  quest'opera  a  bonissimo 
termine  ,  accecato  dall'  invidia  per  le  lodi  che 
alla  virtù  di  Domenico  udiva  dare  ,  si  deliberò 
levarselo  d'attorno  :  e  dopo  aver  pensato  molte 
vie  ,  una  ne  mise  in  esecuzione  in  questo  modo  . 
Una  sera  di  state  ,  siccome  era  solito  ,  tolto  Do- 
menico il  liuto  ,  usci  di  Santa  Maria  Nuova  la- 
sciando Andrea  nella  sua  camera  a  disegnare,non 
avendo  egli  voluto  accettar  l'invito  d'andar  seco 
a  spasso  con  mostrare  d'  avere  a  fare  certi  dise- 
gni d' importanza  .  Andato  dunque  Domenico  da 
«e  solo  a'suoi  piaceri,  Andrea  sconosciuto  si  mise 
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ad  aspettarlo  dopo  un  canto  ;  ed  arrivando  a  lui 
Domenico  nel  tornarsene  a  casa,  gli  sfondò  con 
certi  piombi  il  liuto  e  lo  stomaco  in  un  medesi- 
mo tempo  .  Ma  non  parendogli  d'  averlo  anco 
acconcio  a  suo  modo,  con  i  medesimi  lo  percosse 
in  su  la  testa  malamente,  poi  lasciatolo  in  ter- 
ra si  tornò  in  Santa  Maria  Nuova  alla  sua  stanza, 
e  socchiuso  l'uscio,  si  rimase  a  disegnare  in  quel 
modo  che  da  Domenico  era  stato  lasciato.  Intanto 
essendo  stato  sentito  il  rumore,  erano  corsi  i  ser- 
vigiali  ,  intesa  la  cosa ,  a  chiamare  e  dar  la  mala 
nuova  allo  stesso  Andrea  micidiale  e  traditore  : 
il  quai  corso  dove  erano  gli  altri  intorno  a  Do- 
menico ,  non  si  poteva  consolare  ne  restar  di  di- 
re: pimè  fratel  mio,  oimè  fra  tei  mio  !  Final- 
mente Domenico  gli  spirò  nelle  braccia  ,  ne  si 
seppe  per  diligenza  che  fusse  fatta  ,  chi  morto 
l'avesse  ;  e  se  Andrea  venendo  a  morte  non  1'  a- 
vesse  nella  confessione  manifestato  ,  non  si  sa- 
prebbe anco  .  Dipinse  Andrea  in  S.  Miniato  fra 
le  torri  di  Fiorenza  una  tavola  ,  nella  quale  è 
una  Assunzione  di  nostra  Donna  con  due  figure: 
ed  alla  nave  a  Lanchetta  fuor  della  porta  alla 
Croce  in  un  tabernacolo  una  nostra  Donna  .  La- 
vorò il  medesimo  in  casa  de'  Carducci ,  oggi  dei 
Pandolfini ,  alcuni  uomini  famosi ,  parte  imma- 
ginati e  parte  ritratti  di  naturale  .  Fra  questi  è 
Filippo  Spano  degli  Scolari  ,  Dante  ,  Petrarca, 
il  Boccaccio  ed  altri .  Alla  Scarperia  in  Mugello 
dipinse  sopra  la  porta  del  palazzo  del  vicario 
una  carità  ignuda  molto  bella  ,  che  poi  è  stata 
guasta.  1/  anno  147B  quando  dalla  famiglia  de' 
Pazzi  ed  altri  loro  aderenti  e  congiurati  fu  morto 
in  Santa  Maria  del  Fiore  Giuliano  de'  Medici  e 
Lorenzo  suo  fratello  ferito  ,  fu  deliberato  dalla 
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Signoria,  clie  tutti  quelli  della  congiura  fiusinc» 
co) ne  traditori  dipinti  nella  facciata  del  palagio 
del  Podestà  ;  onde  essendo  questa  opera  offerta 
ad  Andrea,  egli  ,  come  servitore  ed  obbligata 
alla  casa  de'  Medici  ,  l'accettò  molto  ben  volen- 
tieri ;  e  messovisi  ,  la  fece  tanto  bella  cbe  fu  uno 
stupore  ;  ne  si  potrebbe  dire  quanta  arte  e  giu- 
dizio si  conosceva  in  que' personaggi  ritratti  per 
lo  più  di  naturale,ed  impiccati  per  i  piedi  in  stra- 
ne attitudini  e  tutte  varie  e  bellissime  .  La  qual 
opera  perchè  piacque  a  tutta  la  città  ,  e  partico- 
larmente agi'  intendenti  delle  cose  di  pittura,  fu 
cagione  cbe  da  quella  in  poi  ,  non  più  Andrea 
dal  Castagno  ,  ma  Andrea  degl'  Impiccati  fusse 
chiamato.  Visse  Andrea  onoratamente,  e  perchè 
spendeva  assai  e  particolarmente  in  vestire  ed  in 
stare  onorevolmente  in  casa  ,  lasciò  poche  facili- 
tà, quando  d'  anni  settantuno  passò  ad  altra  vita. 
Ma  perchè  si  riseppe  poco  dopo  la  morte  sua 
F  impietà  adoperata  verso  Domenico  che  tanto 
1'  amava,  fu  con  odiose  essequie  sepolto  in  Santa 
Maria  Nuova,  dove  similmente  era  stato  sotter- 
rato l'infelice  Domenico  d'  anni  cinquantasei,  e 
F  opera  sua  cominciata  in  Santa  Maria  Nuova 
rimase  imperfetta  e  non  finita  del  tutto  ,  come 
aveva  fatto  la  tavola  dell'  aitar  maggiore  di  S. 
Lucia  de'Bardi;nella  quale  è  condotta  con  molta 
diligenza  una  nostra  Donna  col  figliuolo  in  brac- 
cio ,  S.  Giovanni  Battista  ,  S.  Niccolò  ,  S.  Fran- 
cesco e  S.  Lucia  .  La  qual  tavola  aveva  poco  in- 
nanzi che  fusse  morto  all'  ultimo  fine  perfetta- 
mente con  lotta  .  Furon>  discepoli  d'  Andrea 
Iacopo  del  Corso  che  fu  ragionevole  maestro  ? 
Pisanello  ,  il  Marchino  ,  Piero  del  Poliamolo  ,  e 
Giovanni  da  Rove zzano  . 
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VJTrandissimo  vantaggio  ha  chi  resta  in  tino  av- 
viamento dopo  la  morte  d' uno  che  si  abhia  con 
qualche  rara  virtù  onore  procacciato  e  fama:  per- 
ciocché senza  molta  fatica ,  solo  che  seguiti  in 
qualche  parte  le  vestigie  del   maestro,  perviene 
quasi  sempre  ad  onorato  fine,  dove  se  per  se  so- 
lo avesse  a  pervenire ,  bisognerebbe  più  lungo 
tempo  e  fatiche  maggiori  assai.  Il  che,  oltre 
molti  altri,  si  potette  vedere  e  toccare,  come  si 
dice,  con  mano  in  Pisano  ovvero  Pisanello  pittore 
veronese:  il  quale  essendo  stato  molti  anni  in  Fio- 
renza con  Andrea  dal  Castagno,  ed  avendo  l'opere 
di  lui  finito,  dopo  che  fu  morto,  s'acquistò  tanto 
credito  col  nome  d'Andrea, che  venendo  in  Fio- 
renza Papa  Martino  V  ne  lo  menò  seco  a  Roma, 
dove  in  S.  Giovanni  Laterano  gli  fece  fare  in  fres- 
co alcune  storie  che  sono  vaghissime  e  belle  al 
possibile  ;  perch'egli  in  quelle  abbondantissima- 
mente mise  una  sorte  d'azzurro  oltrarnarino  da- 
togli dal  detto  Papa,  si  bello  e  sì  colorito,  che 
non  ha  avuto  ancora  paragone.  Ed  a  concorrenza 
di  costui  dipinseGentile  da  Fabriano  alcune  altre 
storie  sotto  alle  sopraddette,  di  che  fa  menzione 
Voi,  IL  27 


3(4  PARTE      SECONDA 

il  Platina  nella  vita  di  quei  Pontefice ,  il  quale 
narra  che  avendo  fatto  rifare  il  pavimento  di  S. 
Giovanni  Laterano  ed  il  palco  ed  il  tetto,  Gen- 
tile dipinse  molte  cose,  ed  in  fra  l'altre  figure  di 
terretta  tra  le  finestre  in  chiaro  e  scuro,  alcuni 
profeti,  che  sona  tenuti  le  migliori  pitturedi  tutta 
quell'opera.  Fece  il  medesimo  Gentile  infiniti 
lavori  nella  Marca  ,  e  particolarmente  in  Agob- 
bio  ,  dove  ancora  se  ne  veggiono  alcuni ,  e  simil- 
mente per  tutto  lo  stato  d'  Urbino.  Lavorò  in  S. 
Giovanni  di  Siena,  ed  in  Fiorenzanella  sagrestia 
di  S.  Trinità  fece  in  una  tavola  la  storia  de'Magi, 
nelia  quale  ritrasse  se  stesso  di  naturale.  Ed  in 
S.  Niccolò  alla  porta  a  S.  Miniato  per  la  famiglia 
de'Quaratesi  fece  latavoladell'altar  maggiore,  che 
di  quante  cose  ho  veduto  di  mano  di  costui  a  me 
senza  dubbio  pare  la  migliore;  perchè  oltre  alla 
nostra  Donna  e  molti  Santi  che  le  sono  intorno 
tutti  ben  fatti ,  la  predella  di  detta  tavola  piena 
di  storie  della  vita  di  S.  Niccolò  di  figure  piccole 
non  può  essere  più  bella  ne  meglio  fatta  di  quel- 
lo che  ell'è.  Dipinse  in  Roma  in  Santa  Maria  Nuo- 
va sopra  la  sepoltura  del  Cardinal  Adi  mari  fio- 
rentino ed  arcivescovo  di  Pisa,  la  quale  è  allato  a 
quella  di  Papa  Gregorio  IX,  in  un  archetto  la  no- 
stra Donna  col  figliuolo  in  collo  in  mezzo  a  S.  Be- 
nedetto e  S.  Giuseppe;  la  qual  opera  era  tenuta 
in  pregio  dal  divino  Michelagnolo ,  il  quale  par- 
lando di  Gentile,  usava  dire  ebe  nel  dipignere 
aveva  avuto  la  mano  simile  al  nome.  In  Perugia 
fece  il  medesimo  una  tavola  in  S.  Domenico 
molto  bella,  ed  in  S.  Agostino  di  Bari  un  Croci- 
fisso dintornato  nel  legno  con  tre  mezze  figure 
bellissime,  che  sono  sopra  la  porta  del  coro. 
Ma  tornando  a  Vittore  Pisano,  le  cose  che  di 
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lui  si  sono  di  sopra  raccontate  furono  scritte  da 
noi  senza  più,  quando  la  prima  volta  fu  stam- 
pato questo  nostro  libro  ,  perchè  io  non  ave- 
va ancora  dell' opere  di  questo  eccellente  arte- 
fice quella  cognizione  e  quel  ragguaglio  che  ho 
avuto  poi.  Per  avvisi  dunque  del  molto  reve- 
rendo e  dottissimo  Padre  fra  Marco  de' Medici 
veronese  dell'  ordine  de'  frati  Predicatori,  sicco- 
me ancora  racconta  il  Biondo  da  Forlì,  dove  nella 
sua  Italia  illustrata  parla  di  Verona ,  fu  co- 
stui in  eccellenza  pari  a  tutti  i  pittori  dell'età 
sua,  come,  oltre  l'opere  raccontate  di  sopra  , 
possono  di  ciò  fare  amplissima  fede  molte  altre 
che  in  Verona  sua  nobilissima  patria  si  veggio- 
no ,  sebbene  in  parte  quasi  consumate  dal  tempo  . 
E  perchè  si  dilettò  particolarmente  di  fare  anima- 
li, nella  chiesa  di  S.  Nastasia  di  Verona  nella 
cappella  della  famiglia  de' Pellegrini  dipinse  un 
S.  Eustachio  che  fa  carezze  a  un  cane  pezzato 
di  tanè  e  bianco,  il  quale  co'  piedi  alzati  ed  ap- 
poggiati alla  gamba  di  detto  Santo  si  rivolta  coi 
capo  in  dietro,  quasi  che  abbia  sentito  rumore, 
e  fa  questo  atto  con  tanta  vivezza,  che  non  lo 
farebbe  meglio  il  naturale.  Sotto  la  qual  figura 
si  vede  dipinto  il  nome  d'esso  Pisano,  il  quale  usò 
di  chiamarsi  quando  Pisano  e  quando  Pisanello, 
come  si  vede  e  nelle  pitture  e  nelle  medaglie  di 
sua  mano.  Dopo  la  detta  figura  di  S.  Eustachio, 
la  quale  è  delle  migliori  che  questo  artefice  la- 
vorasse e  veramente  bellissima,  dipinse  tutta  la 
facciata  di  fuori  di  detta  cappella ,  dall'  altra 
parte  un  S.  Giorgio  armato  d'armi  bianche  fatte 
d'argento,  come  in  quell'età  non  pur  egli,  ma 
tutti  gli  altri  pittori  costumavano  :  il  quale  S» 
Giorgio,  dopo  aver  morto  il  dragone  volendo  ri- 
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mettere  la  spada  nel  fodero,  alzala  mano  diritta 
che  tien  la  spada  già  con  la  punta  nel  fodero,  ed 
abbassando  la  sinistra ,  acciocché  la  maggior  di- 
stanza gli  faccia  agevolezza  a  infoderar  la  spada 
che  è  lunga ,  fa  ciò  con  tanta  grazia  e  con  sì 
bella  maniera,  che  non  si  può  veder  meglio:  e 
Michele  Sanmichele  veronese  architetto  della 
illustrissima  Signoria  di  Vinezia  e  persona  inten- 
dentissima  di  queste  belle  arti  fu  più  volte  vi- 
vendo veduto  contemplare  queste  opere  di  Vit- 
tore con  maraviglia ,  e  poi  dire  che  poco  meglio 
si  poteva  vedere  del  S.  Eustachio,  del  cane,  e  del 
S.  Giorgio  sopradetto.  Sopra  Y  arco  poi  di  detta 
cappella  è  dipinto  quando  S.  Giorgio ,  ucciso  il 
dragone,  libera  la  figliuola  di  quel  re,  la  quale 
si  vede  vicina  al  santo  con  una  veste  lunga  se- 
condo P  uso  di  que"  tempi;  nella  qual  parte  è  ma- 
ravigliosa  ancora  la  figura  del  medesimo  S.  Gior- 
gio, il  quale  armato  come  di  sopra ,  mentre  è  per 
rimontar  a  cavallo,  sta  volto  con  la  persona  e  con 
la  faccia  verso  il  popolo,  e  messo  un  pie  nella 
staffa  e  la  man  manca  alla  sella,  si  vede  quasi  in 
moto  di  salire  sopra  il  cavallo  che  ha  volto  la 
groppa  verso  il  popolo ,  e  si  vede  tutto,  essendo 
in  iscorcio  in  piccolo  spazio  benissimo.  E  per  dir- 
lo in  una  parola  non  si  può  senza  infinita  mara- 
viglia anzi  stupore  contemplare  quest'opera  fatta 
con  disegno,  con  grazia  ,  e  con  giudizio  stra- 
ordinario. Dipinse  il  medesimo  Pisano  in  S.  Fer- 
mo Maggiore  di  Verona,  chiesa  de' frati  di  S. 
Francesco  conventuali  nella  cappella  de'Brenzo- 
ni  a  man  manca,  quando  s'entra  per  la  porta  prin- 
cipale di  detta  chiesa,  sopra  la  sepoltura  della 
resurrezione  del  Signore  fatta  di  scultura ,  e 
secondo  que'tempi  molto  bella,  dipinse  dico,  per 
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ornamento  di  quell'opera  la  Vergine  annunziata 
dall'Angelo  ,  le  quali  due  figure  che  sono  toc- 
che d'  oro,  secondo  Tuso  di  quetempi,  sono  bel- 
lissime .  siccome  sono  ancora  certi  casamenti 
molto  ben  tirati,  ed  alcuni  piccioli  animali  ed 
uccelli  sparsi  prr  l'opera,  tanto  propri  e  vivi , 
quanto  è  possibile  immaginarsi.  Il  medesimo 
Vittore  fece  in  medaglioni  di  getto  infiniti  ritrat- 
ti di  principi  de'  suoi  tempi ,  e  d'altri  dai  quali 
poi  sono  stati  fatti  molti  quadri  di  ritratti  in  pit- 
tura. E  Monsignor  Giovio  in  una  lettera  \olgare 
che  egli  scrive  al  Sig.  Duca  Cosimo,  la  quale  si 
legge  stampata  con  molte  altre,  dice  parlando  di 
Vittore  Pisano,  queste  parole:  Costui  fu  ancora 
■prestantissimo  nell'opera  de'bassirilievi,  stimati 
difficilissimi  dagli  artefici ,  perchè  sono  il  mezzo 
tra  il  piano  delle  pitture  el  tondo  delle  statue. 
E  perciò  si  veggi  ono  di  sua  mano  molte  lodate  me- 
daglie di  gran  principi ,  fatte  in  forma  maiu- 
scola della  misura  propria  di  quel  riverso  che 
il  Guidi  mi  ha  mandato  del  cavallo  armato: fra 
le  quali  io  ho  quella  del  gran  Re  Alfonso  in, 
zazzera  con  un  riverso  d'una  celata  capitanale^ 
quella  di  Papa  Martino  con  V  arme  di  casa  Co- 
lonna per  riverso ,  quella  di  Sultan  Maomette 
che  prese  Costantinopoli^  con  lui  medesimo  a 
cavallo  in  abito  turchesco  con  una  sferza  in, 
mano ,  Sigismondo  Malatesta  con  un  riverso  di 
Madonna  Isotta  d' Arimino,  e  Niccolò  Piccinino 
con  un  berrettone  bislungo  in  testa  col  detto  ri- 
verso del  Guidi ,  il  quale  rimando.  Oltra  que- 
sto ho  ancora  una  bellissima  medaglia  di  Gio- 
vanni Paleologo  Imperatore  dì  Costantinopoli , 
con  quel  bizzarro  cappello  alla  grecanica  che 
solevano  portare  gV  imperatori ,  e  fu  fatta  da. 
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esso   Pisano  in  Fiorenza  al  tempo  del \  Concìlio 
d  Eugenio  ,  ove  si  trovò  il  pnjato  Imperatore  , 
che  ha  per  riverso  la  croce  di  Cristo  sostenuta  da 
due  mani ,  verbi  grazia  dalla  latina,  e  dalla 
greca.  In  sin  qui  il  Gioviocon  quello  che  seguita. 
Ritrasse  anco  in  medaglia  Filippo  de'Medici  Arci- 
vescovo di  Pisa,  Braccio  da  Montone,  Giovai)  Ga- 
leazzo Visconti,Carlo  Malatesta  Signor  d'Arimino, 
Giovanni  Caracciolo  gran  Siniscalco  di  Napoli  y 
Borso  ed  Ercole  da  Este,  e  molti  altri  signori  e 
uomini  segnalati  per  arme  e  per  lettere.  Costui 
meritò  per  la  fama  e  riputazione  sua  in  quest'  ar- 
te essere  celebrato  da  grandissimi  uomini,  e  rari 
scrittori  •  perchè  oltre  quello  che  ne  scrisse  il 
Biondo,  come  si  è  detto  ,  fu  molto  lodato  in  un 
poema  latino  da  Guerino  vecchio  suo  compatii- 
otta  e  grandissimo  letterato  e  scrittore  di  que  tem- 
pi, del  qua!  poema,  che  dal  cognome  di  costui  fu 
intitolato  il  Pisano  del  Guerino,  fa  onorata  men- 
zione esso  Biondo.  Fu  anco  celebrato  dallo  Stroz- 
zi vecchio,  cioè  da  Tito  Vespasiano  padre  del- 
l' altro  Strozzi ,  ambiduoi  poeti  rarissimi  nella 
lingua  latina;  il  padre  dunque  onorò  con  un  bel- 
lissimo epigramma,  i!  quale  è  in  stampa  con  gli 
altri,  la  memoria  di  "Vittore  Pisano,  e  questi  so- 
no i  frutti  che  dal  viver  virtuosamente  si  trag- 
gono. Dicono  alcuni  che  quando  costui  impara- 
va l'arte,  essendo  giovanetto  in  Fiorenza  dipinse 
nella  vecchia  chiesa  del  Tempio,  che  era  dove  è 
oggi  la  cittadella  vecchia,  le  storie  di  quel  pelle- 
grino a  cui,  andando  a  S.  Jacopo  di  Galizia,  mise 
la  figliuola  d'  un  oste  una  tazza  d'  argento  nella 
tasca,  perchè  fusse  come  ladro  punito,  ma  fu  da 
S.Jacopo  aiutato  e  ricondotto  a  casa  salvo;  nella 
qual'  opera  mostrò  Pisano  <Lver  riuscire;  come 
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fece,  eccellente  pittore.  Finalmente  assai  ben  vec-* 
chio  passò  a  miglior  vita.  E  Gentile  avendo  la- 
vorato molte  cose  in  Città  di  Castello,  si  condus- 
se a  tale,  essendo  fatto  pai  letico,  che  non  operava 
più  cosa  buona.  In  ultimo  consumato  dalla  vec- 
chiezza.  trovandosi  d'  ottanta  anni  si  morì.  li  ri- 
tratto di  Pisano  non  ho  potuto  aver  di  luogo  nes- 
suno. Disegnarono  ambidui  questi  pittori  molte 
bene,  come  si  può  vedere  nel  nostro  libro* 
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Xiare  volte  suole  avvenire  che  i  discepoli  dei 
maestri  rari,  se  osservano  i  documenti  di  quelli, 
non  divengano  molto  eccellenti  ,•  e  che  seppure 
non  se  li  lasciano  dopo  le  spaile  ,  non  li  pareg- 
gino almeno,  e  si  agguaglino  a  loro  in  tutto  . 
Perchè  il  sollecito  fervore  della  imitazione  con 
l'assiduità  dello  studio, ha  forza  di  pareggiare  la 
virtù  di  chi  gli  dimostra  il  vero  modo  dell'  ope- 
rare; laonde  vengono  i  discepoli  a  farsi  tali,  eh  e' 
concorrono  poi  co' maestri  e  gli  avanzano  age- 
volmente ,  per  esser  sempre  poca  fatica  L>  ?»g- 
giugnere  a  quello  che  è  stato  da  altri  trovato  .  E 
che  questo  sia  il  vero,  Francesco  di  Pesello  imitò 
talmente  la  maniera  di  fra  Filippo  ,  che  se  la 
morte  non  ce  lo  toglieva  così  acerbo  ,  di  gran 
lunga  lo  superava.  Gonoscesi  ancora  che  Pesello 
imitò  la  maniera  d'  Andrea  dal  Castagno,  e  tanto 
prese  piacer  del  contraffare  animali  e  di  tenerne 
sempre  in  casa  vivi  d'ogni  specie,chee'fece  quelli 
si  pronti  e  vivaci ,  che  in  quella  professione  non 
ebbe  alcuno  nel  suo  tempo  che  gli  facesse  para- 
gone .  Stette  fino  all'  età  di  trent'  anni  sotto  la 
disciplina  d'  Andrea  ,  imparando  da  lui ,  e  di- 
venne benissimo  maestro.  Onde  avendo  dato 
buon  saggio  del  saper  suo ,  gli  fu  dalla  Signoria 
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di  Fiorenza  fatto  dipignere  una  tavola  a  tempera 
quando  i  Magi  offeriscono  a  Cristo  ,  che  fu  col- 
locata a  mezza  scala  del  loro  palazzo  ;  per  la 
quale  Pe sello  acquistò  gran  fama  ,  e  massima- 
mente avendo  in  essa  fatto  alcuni  ritratti  ,  e  fra 
gli  altri  quello  di  Donato  Acciaiuoli.  Fece  anco- 
ra alla  cappella  de'  Cavalcanti  in  S.  Cróce  sotto 
la  Nunziata  di  Donato  una  predella  con  figurine 
piccole  ,  dentrovi  storie  di  S.  Niccolò  .  E  lavorò 
in  casa  de' Medici  una  spalliera  d'  animali  molta 
bella  ,  ed  alcuni  corpi  di  cassoni  con  storiette 
piccole  di  giostre  di  cavalli  ;  e  veggonsi  in  d'tta 
casa  sjno  al  dì  d'  oggi  di  mano  sua  alcune  tele 
/di  leoni  i  quali  s'  allacciano  a  una  grata,  che  pa- 
iono vivissimi,  ed  altri  ne  fece  fuori,  e  simil- 
mente uno  che  con  un  serpente  combatte  ;  e 
colori  in  un'  altra  tela  un  bue  ed  una  volpe  con 
altri  animali  molto  pronti  e  vivaci;  ed  in  S.  Pier 
Maggiore  nella  cappella  degli  Alessandri  fece 
quattro  storiette  di  figure  piccole  di  S.  Piero  ,  di 
5.  Paolo ,  di  S.  Zanobi  quando  resuscita  il  fi- 
gliuolo della  vedova  ,  e  di  S.  Benedetto  ,•  ed  in  S. 
Maria  Maggiore  della  medesima  città  di  Firenze 
lece  nella  eappella  degli  Orlandini  una  nostra 
Donna,  e  due  altre  figure  bellissime  ;  ai  fanciulli 
della  compagnia  di  S.  Giorgio  un  Crocifisso  ,  S» 
Girolamo  ,  e  S.  Francesco  ;  e  nella  chiesa  di  5. 
Giorgio  in  una  tavola  una  Nunziata  ;  in  Pistoia 
nella  chiesa  di  S.  Iacopo  una  Trinità  ,  S.  Zeno  , 
e  .8.  Iacopo  ;  e  per  Firenze  in  casa  de'  cittadini 
sono  molti  tondi  e  quadri  di  mano  del  medesimo. 
Fu  persona  Peselio  moderata  e  gentile,  e  sempre 
che  poteva  giovare  agli  amici  ,  con  amorevolez- 
za e  volentieri  lo  faceva  .  Tolse  moglie  giovane  7 
ed  ebbene  Francesco  detto  Pesellino  suo  figliuolo 
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clie  attese  alla  pittura  ,  imitando  gli  andari  di 
fra  Filippo  infinitamente.  Costui  se  più  tempo 
viveva  ,  per  quello  che  si' conosce  ,  arebbe  fatto 
molto  più  eh'  egli  non  fece  ,  perebè  era  studioso 
nell'  arte  ne  mai  restava  né  dì  né  notte  di  dise-» 
gnare  .  Perchè  si  vede  ancora  nella  cappella  del 
noviziato  di  S.  Croce  sotto  la  tavola  di  fra  Filip- 
po una  maravigliosissima  predella  di  figure  pic- 
cole, le  quali  paiono  di  mano  di  fra  Filippo, Egli 
fece  molti  quadretti  di  figure  piccole  per  Fio- 
renza, ed  in  quella  acquistato  nome,  se  ne  morì 
d'anni  trentuno, perchè  Pesello  ne  rimase  dolen- 
te ,  né  molto  stette  che  lo  seguì  d'  anni  settan- 
tasette . 


VITA. 
DI      BENOZZO 

PITTORE  FIORENTINO. 


c 


_Jhi  cammina  con  le  fatiche  perla  strada  della 
virtù  ,  ancoraché  ella  sia  (  come  dicono  )  e  sas- 
sosa e  piena  di  spine  ,  alla  fine  della  salita  si  ri- 
trova pur  finalmente  in  un  largo  piano  con  tutte 
le  hramate  felicità  .  E  nel  riguardare  a  hasso  > 
veggendo  i  cattivi  passi  con  periglio  fatti  da  lui  , 
ringrazia  Dio  che  a  salvamento  ve  l'ha  condotto; 
e  con  grandissimo  contento  suo  benedice  quelle 
fatiche  che  già  tanto  gli  rincrescevano  .  E  cosi 
ristorando  i  passati  all'anni  con  la  letizia  del  bene 
presente  ?  senza  fatica  si  affatica  per  far  cono- 
scere a  chi  lo  guarda  ?  come  i  caldi  ,  i  geli  ,  i 
sudori  ,  la  fame  ?  la  sete  ,  e  gì'  incomodi ,  che  si 
patiscono  per  acquistare  la  virtù,  liberano  altrui 
dalla  povertà  e  io  conducono  a  quel  sicuro  e 
tranquillo  stato  ,  dove  con  tanto  contento  suo  lo 
affaticato  Benozzo  Gozzoli  si  riposò  .  Costui  fu 
discepolo  dell'angelico  fra  Giovanile  a  ragione 
amato  da  tiri  ,  e  da  chi  lo  conobbe  tenuto  pra- 
tico di  grandissima  invenzione  e  molto  copioso 
negli  animali ,  nelle  prospettive  ,  ne'  paesi  ,  e 
negli  ornamenti .  Fece  tanto  lavoro  nell'età  sua, 
che  e'  mostrò  non  essersi  molto  curato  d'  altri 
diletti  ;  e  ancorché  e'  non  frisse  molto  eccellente 
a  comparazione  di  molti  che  lo  avanzarono  di 
disegno  ,  superò  nientedimeno  col  tanto  fare 
tutti  gli  altri  dell'  età  sua  ;  perchè  in  tanta  niol- 
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titudine  di  opere  gli  vennero  fatte  pure  delle 
buone.  Dipinse  in  Fiorenza  nella  sua  giovanezza 
alla  compagnia  di  S.  Marco  la  tavola  dell'altare, 
ed  in  S.  Friano  un  transito  di  S.  Ieronimo,  eli'  è 
stato  guasto  per  acconciare  la  tacciata  della  chie- 
sa lungo  la  strada.  Nel  palazzo  de'  Medici  fece 
in  fresco  la  cappella  con  la  storia  de'  Magi,  ed  a 
Roma  in  Araceli  nella  cappella  de'  Cesarini  le 
storie  di  S.  Antonio  da  Padova  ,  dove  ritrasse  di 
naturale  Giuliano  Cesarini  cardinale  ed  Antonio 
Colonna.  Similmente  nella  torre  de'  Conti,  cioè 
sopra  una  porta  sotto  cui  si  passa,  fece  in  fresco 
una  nostra  Donna  con  molti  santi;  ed  inS.  Maria 
Maggiore  all'  entrar  di  chiesa  per  la  porta  prin- 
cipale fece  a  man  ritta  in  una  cappella  a  fresco 
molte  figure  che  sono  ragionevoli  .  Da  Roma 
tornato  Benozzo  a  Firenze,  se  n'andò  a  Pisa,  do- 
ve lavorò  nel  cimiterio  che  è  allato  al  Duomo  , 
detto  Campo  Santo,  una  facciata  di  muro  lunga 
quanto  tutto  Y  edilìzio  ,  facendovi  storie  del  Te- 
stamento vecchio  con  grandissima  invenzione  .  E 
si  può  dire  che  questa  sia  veramente  un'  opera 
terribilissima  ,  veggendosi  in  essa  tutte  le  storie 
della  creazione  del  mondo  distinte  a  giorno  per 
giorno  .  Dopo  1'  arca  di  Noè  ,  V  inondazione  del 
diluvio  espressa  con  bellissimi  componimenti  e 
copiosità  di  figure  .  Appresso  la  superba  edifica- 
zione della  torre  di  JVembrot  ,  Y  incendio  di  So- 
doma e  dell'altre  città  vicine,  l'istorie  d' Abramo 
nelle  quali  sono  da  considerare  affetti  bellissimi, 
perciocché  sebbene  non  aveva  Benozzo  molto 
singular  disegno  nelle  figure  ,  dimostrò  nondi- 
meno P  arte  efficacemente  nel  sacrifizio  d'Isaac, 
per  avere  situato  in  iscorto  un  asino  per  tal  ma- 
inerà ,  che  si  volta  per* ogni  banda  ,  il  che  è  te- 
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liuto  cosa  bellissima  .  Segue  appresso  il  nascere 
di  Mosè  con  que'  tanti  segni  e  prodigj  >  insino  a 
che  trasse  il  popolo  suo  d'  Egitto  e  lo  cibò  tanti 
anni  nel  deserto  .  Aggiunse  a  queste  tutte  le  sto- 
rie ebree  insino  a  David  e  Salomone  suo  figliuo- 
lo ,  e  dimostrò  veramente  Benozzo  in  questo  la- 
voro un  animo  più  cbe  grande  ;  perchè  dove  si 
grande  impresa  arebbe  giustamente  fatto  paura 
a  una  legione  dì  pittori  ,  egli  solo  la  fece  tutta  e 
3a  condusse  a  perfezione  ;  dimanieracbè  avendo- 
ne acquistato  fama  grandissima  ,  meritò  che  nel 
mezzo  dell'opera  gli  fusse  posto  questa  epigram- 
ma : 

Quid  spcctasvolucres,pisce$,et  monstra/eramm^ 

Et  viridcs  siWas  acthereasque  dotnos  ? 
Et  pueros  ,  juvenes  ?  matres  ,  canosque  parentesi 

Queis  stmper  vivum  spi  rat  in  ore  decus  ? 
Non  liatc  tam  vari  in  finxit  simulacro. Jiguris 

Natura  ingenio  fae.tibus  apta  suo  : 
Est  opus  artificis  :  pinxit  viva  ora  Benoxus  .* 

O  superi  vivos  fundite  in  ora  sonos. 

Sono  in  tutta  quest'opera  sparsi  infiniti  ritratti 
di  naturale  ;  ma  perchè  di  tutti  non  si  ha  cogni- 
zione, dirò  quelli  solamente  che  io  vi  ho  cono- 
sciuti d' importanza, e  quelli  di  che  ho  per  qual- 
che ricordo  cognizione. Nella  storia  dunque  dove 
la  reina  Saba  va  a  Salomone  è  ritratto  Marsilio 
Ficino  fra  certi  prelati ,  l'Àrgiropolo  dottissimo 
greco  ,  e  Battista  Platina  ,  il  quale  aveva  prima 
ritratto  in  Roma,  ed  egli  stesso  sopra  un  cavallo 
nella  figura  d'un  vecchiotto  raso  con  una  ber- 
retta nera  che  ha  nella  piega  una  carta  bianca  , 
forse  per  segno?o  perchè  ebbe  volontà  di  scriver- 
vi dentro  il   nome  suo .  Nella  medesima  città  di 


328  PARTE     SECONDA 

Pisa  alle  monache  di  S.  Benedetto  a  ripa  d'Arno 
dipinse  tutte  le  storie  della  vita  di  quel  santo  ;  e 
nella  compagnia  de' Fiorentini  ,  che  allora  era 
dov'  è  oggi  il  monasterio  di  S.  Vito  ,  similmente 
la  tavola  e  molte  altre  pitture  .  Nel  duomo  die- 
tro alla  sedia  dell'arcivescovo  in  una  tavoletta 
a  tempera  dipinse  un  S.  Tommaso  d'Aquino  con 
infinito  numero  di  dotti  che  disputano  sopra  l'o- 
pere sue  ;  e  fra  gli  altri  vi  è  ritratto  papa  Sisto 
IV  con  un  numero  di  cardinali  e  molti  capi  e 
generali  di  diversi  ordini;  e  questa  è  la  più  finita 
e  meglio  opera  che  Tacesse  mai  Benozzo  .  In  S. 
Caterina  de'  frati  Predicatori  nella  medesima 
città  fece  due  tavole  a  tempera,  che  benissimo 
si  conoscono  alla  maniera  :  e  nella  chiesa  di  S. 
JViccola  ne  fece  similmente  un'  altra,  e  due  in  S. 
Croce  fuor  di  Pisa  .  Lavorò  anco  ,  quand'  era 
giovanetto  ,  nella  pieve  di  Su  Gimignano  l'altare 
di  S.  Bastiano  nel  mezzo  della  chiesa  riscontro 
alla  cappella  maggiore;  e  nella  sala  del  consiglio 
sono  alcune  figure,  parte  di  sua  mano  e  parte  da 
lui  essendo  vecchie  restaurate  .  Ai  monaci  di 
Monte  Oliveto  nella  medesima  terra  fece  un  cro- 
cifisso ed  altre  pitture:  ma  la  migliore  opera  che 
in  quel  luogo  facesse  ,  fu  in  S.  Agostino  nella 
cappella  maggiore  a  fresco  storie  di  S.  Agostino, 
cioè  dalla  conversione  insino  alla  morte  ;  la  qua! 
opera  ho  tutta  disegnata  di  sua  mano  nel  nostro 
libro  ,  insieme  con  molte  carte  delle  storie  so- 
praddette di  Campo  Santo  di  Pisa  .  In  Volterra 
ancora  fece  alcune  opere  delle  quali  non  accade 
far  menzione  .  E  perchè  quando  Benozzo  lavorò 
in  Roma  vi  era  un  altro  dipintore  chiamato  Me- 
lozzo ,  il  quale  fu  da  Forlì,  molti  che  non  sanno 
più  che  tanto  avendo  trovato  scritto  Melozzo  e 
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riscontrato  i  tempi,  hanno  creduto  che  quel  Me- 
lozzo  voglia  dir  Benozzo  ,  ma  sono  in  errore  ; 
perchè  il  detto  pittore  fu  ne'  medesimi  tempi,  e 
l'u  molto  studioso  delle  cose  dell'  arte,  e  parti- 
colarmente mise  molto  studio  e  diligenza  in  fare 
gli  scorti  ,  conte  si  può  vedere  in  b.  Apostolo  di 
Roma  nella  tribuna  dell'  aitar  maggiore,  dove  in 
un  fregio  tirato  in  prospettiva  per  ornamento  di 
qiiell'  opera  sono  alcune  figure  che  colgono  uve 
ed  una  botte  che  hanno  molto  elei  buono.  Ma  ciò 
si  vede  più  apertamente  nell'Ascensione  di  Gesù 
Cristo  in  un  coro  d'angeli  che  lo  conducono  in 
cielo  ,  dove  là  figura  di  Cristo  scorta  tanto  bene* 
che  pare  che  buchi  quella  volta; ed  il  simile  fan- 
no gli  angeli  ,che  con  diversi  movimenti  girano 
per  lo  campo  di  queil'  aria  .  Parimente  gii  apo- 
stoli che  sono  in  terra  scortano  in  diverse  attitu«> 
dilli  tanto  bene  ,  che  ne  fu  allora,  e  ancora  è  lo- 
dato dagli  artefici  che  molto  banno  imparato 
dalle  fatiche  di  costui  ;  il  quale  fu  grandissimo 
prospettivo  ,  come  ne  dimostrano  i  casamenti  di- 
pinti in  quest'opera,  la  quale  gli  fu  fatta  fare  dal 
cardinale  Piiario  ,  nipote  di  papa  Sisto  IV  dal 
quale  fu  molto  rimunerato. Ma  tornando  a  Benoz- 
zo, consumato  finalmente  dagli  anni  e  dalle  fati- 
che,d'anni  settantotto  se  n'andò  al  veroriposoncl- 
la  città  di  Pisa,  abitando  iti  una  casetta  che  in  sì 
lunga  dimora  vi  si  aveva  comperata  in  Carraia  di 
S.  Francesco  :  la  qual  casa  lasciò  morendo  alfa 
sua  figliuola  ;  e  con  dispiacere  di  tutta  quella 
città  fu  onoratamente  seppellito  in  Campo  Santo 
con  questo  epitaffio  ebe  ancora  si  legge  : 

Hic  tumulus  est  Benotii  Fiorentini ',  qui  prooci- 
ine  has  pìnxit  hi  stori  as  :  hunc  sili  Pi  sanar» 
donavit  humanitas  Mcccctxxvill. 
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"Visse  Benozzo  costumatissimamente  sempre  è 
bavero  cristiano,  consumando  tutta  la  vita  sua  in 
esercizio  onorato  :  per  il  che  e  per  la  buona  ma- 
niera e  qualità  sue  lungamente  fu  ben  veduto  in 
quella  città.  Lasciò  dopo  se  discepoli  suoi  Zanobi 
Machiavelli  fiorentino  e  altri  ?  de'  quali  non  ae* 
•ade  far  altra  memoria  » 
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VITA 
DI  FRANCESCO  DI  GIORGIO 

SCULTORE   ED   ARCHITETTO 
E     D  I 

LORENZO    VECCHIETTO 

SCULTORE  E  PITTORE 

SANESI. 

J?  rancesco  di  Giorgio  Sanese ,  il  quale  fu  scul- 
tore ed  architetto  eccellente,  fece  i  due  angeli  di 
bronzo  che  sono  in  su  1'  aitar  maggiore  del  duo- 
mo di  quella  città  ,  i  quali  furono  veramente  uri 
bellissimo  getto ,e  furon  poi  rinetti  da  lui  mede-' 
Simo  con  quanta  diligenza  sia  possibile  immagi- 
narsi .  E  ciò  potette  egli  fare  comodamente  ,  es- 
sendo persona  non  meno  dotata  di  buone  facilità 
che  di  raro  ingegno  ,  onde  non  per  avarizia  ,  ma 
per  suo  piacere  lavorava,  quando  bene  gli  veniva 
e  per  lasciar  dopo  se  qualche  onorata  memoria  . 
Diede  anco  opera  alla  pittura,  e  fece  alcune  cose, 
ma  non  simili  alle  sculture.  Neil* architettura 
enne  grandissimo  giudizio  ,  e  mostrò  di  molto 
•bene  mtender  quella  professione  ;  e  ne  può  far 
ampia  fede  il  palazzo  che  egli  fece  in  Urbino  al 
duca  Federigo  Feltro,  i  cui  spartimenti  sono 
latti  con  keue  e  com0(je  considerazioni  ,  e  la 
*trava ganza  delle  scale  ,  che  sono  bene  intese  <? 
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piacevoli  più  che  altre  che  lussino  state  fatte  iri- 
sino  al  suo  tempo  .  Le  sale  sono  grandi  e  magni- 
fiche ,  e  gli  appartamenti  delle  camere  utili  ed 
onorati  fuor  di  modo  ;  e  per  dirlo  in  poche  pa- 
role, è  cosi  bello  e  ben  fatto  tutto  quel  palazzo  7 
quanto  altro  che  insin  a  ora  sia  stato  fatto  giam- 
mai .  Fu  Francesco  grandissimo  ingegnere ,  e 
massimamente  di  macchine  da  guerra ,  come 
mostrò  in  un  fregio  che  dipinse  di  sua  mano  nel 
detto  palazzo  d'  Urbino,  il  quale  è  tutta  pieno  di 
simili  cose  rare  appartenenti  alla  guerra. Disegnò 
anco  alcuni  libri  tutti  pieni  di  così  fatti  instru- 
menti, il  miglior  de'quali  ha  il  Sig.  duca  Cosimo 
de'  Medici  fra  le  sue  cose  più  care  .  Fu  il  mede- 
simo tanto  curioso  in  cercar  d' intender  le  mac- 
chine ed  instrumenti  bellici  degli  antichi,e  tanto 
andò  investigando  il  modo  degli  antichi  anfitea- 
tri e  d'  altre  cose  somiglianti ,  eh'  elleno  furono 
cagione  che  mise  manco  studio  nella  scultura  , 
ma  non  però  gli  furono  ne  sono  state  di  manco 
onore  che  le  sculture  gli  potessino  essere  shìte  ; 
per  le  quali  tutte  cose  fu  di  maniera  grato  al 
detto  duca  Fetlerigo  ,  del  qua!  fece  il  ritratto  e 
in  medaglia  e  di  pittura,  che  quando  se  ne  tornò 
a  Siena  sua  patria, si  trovò  non  meno  essere  stato 
onorato  che  beneficato  .  Fece  per  papa  Pio  II 
tutti  i  disegni  e  modelli  del  palazzo  e  vescovado- 
di  Pienza  patria  del  detto  papa  ,  e  da  lui  fatta 
città  e  del  suo  nome  chiamata  Pienza,  che  prima 
era  detta  Corsignano:  che  furono  per  quel  luogo 
magnifici  ed  onorati  quanto  potessino  essere  ;  e 
cosi  la  forma  e  fortificazione  di  detta  città  ,  ed 
insieme  il  palazzo  e  loggia  pel  medesimo  ponte- 
fice ;  onde  poi  sempre  visse  onoratamente  ,  e  fu 
nella  sua  città  del  supremo  magistrato  de'Signori 
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onorato.  Ma  pervenuto  finalmente  all'età  d'anni 
quarantasette  si  morì .  Furono  le  sue  0|jere  in- 
torno al  1480.  Lasciò  costui  suo  compagno  e 
carissimo  amico  Iacopo  Cozzerello ,  il  quale  at- 
tese alla  scultura  ed  all'architettura  ,  e  fece  al- 
cune figure  di  legno  in  Siena,  e  d  architettura 
S.  Maria  Maddalena  fuor  della  porta  a  Tufi, 
la  quale  rimase  imperfetta  per  la  sua  morte  :  e 
noi  gli  avemo  pur  questo  obbligo  :  che  da  lui  si 
ebbe  il  ritratto  di  Francesco  sopraddetto,  il 
quale  fece  di  sua  mano  .  Il  quale  Francesco  me- 
rita che  gli  sia  avuto  grande  obbligo  per  avere 
facilitato  le  cose  d'  architettura  ,  e  recatole  più 
giovamento  che  alcun  altro  avesse  fatto  da  Fi- 
lippo di  ser  Bruneliesco  insino  al  tempo  suo  . 

Fu  sauese  e  scultore  similmente  molto  lodato 
Lorenzo  di  Piero  Vecchietti  ,  il  quale  essendo 
prima  stato  orefice  molto  stimato,  si  diede  final- 
mente alla  scultura  ed  a  gettar  in  bronzo,  nelle 
quali  arti  mise  tanto  studio,  che  divenuto  eccel- 
lente, gli  fu  dato  a  fare  di  bronzo  il  tabernacolo 
dell'  aitar  maggiore  del  duomo  di  Siena  sua  pa- 
tria,con  quelli  ornamenti  di  marmo  che  ancor  vi 
si  veggiono  .  Il  qual  getto,  che  fu  mirabile,  gli 
acquistò  nome  e  riputazione  grandissima  per  la 
proporzione  e  grazia  ch'egli  ha  in  tutte  le  parti. 
E  chi  bene  considera  questa  opera  ,  vede  in  essa 
buon  disegno  ,  e  che  l'artefice  suo  fu  giudizioso 
e  pratico  valentuomo  .  Fece  il  medesimo  in  un 
bel  getto  di  metallo  per  la  cappella  de'  pittori 
sanesi  nello  spedale  grande  della  Scala  un  Cri- 
sto nudo  che  tiene  la  croce  in  mano  ,  d'  altezza 
quanto  il  vivo7;  la  qual  opera  come  venne  benis- 
simo al  getto  ,  così  fu  rinetta  con  amore  e  dili- 
genza .  Nella  medesima   casa  nel  peregrinarlo  è 
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una  storia  dipinta  da  Lorenzo  di  colori  ;  e  so- 
pra la  porta  di  S.  Giovanni  un  arco  con  fi  aure 
lavorate  a  fresco  .  Similmente  perchè  il  battesi- 
mo non  era  finito  ,  vi  lavorò  alcune  figurine  di 
bronzo  ,  e  vi  fin»  pur  di  bronzo  una  storia  co- 
minciata già  da  Donatello.  Nel  qual  luogo  aveva 
ancora  lavorato  due  storie  di  bronzo  Iacopo 
della  Fonte,  la  maniera  del  quale  imitò  sempre 
Lorenzo  quanto  potette  maggiormente  .  Il  qual 
Lorenzo  condusse  il  detto  battesimo  all'  ultima 
perfezione  ,  ponendovi  ancora  alcune  figure  di 
bronzo  gettate  già  da  Donato ,  ma  da  se  finite 
del  tutto  ?  cbe  sono  tenute  cosa  bellissima.  Alla 
loggia  degli  ufficiali  in  Banchi  fece  Lorenzo  di 
marmo  all'  altezza  del  naturale  un  S.  Piero  ed 
un  S.  Paolo  lavorati  con  somma  grazia  ,  e  con- 
dotti con  buona  pratica  .  Accomodò  costui  tal- 
mente le  cose  cbe  fece,  cbe  ne  marita  molta  lode 
così  morto  come  fece  vivo.  Fu  persona  manin- 
conica  e  solitaria  e  che  sempre  stette  in  conside- 
razione ,  il  cbe  forse  gli  fu  cagione  di  non  più 
cltre  vivere ,  conciossiacbè  di  cinquantotto  anni 
passò  all'  altra  vita  .  Furono  le  sue  opere  circ«i 
l'anno  1482. 
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u  veramente  sempre  cosa  lodevole  e  virtuosa 
la  modestia  e  V  essere  ornato  di  gentilezza,  e  di 
quelle  rare  virtù  che  agevolmente  si  ricono- 
scono neir  onorate  azioni  d'  Antonio  Rosselliuo 
scultore  ;  il  quale  fece  la  sua  arte  con  tanta  gra- 
zia, che  da  ogni  suo  conoscente  fu  stimato  assai 
più  che  uomo  ,  ed  adorato  quasi  per  santo  per 
quelle  ottime  qualità  ch'erano  unite  alla  virtù 
sua.  Fu  chiamato  Antonio,  il  Rosseilino  del  Pro- 
consolo :  perchè  e'  tenne  sempre  la  sua  bottega 
in  un  luogo  che  cosi  si  chiama  in  Fiorenza  .  Fu 
costui  sì  dolce  e  sì  delicato  ne'  suoi  lavori ,  e  di 
finezza  e  pulitezza  tanto  perfetta,  che  la  manie- 
ra sua  giustamente  si  può  dir  vera  e  veramente 
chiamare  moderna  .  Fece  nel  palazzo  de'  Medici 
la  fontana  di  marmo  che  è  nel  secondo  cortile  , 
nella  quale  sono  alcuni  fanciulli  che  sbarrano 
delfini  che  gettano  acqua  ,  ed  è  finita  con  som- 
ma grazia  e  con  maniera  diligentissima  .  Nella 
chiesa  di  S.  Croce  alla  pila  dell'acqua  santa  fece 
la  sepoltura  di  Francesco  Nori,e  sopra  quella  una 
nostra  Donna  di  bassorilievo,  ed  un'  altra  nostra 
Donna  in  casa  de'Tornabuoni,e  molto  altre  cose 
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mandate  fuori  in  diverse  parti,  siccome  a  Lione 
di  Francia  una  sepoltura  di  marmo.  A  S. Miniato 
al  Monte  ,  monasterio  de'  monaci  bianchi  fuori 
delle  mura  di  Fiorenza  ,  gli  fu  fatto  fare  la  se- 
poltura del   cardinale  di  Portogallo  ,  la  quale  sì 


■tv 


genza  ed  artifizio  cosi  grande  ,  che  non  s' ima- 
gini  artefice  alcuno  di  poter  mai  vedere  cosa  al- 
cuna, che  di  pulitezza  o  di  grazia  passare  la  possa 
in  maniera  alcuna  .  E  certamente  a  chi  la  consi- 
dera pare  impossibile  ,  non  che  difficile,  eh'  ella 
sia  condotta  così:  vedendosi  in  alcuni  angeli  che 
vi  sono  tanta  grazia  e  bellezza  d'  arie  ,  di  panni, 
e  d;  artifizio,  che  e'  non  paiono  più  di  marmo  , 
ma  vivissimi  .  Di  questi  1'  uno  tiene  la  corona 
della  verginità  di  quel  cardinale  ,  il  quale  ?i  dice 
che  morì  vergine  ;  l'altro  la  palma  della  vittoria 
che  egli  acquistò  contra  il  mondo. E  fra  le  molte 
cose  artifiziosissime  che  vi  sono  ,  vi  si  vede  un 
arco  di  macigno  che  regge  una  cortina  di  marmo 
aggruppata  tanto  netta  ,  che  fra  il  bianco  del 
marmo  ed  il  bigio  del  macigno  ella  pare  molto 
più  simile  al  vero  panno  che  al  marmo  .  In  su  la 
cassa  del  corpo  sono  alcuni  fanciulli  veramente 
bellissimi ,  ed  il  morto  stesso ,  con  una  nostra 
Donna  in  un  tondo  lavorata  molto  bene.La  cassa 
tiene  il  garbo  di  quella  di  porfido  che  è  in  Roma 
sulla  piazza  della  llitonda.  Questa  sepoltura  del 
cardinale  fu  posta  su  nel  1459  ,  e  tanto  piacque 
la  forma  sua  e  l'architettura  della  cappella  al 
duca  di  Malfi  nipote  di  papa  Pio  II ,  che  dalle 
mani  del  maestro  medesimo  ne  fece  fare  in  Napoli 
un'  altra  per  la  donna  sua  ,  simile  a  questa  in 
tutte  le  cose  fuori  che  nel  morto.  Di  più  vi  fece 
una  tavola  di  una  natività  di  Cristo  nel  presepio, 
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con  un  bailo  d'angeli  in  su  la  capanna,  che  can- 
tano a  bocca  aperta  in  una  maniera  ?  che  ben 
pare  che  dal  fiato  in  fuori ,  Antonio  desse  loro 
ogm  altra  movenza  ed  affetto  con  tanta  grazia  e 
con  tanta  pulitezza,  che  più  operare  non  possono 
nel  marino  il  ferro  e  V  ingegno  .  Per  il  che  sono 
state  molto  stimate  le  cose  sue  da  Miehelagnolo 
e  du  tutto  il  restante  degli  artefici  più  che  ec- 
cellenti .  INella  pieve  d'  Empoli  fece  di  marmo 
un  S.  Bastiano  che  è  tenuto  cosa  bellissima;  e  di 
questo  avemo  un  disegno  di  sua  mano  nel  nostro 
libro  ,  con  tutta  V  architettura  e  figure  della 
cappella  detta  di  S.  Miniato  in  Monte,ed  insieme 
il  ritratto  di  lui  stesso  .  Antonio  finalmente  si 
inori  in  Fiorenza  d'  età  d'  anni  quarantasei,  la- 
sciando un  suo  fratello  architettore  e  scultore 
chiamato  Bernardo;  il  quale  in  Santa  Croce  fece 
di  marmo  la  sepoltura  di  3V1.  Lionardo  Bruni 
Aretino  che  scrisse  la  storia  fiorentina,  e  fu  quel 
gran  dotto  che  sa  tutto  il  mondo  .  Questo  Ber- 
nardo fu  nelle  cose  d'architettura  molto  stimato 
da  papa  Niccola  V  ,  il  quale  P  amò  assai  e  di  lui 
si  servì  in  moltissime  opere  che  fece  nel  suo 
pontificato, e  più  averebbe  fatto,se  a  quell'opere 
che  aveva  in  animo  di  far  quel  pontefice  ,  non  si 
fusse  interposta  la  morte.Gli  fece  dunque  rifare, 
secondo  che  racconta  Giannozzo  Manetti,la  piaz- 
za diFabriano,l'annocheperla  peste  vi  stette  al- 
cuni mesi,e  dove  era  stretta  e  mal  latta  la  riallargò 
e  ridusse  in  buona  forma  ,  facendovi  intorno  in- 
torno un  ordine  di  botteghe  utili  e  molto  comode 
e  belle .  Ristaurò  appresso  e  rifondò  la  chiesa  di 
S.  Francesco  della  detta  terra  che  andava  in  ro- 
vina. A  Gualdo  rifece,  si  può  dir  di  nuovo  con 
1*  aggiunta  di  belle  e  buone  fabbricherà  chiesa 
fui.  Jì.  29 
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tli  Si  Benedetto .  In  Ascesi  la  chiesa  di  S.  Fran- 
cesco, che  in  certi  luoghi  era  rovinata  ed  in  certi 
altri  minacciava  rovina,  rifondò  gagliardamente 
e  ricoperse  .  A  Civitavecchia  fece  molti  beili  e 
magnifici  edifizj  .  A  Civitacastellana  rifece  me-» 
figlio  che  la  terza  parte  delle  mura  con  buon  t*ar-? 
ho  .  A  Narni  rifece  ed  ampliò  di  belle  e  buone 
muraglie  la  fortezza  .  A  Orvieto   fece  una  gran 
fortezza  con    un    bellissimo   palazzo  ,  opera   di 
grande  spesa  e  non  minore  magnificenza. A  Spo- 
leti  similmente  accrebbe  e  fortificò  la  fortezza  , 
facendovi  dentro  abitazioni  tanto  belle  e  tanto 
comode  e  bene  intese  ,  che  non  si  poteva  veder 
meglio  .  Rassettò  i  bagni  di   Viterbo   con    gran 
spesa  e  con  animo  regio ,  facendovi   abitazioni  , 
che  non  solo  per  gli  ammalati  che  giornalmente 
andavano  a  bagnarsi  sarebbono  state  recipienti  , 
ma  ad  ogni  gran  principe  .  Tutte  queste  opere 
fece  il  detto  pontefice   col  disogno  di  Bernardo 
fuori  della  città. In  Roma  l'istaurò  ed  in  molti  luo- 
ghi rinnovò  le  mura  della  città,  che  per  la  mag- 
gior parte  erano  rovinate  ,  aggiugnendo  loro  al- 
cune torri,e  comprendendo  in  queste  una  nuova 
fortificazione  che  fece  a  Castel  S.  Angelo  di  fuo- 
ra,e  molte  stanze  ed  ornamenti  che  fece  dentro. 
Parimente  aveva  il  detto  pontefice  in  animo,e  la 
maggior  parte  condusse  a  buon  termine  ,  di  re- 
staurare e  riedificare  ,  secondo  che  più  avevano 
di  bisogno  ,  le  quaranta  chiese  delle  stazioni  già 
instituite  da  S.Gregorio  I ,  che  fu  chiamato,  per 
soprannome  ,  Grande  .   Cosi  restaurò  S.  Maria 
Trastevere  ,  S.  Prassedia,  S.  Teodoro,  S.  Pietro 
in  Vincula  ,  e  molte  altre  delle  minori  .  Ma  con 
maggiore  animo,  ornamento  ,    e.  diligenza   fece 
questo  in  sei  delle  sette  maggiori   e  principali  ? 


VITA  D'  ANTONIO  ROSSELLI^!  33f) 
fcìoè  S.  Giovanni  Luterano  ,  S.  Maria  Maggiore  , 
S.  Stefano  in  Celio  monte,  S.  Apostolo  ,  8.  Pao- 
lo ,  e  S.  Lorenzo  extra  muros  ;  non  dico  di  Si 
PietrOj  perchè  ne  fece  impresa  a  parte .  Il  mede- 
simo ebbe  animo  di  ridurre  in  fortezza  e  fare  co- 
me una  città  appartata  il  Vaticano  tutto  ,  nella 
quale  disegnava  tre  vie  che  si  dirizzavano  a  S. 
Pietro,  credo  dove  è  ora  Borgo  vecchio  e  nuovo, 
le  quali  copriva  di  logge  di  qua  e  di  là  con  bot- 
teghe comodissime,  separando  l'arti  più  nobili  e 
più  ricche  dalle  minori,  e  mettendo  insieme  cia- 
scuna ih  una  via  da  per  se  ;  e  già  aveva  fatto  il 
torrione  tondo  ,  che  si  chiama  ancora  il  torrione 
di  JNficcola .  E  sopra  quelle  botteghe  e  logge  ve- 
nivano case  magnifiche  e  comode  e  l'atte  con  bel- 
lissima architettura  ed  utilissima,  essendo  dise- 
gnate in  modo  che  erano  difese  e  coperte  da 
tutti  qiie'  venti  che  sono  pestiferi  in  Roma  ,  e 
levati  via  tutti  gl'impedimenti  o  d'acque  o  di 
fastidj  che  sogliono  generar  mai  aria  .  E  tutto 
averebbe  finito, ogni  poco  più  che  gli  fusse  stato 
conceduto  di  vita  il  detto  pontefice  ;  il  qual  era 
d'  animo  grande  e  risoluto,  ed  intendeva  tanto  , 
che  noli  meno  guidava  e  reggeva  gli  artefici  , 
ch'eglino  lui,  la  qual  cosa  la  che  le  imprese 
grandi  si  conducono  facilmente  a  fine,  quando  il 
padrone  intende  da  per  se  ,  e  come  capace  può 
risolvere  subito;  dove  uno  irresoluto  ed  incapace 
nello  star  fra  il  sì  e  il  nò  ,  fra  varj  disegni  e  opi- 
nioni lascia  passar  molte  volte  inutilmente  il 
tempo  senza  operare  .  Ma  di  questo  disegno  di 
Nicccda  non  accade  dir  altro  ,  dacché  non  ebbe 
effetto.  Voleva  oltre  ciò  edificare  il  palazzo  pa- 
pale con  tanta  magnificenza  e  grandezza  e  con 
tante  comodità  e  vaghezza,  che  e'fusse  per  l'un* 
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e  per  l'altro  conto  il  più  bello  e  maggior  edifizio 
di  cristianità  ;  volendo  che  servisse  non  solo  alla 
persona  del  sommo  pontefice  capo  de' Cristiani  , 
e  non  solo  al  sacro  collegio  de'  cardinali  ,  che 
essendo  il  suo  consiglio  ed  aiuto  ,  gli  arebbono  a 
esser  sempre  intorno  ,  ma  che  ancora  vi  stessine» 
comodamente  tutti  i  negozj  ,  spedizioni ,  e  giù- 
dizj  della  corte;  dove  ridotti  insieme  tutti  gli  uf- 
fizi e  le  corti ,  arebbono  fatto  una  magnificenza 
e  grandezza,  e  ,  se  questa  voce  si  potesse  usare  in 
simili  cose  ,  una  pompa  incredibile  ,  e  che  è  più 
infinitamente  ,  aveva  a  ricevere  ini  pera  dori ,  re, 
duchi  ,  ed  altri  principi  cristiani,  che  o  per  fac- 
cende loro  o  per  divozione  visitassero  quella  san-] 
tissi.na  apostolica  sede  .  E  chi  crederà  che  egli 
volesse  farvi  un  teatro  perle  coronazioni  dc'pon- 
tefici  ?  ed  i  giardini  ,  logge  e  acquidotti  ,  fonta- 
ne ,  cappelle  ,  librerie, ed  un  conclave  appartato 
bellissimo?  Insomma  questo  (  non  so  se  palazzo, 
castello,  o  città  debbo  nominarlo  )  sarebbe  stata 
la  più  superba  cosa  che  mai  fusse  stata  fatta 
dalia  creazione  del  mondo,  per  quello  che  si  sa, 
in  sino  a  oggi. Che  grandezza  stata  sarebbe  quella 
della  santa  chiesa  romana ,  veder  il  sommo  pon- 
tefice e  capo  di  quella  avere  ,  come  in  un  famo- 
sissimo e  santissimo  monasterio ,  raccolti  tutti  i 
ministri  di  Dio  che  abitano  la  città  di  Roma!  Ed 
in  quello,  quasi  un  nuovo  paradiso  terrestre  , 
vivere  vita  celeste  ,  angelica  ,  e  santissima  ,  con 
dare  esempio  a  tutto  il  cristianesimo  ed  accender 
gli  animi  degl'infedeli  al  vero  culto  di  Dio  e  di 
Gesù  Cristo  benedetto  !  Ma  tanta  opera  rimase 
imperfetta  ,  anzi  quasi  non  cominciata  per  la 
morte  di  quel  Pontefice ,  e  quel  poco  che  n'  è 
fatto ,  si  conosce  all'  arme  sua  ;  o  che  egli  usava 
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■pQV  arme  ,  che  erano  due  chiavi  intraversate  in 
campo  rosso.  La  quinta  delle  cinque  cose  che  il 
medesimo  aveva  in  animo  di  fare  ,  era  la  chiesa 
di  S.  Pietro  j  la  quale  aveva  disegnata  di  fare 
tanto  grande, tanto  ricca  e  tanto  ornata, che  me- 
glio è  tacere  che  metter  mano  per  non  poter  mai 
dirne  anco  una  minima  parte  ,  e  massimamente 
essendo  poi  andato  male  il  modello  e  statone 
fatti  altri  da  altri  architettori.  E  chi  pure  voles- 
se in  ciò  sapere  interamente  il  grand'  animo  di 
papa  JXiccola  V ,  legga  quello  che  Giannozzo 
Manetti  nobile  e  dotto  cittadin  fiorentino  scrisse 
minutissimamente  nella  vita  di  detto  pontefice  ; 
il  quale  ,  oltre  gli  altri ,  in  tutti  i  sopraddetti  di- 
segni si  servi,  come  si  è  detto  ,  dell'  ingegno  e 
molta  industria  di  Bernardo  Rossellini ,  Antonio 
fratel  del  quale,  per  tornare  oggimai  donde  mi 
partii  ,  con  sì  bella  occasione  lavorò  le  sue  scul- 
ture circa  l'anno  i4<jo.  E  perchè  quanto  più 
F  opere  si  veggiono  piene  di  diligenza  e  di  dim-* 
cultà  ,  gli  uomini  restano  più  ammirati ,  cono- 
scendosi massimamente  queste  due  cose  ne'  suoi 
lavori  ,  merita  egli  e  fama  e  onore  ,  come  esem- 
pio certissimo  ,  donde  i  moderni  scultori  hanno 
potuto  imparare  come  si  deono  far  le  statue  che; 
mediante  le dimcultà  arrechino  lode  e  fama  gran- 
dissima. Conciossiachè  dopo  Donatello  aggiunse 
egli  all'  arte  della  scultura  una  certa  pulitezza  e 
fine,  cercando  bucare  e  ritondare  in  maniera  le 
sue  figure,  eh'  elle  appariscono  per  tutto  e  tonde 
e  finite  ;  la  qual  cosa  nella  scultura  infìno  allora 
non  si  era  veduta  si  perfetta  ;  e  perchè  egli  pri- 
mo l' introdusse  ,  dopo  lui  nell'  età  seguenti  e 
nella  nostra  appare  maravigliosa. 
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ranilissimó  obbligo  ballilo  al  cielo  e  alla  na- 
tura coloro  che  senza  fatiche  partoriscono  le 
cose  loro  con  una  certa  grazia  ,-  che  non  si  può 
tiare  alle  opere  che  altri  fa,nè  per  istudio  ne  per 
imitazione  ;  ma  è  dono  veramente  celeste  che 
piove  in  maniera  su  quelle  cose  che  elle  portano 
sempre  seco  tanta  leggiadrìa  e  tanta  gontilezza  j 
che  elle  tirano  a  se  non  solamente  quelli  che  in- 
tendono il  mestiero  ,  ma  molti  altri  ancora  che 
non  sono  di  quella  professione  .  E  nasce  ciò  dalla 
facilità  del  buono,  che  non  si  rende  aspro  e  duro 
agli  occhi ,  come  le  cose  stentate  e  fatte  con  dif- 
ficoltà molte  volte  si  rendono  .  La  qual  grazia 
e  simplicità  ,  che  piace  universalmente  e  da 
ognuno  è  conosciuta  ,  hanno  tutte  l'opere  che 
lece  Desiderio ,  il  quale  dicono  alcuni  che  fu  da 
Settignano  luogo  vicino  a  Fiorenza  due  miglia  $ 
alcuni  altri  lo  tengono  Fiorentino  ;  ma  questo 
rileva  nulla  ,  per  essere  sì  poca  distanza  da  urt 
Juogo  all' altro. Fu  costui  imitatore  della  maniera 
di  Donato,  quantunque  dalla  natura  avesse  egli 
grazia  grandissima  e  leggiadria  nelle  teste  .  E 
veggonsi  T  arie  sue  di  femmine  e  di  fanciulli  con 
delicata  ,  dolce  e  vezzosa  maniera,  aiutate  tanto 
dalla  natura  ,  che  inclinato  a  questo  lo  aveva  ? 
quanto  era  ancora  da  lui  esercitato  1'  ingegno 
«tdl'arte.Fece  nella  sua  giovanezza  il  basamento 
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ctel  David  di  Donato  eli' è  nel  palazzo  del  tlucs 
di  Fiorenza ,  nel  quale  Desiderio  fece  di  marmo 
alcune  arpìe  bellissime  ed  alcuni  viticci  di  bronzo 
molto  graziosi  e  bene  intesi:  e  nella  facciata  della 
casa  de'Gianfigliazzi  un'arme  grande  con  un 
lione  bellissima,  é  altre  cose  di  pietra  le  quali 
sono  in  detta  città.  Fece  nel  Carmine  alla  cap- 
pella de'  Brancacci  uno  angiolo  di  legno,  ed  in  S. 
Lorenzo  finì  di  marmo  la  cappella  del  Sacra- 
mento ,  la  qual'  egli  con  molta  diligenza  con- 
dusse a  perfezione.  Eravi  un  fanciullo  di  marmo 
tondo,  il  qual  fu  levato  e  oggi  si  mette  in  sull'al- 
tare per  le  feste  della  natività  di  Cristo  per  coea 
mirabile  ;  in  cambio  del  quale  ne  fece  un  altro 
Baccio  da  Montelupo  di  marmo  pure  ,  che  sta 
continuamente  sopra  il  tabernacolo  del  Sacra- 
mento .  In  S.  Maria  Novella  fece  di  marmo  la 
sepoltura  della  beata  Villana  con  certi  angioletti 
graziosi  ,  e  lei  vi  ritrasse  di  naturale  che  non 
par  morta  ,  ma  ebe  dorma  ;  e  nelle  monaebe 
delle  Murate  sopra  una  colonna  in  un  taberna- 
colo una  nostra  Donna  piccola  di  leggiadra  e  gra- 
ziata maniera  ;  onde  1'  una  e  1'  altra  cosa  è  in 
grandissima  stima  e  in  bonissimo  pregio  .  Fece 
ancora  a  S.  Piero  maggiore  il  tabernacolo  del 
Sacramento  di  marmo  con  la  solita  diligenza;  ed 
ancoracbè  in  quello  non  siano  figure  ,  e' vi  si 
Vede  peròuna beila  maniera  eduna  grazia  infini- 
ta, come  nell'  altre  cose  sue.  Egli  similmente  di 
marmo  ritrasse  di  naturale  la  testa  della  Mariella 
degli  Strozzi,  la  quale  essendo  bellissima  ,  gli 
riuscì  molto  eccellente  .  Fece  la  sepoltura  di  M. 
Carlo  Marsuppini  aretino  in  S.  Croce,  la  quale 
non  solo  in  quel  tempo  fece  stupire  gli  artefici  e 
le  persone  intelligenti  ebe   la  guardarono  ?  ma 
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quelli  ancora  che  al  presente  la  veggono  ,  se  ne 
maravigliano  ,  dove  egli  avendo  lavorato  in  una 
cassa  fogliami ,  benché  un  poco  spinosi  e  secchi, 
per  non  essere  allora  scoperte  molte  antichità  , 
furono  tenuti  cosa  bellissima  .  Ma  fra  l'altre 
parti  che  in  detta  opera  sono ,  vi  si  veggono  al- 
cune ali  che  a  una  nicchia  fanno  ornamento  a 
pie  della  cassa  ,  che  non  di  marmo,  ma  piumose 
si  mostrano  ;  cosa  difficile  a  potere  imitare  nel 
marmo  ,  attesoché  ai  peli  e  alle  piume  'non  può 
lo  scarpello  aggiugnere .  Evvi  di  marmo  una 
nicchia  grande  più  viva  ?  che  se  d'  osso  proprio 
fosse.  Sonvi  ancora  alcuni  fanciulli  ed  alcuni  an- 
geli condotti  con  maniera  beila  e  vivace  :  simil- 
mente è  di  somma  bontà  e  d'  artifizio  il  morto 
su  la  cassa  ritratto  di  naturale;  ed  in  un  tondo  una 
nostra  Donna  di  bassorilievo  lavorato  ,  secondo 
la  maniera  di  Donato  ,  con  giudizio  e  con  grazia 
mirabilissima  :  siccome  sono  ancora  molti  altri 
bassirilievi  di  marmo  eh'  egli  fece  ,  delli  quali 
alcuni  sono  nella  guardarobba  del  Sig.  Duca 
Cosimo,  e  particolarmente  in  un  tondo  la  testa 
del  nostro  Signore  Gesù  Cristo  e  di  S.  Gio:  Bat- 
tista quando  era  fanciulletto  .  A  pie  della  sepol- 
tura del  detto  M.  Carlo  fece  una  lapida  grande 
per  M.  Giorgio  dottore  famoso  e  segretario  della 
Signoria  di  Fiorenza  con  un  bassorilievo  molto 
bello  ,  nel  quale  è  ritratto  esso  M.  Giorgio  con 
abito  da  dottore  ,  secondo  l'usanza  di  que  tempi. 
Ma  se  la  morte  si  tosto  non  toglieva  al  mondo 
quello  spirito  che  tanto  egregiamente  operò  , 
arebbe  sì  per  1'  avvenire  con  la  esperienza  e  con 
lo  studio  operato ,  che  vinto  avrebbe  d'arte  tutti 
coloro  che  di  grazia  aveva  superati  .  Troncogli 
la  morte  il  filo  della  vita  nell'età  di  ventotto  an- 
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ini  ;  perchè  molto  ne  dolse  a  tutti  quelli  che  sti- 
mavano dover  vedere  la  perfezione  di  tanto  in- 
gegno nella  vecchiezza  di  lui ,  e  ne  rimasero  più 
che  storditi  per  tanta  perdita  .  Fu  da'  parenti  e 
da  molti  amici  accompagnato  nella  chiesa  de'Ser- 
vi, continuandosi  per  molto  tempo  alla  sepoltura 
sua  di  mettersi  infiniti  epigrammi  e  sonetti  :  del 
numero  de 'quali  mi  è  bastato  mettere  solamente 
questo  : 

Come  vide  natura 

Dar  Desiderio  ai  freddi  marmi  vita, 

E  poter  la  scultura 

agguagliar  sua  bellezza  alma  e  infinita  ; 

Si  fermò  sbigottita 

E  disse:  ornai  sarà  mìa  gloria  oscura. 

E  piena  d' alto  sdegno 

Troncò  la  vita  a  così  beli'  ingegno . 

3Ja  in  van  ,  che  se  costui 

Die  vita  eterna  ai  marmi,  e  i  marmi  a  lui. 

furono  le  sculture  di  Desiderio  fatte  nel  i4«S5  » 
Lasciò  abbozzata  una  S.  Maria  Maddalena  ili 
penitenza,  la  quale  fu  poi  finita  da  Benedetto  da 
Maiano ,  ed  è  oggi  in  S.  Trinità  di  Firenze  ,  en- 
trando in  chiesa  a  man  destra  ,  la  quale  figura  è 
bella  quanto  più  dir  si  possa.  Nel  nostro  libro 
sono  alcune  carte  disegnate  di  penna  da  Deside- 
rio bellissime,  ed  il  suo  ritratto  si  è  avuto  da  al- 
«uni  suoi  da  Settignano  . 
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uando  gli  artefici  nostri  non  cercano  altro 
neli'  opere  che  fanno  ,  che  imitare  la  maniera 
Hel  loro  maestro  o  d'altro  eccellente  ,  del  quale 
piaccia  loro  il  modo  dell'  operare  o  nell'  attitu-* 
ilini  delle  figure,o  nell'arie  delie  teste  o  nel  pie- 
ghettare de'  panni ,  e  studiano  quelle  solamene 
te  ,  sebbene  col  tempo  e  con  lo  studio  le  fanno 
simili  ,  non  arrivano  però  mai  con  questo  sola 
alla  perfezione  dell' arte;  avvengachè  manifestis- 
simamente si  vede  che  vaie  volte  passa  innanzi 
chi  cammina  sempre  dietro;perchè  la  imitazione 
della  natura  è  ferma  nella  maniera  di  quello  ar- 
tefice ,  che  ha  fatto  la  lunga  pratica  diventare 
maniera  .  Conciossiachè  l'imitazione  è  una  ferma 
arte  di  fare  appunto  quel  che  tu  fai,  come  sta  il 
più  bello  delle  cose  delia  natura,  pigliandola 
schietta  senza  la  maniera  del  tuo  maestro  ,  o 
d'  alti  i,i  quali  ancora  eglino  ridussero  in  manie^ 
ra-  le  cose  che  tolsero  dalla  natura  .  E  sebben. 
pare  che  le  cose  degli  artefici  eccellenti  siano  co- 
se naturali  o  verisimili  ,  non  è  che  mai  si  possa 
usar  tanta  diligenza  che  si  faccia  tanto  simile  ? 
che  elle  siene  com'  essa  natura  ;  ne  ancora  sce- 
gliendo le  migliori ,  si  possa  fare  composizion  di 
corpo  tanto  perfetto  che  l'arte  la  trapassi  :  e  se 
questo  è  ,  ne  segue  che  le  cose  tolte  da  lei  fa  le 
pitture  e  le  sculture  perfette  ;  e  chi  studia  strefc- 
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tamente  le  maniere  degli  artefici  solamente  ,  e 
non  i  corpi  o  le  cose  naturali ,  è  necessario  che 
faccia  1'  opere  sue  e  men  buone  della  natura  ,  e 
di  quelle  di  colui  da  chi  si  toglie  la  maniera  . 
Laonde  s'  è  visto  molti  de'  nostri  artefici  non 
avere  voluto  studiare  altro  che  1'  opere  da'  loro 
maestri  ,  e  lasciato  da  parte  la  natura  ,  de'  quali 
n'  è  avvenuto  che  non  le  hanno  apprese  del  tutto, 
e  non  passato  il  maestro  loro  ;  ma  hanno  fatto 
ingiuria  grandissima  ali'  ingegno  eh'  egli  hanno 
avuto  :  che  s'  eglino  avessino  studiato  la  maniera 
e  le  cose  naturali  insieme  ,  arehbon  fatto  mag- 
gior frutto  nell'  opere  loro  che  e'  non  feciono';. 
Come  si  vede  nell'  opere  di  Mino  scultore  da 
Fiesole ,  il  quale  avendo  1'  ingegno  atto  a  far 
quel  che  e'  voleva  ,  invaghito  della  maniera  di 
Desiderio  da  Settignano  suo  maestro,per  la  bella 
grazia  che  dava  al  le  teste  delle  femmine  ede'put- 
ti  e  d'  ogni  sua  figura  ,  parendogli  al  suo  giudi- 
zio meglio  della  natura,  esercitò  ed  andò  dietro 
a  quella,  abbandonando  e  tenendo  cosa  inutile 
le  naturali  ;  onde  fu  più  graziato,  che  fondato 
nell'arte .  Nel  monte  dunque  di  Fiesole  ,  già 
città  antichissima  vicino  a  Firenze  ,  nacque  Mi- 
no di  Giovanni  scultore  ,  il  quale  posto  all'  arte 
dello  squadrar  le  pietre  con  Desiderio  da  Setti- 
gnano giovane  eccellente  nella  scultura  ,  come 
inclinato  a  quel  mestiero,  imparò,  mentre  lavo- 
rava le  pietre  squadrate  ,  a  far  di  terra  dalle 
cose  che  aveva  fatte  di  marmo  Desiderio  si  simi- 
li ,  che  egli  vedendolo  volto  a  far  profitto  in 
quell'  arte  ,  lo  tirò  innanzi  e  lo  messe  a  lavorare 
di  marmo  sopra  le  cose  sue,  nelle  quali  con  una 
osservanza  grandissima  cercava  di  mantenere  la 
l^ozza  di  £otto  ,  né  molto  tempo  andò  seguitali- 
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do  ,  che  egli  si  fece  assai  pratico  in  quel  mestie- 
ro,  del  che  se  ne  soddisfaceva  Desiderio  infinita- 
mente ;  ma  più  Mino  dell'  amorevolezza  di  lui , 
vedendo  che  continuamente  gl'insegnava  a  guar- 
darsi dagli  errori  che  si  possono  fare  in  quell'ar- 
te .  Mentre  che  egli  era  per  venire  in  quella  pro- 
fessione eccellente  ,  la  disgrazia  sua  volse  che 
Desiderio  passasse  a  miglior  vita,  la  qual  perdita 
iu  di  grandissimo  danno  a  Mino ,  il  quale  come 
disperato  si  partì  da  Fiorenza  e  se  n'andò  a  Ro- 
ma, ed  aiutando  a  maestri  che  lavoravano  allora 
opere  di  marmo  e  sepolture  di  cardinali  che  an- 
darono in  San  Pietro  di  Roma  ,  le  quali  sono 
oggi  ite  per  terra  per  la  nuova  fabbrica,  fu  co- 
nosciuto per  maestro  molto  pratico  e  sufficiente, 
e  gli  fu  fatto  fare  dal  cardinale  Guglielmo  Desto- 
villa  ,  che  gli  piaceva  la  sua  maniera  ,  1'  altare  di 
marmo  dove  è  il  corpo  di  S.  Girolamo  nella  chie- 
sa di  Santa  Maria  Maggiore  con  istorie  di  basso- 
rilievo della  vita  sua,  le  quali  egli  condusse  a 
perfezione ,  e  vi  ritrasse  quel  cardinale.  Facendo 
poi  papa  Paolo  II  veneziano  fare  il  suo  palazzo 
a  San  Marco,vi  si  adoprò  Mino  in  fare  cert'arme. 
Dopo  morto  quel  papa  ,  a  Mino  fu  fatto  alloga- 
zione della  sua  sepoltura, la  quale  egli  dopo  due 
anni  diede  finita  e  murata  in  San  Pietro  ,  che  fu 
allora  tenuta  la  più  ricca  sepoltura  che  fusse 
stata  fatta  d'ornamenti  e  di  figure  a  pontefice 
nessuno,- la  quale  da  Bramante  fu  messa  in  terra 
nella  rovina  di  S.  Pietro  ,  e  quivi  stette  sotter- 
rata ira  i  calcinacci  parecchi  anni,  e  nel  i547  fu 
latta  rimurare  da  alcuni  Veneziani  in  San  Pietro 
fiel  vecchio  in  una  parete  vicino  alla  cappella 
di  papa  Jnnocenzio.  E  sebbene  alcuni  credono 
che  tal  sepoltura  sia  di  mano  di  Mino  del  Rea- 
Voi.  IL  s„ 
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me  ,  ancorché  fussino  quasi  a  un  tempo  ,  ella  è 
senza  dubbio  di  mano  di  Mino  da  Fiesole  .  Ben 
è  vero  che  il  detto  Mino  del  Reame  vi  fece  alcu- 
ne figurette  del  basamento  che  si  conoscono  :  se 
però  ebbe  nome  Mino  ,  e  non  piuttosto ,  come 
alcuni  affermano  ,  Dino  .  Ma  per  tornare  al  no- 
stro ,  acquistato  che  egli  si  ebbe  nome  in  Roma 
per  la  detta  sepoltura  e  per  la  cassa  che  lece 
nella  Minerva  e  sopra  essa  di  marmo  la  statua 
di  Francesco  Tornabuoni  di  naturale  ,  che  è  te- 
nuta assai  bella  ,  e  per  altre  opere  ,  non  iste 
molto  eh'  egli  con  buon  numero  di  danari  avan- 
zali, a  Fiesole  se  ne  ritornò  e  tolse  donna  .  Né 
molto  tempo  andò  ,  eh'  egli  per  servigio  delle 
donne  delle  Murate  fece  un  tabernacolo  di  mar- 
mo di  mezzo  rilievo  per  tenervi  iì  Sacramento  , 
il  quale  fu  da  lui  con  tutta  quella  diligenza  ch;ei 
sapeva  condotto  a  perfezione  :  il  qual  non  aveva 
ancora  murato,  quando  inteso  le  monache  di  S. 
Ambruogio(le  quali  erano  desiderose  di  far  fare 
un'  ornamento  simile  neiP  invenzione,  ma  più 
ricco  d'ornamento  per  tenervi  dentro  la  santis- 
sima reliquia  del  miracolo  del  Sacramento  )  la 
sufficienza  di  Mino  ,  gli  diedero  a  fare  quell'ope- 
ra, la  quale  egli  finì  con  tanta  diligenza,  che 
satisfatte  da  lui  quelle  donne  gli  dindono  tutto 
quello  che  e'  dimandò  per  prezzo  di  quell'  ope- 
ra :  e  così  poco  di  poi  prese  a  fare  una  tavoletta 
con  figure  d'  una  nostra  Donna  coi  figliuolo  in 
braccio  messa  in  mezzo  da  S.  Lorenzo  e  da  S. 
Lionardo  dimezzo  rilievo,  che  doveva  servire 
per  i  preti  o  capitolo  di  S.  Lorenzo,  ad  istanza  di 
JM.  Dietisalvi  JNeroni  ;  ma  è  rimasta  nella  sagre- 
stia della  Badia  di  Firenze.  Ed  a  quo  Monaci 
Lece  un  tondo  di    marino  ,  dentrovi  una  nostra 
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Donna  di  rilievo  col  suo  figliuolo  in  collo  ,  qual 
posono  sopra  la  porta  principale  che  entra  in 
chiesa  ;  il  quale  piacendo  molto  all'  universale  ? 
fu  fattegli  allogazione  di  una  sepoltura  per  il 
magnifico  M.  Bernardo  cavaliere  de'  Giugni  ,  il 
quale  per  essere  stato  persona  onorevole  e  molto 
stimata  meritò  questa  memoria  da'  suoi  fratelli. 
Condusse  Mino  in  questa  sepoltura  ,  oltre  alla 
cassa  ed  il  morto  ritrattovi  di  naturale  sopra  , 
una  Giustizia  ,  la  quale  imita  la  maniera  di  De- 
siderio molto,  se  non  avesse  i  panni  di  quella  un 
poco  tritati  dall'  intaglio  ;  la  quale  opera  fu  ca- 
gione che  P  abate  e'  monaci  della  Badia  di  Fi- 
renze ,  nel  qual  luogo  fu  collocata  la  detta  se- 
poltura ,  gli  dessero  a  far  quella  del  conte  Ugo 
figliuolo  del  marchese  Uberto  di  Madeborgo  ,  il 
quale  lasciò  a  quella  Badia  molte  facultà  e  pri- 
vilegi :  così  desiderosi  d'  onorarlo  il  più  eh'  e* 
potevano,  feciono  lare  a  Mino  di  marmo  di  Car- 
rara una  sepoltura  ,  che  fu  la  più  bella  opera 
che  Mino  facesse  mai  ;  perchè  vi  sono  alcuni 
putti  che  tengono  1'  arme  di  quel  conte  ,  che 
stanno  molto  arditamente  e  con  una  fanciullesca 
grazia  ,  e  oltre  alla  figura  del  conte  morto  con 
T  effigie  di  lui  eh'  egli  fece  in  su  la  cassa  ,  è  in 
mezzo  sopra  la  bara  nella  faccia  una  figura  d'una 
Carità  con  certi  putti,  lavorata  molto  diligente- 
mente ed  accordata  insieme  molto  bene  .  Il  si- 
mile si  vede  in  una  nostra  Donna  in  un  mezzo 
tondo  col  putto  in  collo,  la  quale  fece  Mino  più 
simile  alla  maniera  di  Desiderio  che  potette  ;  e 
se  e^li  avesse  aiutato  il  far  suo  con  le  cose  vive 
ed  avesse  studiato  ,  non  è  dubbio  ch'egli  arebbe 
fatto  grandissimo  profitto  nelP  arte  .  Costò  chie- 
sta sepoltura  a  tutte  sue  spese  lire  rmlleseicent© 
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e  la  fini  nel  1 48 1;  della  quale  acquistò  molto  o« 
nore  ,  e  per  questo  gli  fu  allogato  a  fare  nel  ve- 
scovado di  Fiesole  a  una  cappella  vicina  alla 
maggiore  a  man  dritta  salendo,  un'altra  sepol- 
tura per  il  vescovo  Lionardo  Salutati  vescovo 
di  detto  luogo  ;  nella  quale  egli  lo  ritrasse  in 
pontificale  simile  al  vivo  quanto  sia  possibile  . 
Fece  per  lo  medesimo  vescovo  una  testa  d'  un 
Cristo  di  marmo  grande  quanto  il  vivo  e  molto 
Ben  lavorata  ,  la  quale  fra  1'  altre  cose  dell'ere- 
dità rimase  allo  spedale  degl'Innocenti,  ed  oggi 
1'  ha  il  molto  reverendo  D.  Vincenzio  Borghini 
priore  di  quello  spedale  fra  le  sue  più  care  cose 
di  quest'  arti ,  delle  quali  si  diletta  quanto  più. 
non  saprei  dire  .  Fece  Mino  nella  pieve  di  Prato 
un  pergamo  tutto  di  marmo  ,  nel  quale  sono 
storie  di  nostra  Donna,  condotte  con  molta  dili- 
genza e  tanto  ben  commesse  ,  cbe  quell'  opera 
par  tutta  d' un  pezzo.  E'  questo  pergamo  in  sur 
un  canto  del  coro  ,  quasi  nel  mezzo  della  chiesa, 
sopra  certi  ornamenti  fatti  d'  ordine  dello  stesso 
Mino,  il  quale  fece  il  ritratto  di  Piero  di  Loren- 
zo de'  Medici  e  quello  della  moglie  naturali  e 
simili  affatto  .  Queste  due  teste  stettono  molti 
anni  sopra  due  porte  in  camera  di  Piero  in  casa 
Medici  sotto  un  mezzo  tondo  ;  dopo  sono  state 
ridotte  con  molt'  altri  ritratti  d' uomini  illustri 
di  detta  casa  nella  guardaroba  del  Sig.  Duca 
Cosimo.  Fece  anco  una  nostra  Donna  di  marmo, 
ch'è  oggi  nell'udienza  dell'arte  de'Fabbricanti;ed 
a  Perugia  mandò  una  tavola  di  marmo  a  M.  Ba- 
glione  liibi,  che  fu  posta  in  S.Piero  alla  cappella 
delSagramentOjla  qual  opera  è  un  tabernacolo  in 
mezzod'un  S.  Giovanni, e  d'un  S.  Girolamo,  che 
sono  due  buone  figure  di  mezzo  rilievo.NelDuomo 
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di  Volterra  parimente  è  di  sua  mano  il  taberna- 
colo deiSagramento  e  due  angeli  che  lo  mettono 
in  mezzo  tanto  ben  condotti  e  con  diligenza, che 
è  questa  opera  meritamente  lodata  da  tutti  gli 
artefici  .  Finalmente  volendo  un  giorno  Mino 
muovere  certe  pietre ,  si  affaticò  ,  non  avendo 
quegli  aiuti  che  gli  bisognavano,  di  maniera,  che 
presa  una  calda  ,  se  ne  morì ,  e  fu  nella  ealonaca 
di  Fiesole  dagli  amici  e  parenti  suoi  onorevol- 
ir  ente  seppellito  l'anno  i486.  Il  ritratto  di  Mino 
è  nel  nostro  libro  de' disegni  non  so  di  cui  mano, 
perchè  a  me  fu  dato  con  alcuni  disegni  fatti  coi 
piombo  dallo  stesso  Mino,  che  sono  assai  belli  » 


MIRLEMO  COSTA. 


VITA 
DI    LORENZO    COSTA 

FERRARESE  PITTORE. 


Sebbene  in  Toscana  più  cbe  in  tutte  1'  altre 
provincie  d"  Italia  e  forse  d'  Europa  si  sono  sem- 
pre  esercitati  gli  uomini  nelle  cose  del  disegno  f 
non  è  per  questo  che  nell'  altre  provincie  non  si 
sia  d'  ogni  tempo  risvegliato  qualche  ingegno 
che  nelle  medesime  professioni  sia  stato  raro  ed 
eccellente  ,  come  si  è  fin  qui  in  molte  vite  dimo- 
strato ,  e  più  si  mostrerà  per  V  avvenire  .  Ben'  è 
vero  che  dove  non  sono  gli  studj  e  gli  uomini  per 
usanza  inclinati  ad  imparare  ,  non  si  può  né  cosi 
tosto  né  così  eccellente  divenire  ,  come  in  quei 
luoghi  si  fa  ,  dove  a  Concorrenza  si  esercitano  e 
studiano  gli  artefici  di  continuo.  Ma  tosto  che 
uno  o  due  cominciano,  pare  che  sempre  avvenga 
che  molti  altri  (  tanta  forza  ha  la  virtù  )  s' inge- 
gnino di  seguitarli  con  onore  di  se  stessi  e  delle 
patrie  loro  .  Lorenzo  Costa  Ferrarese  ,  essendo 
da  natura  inclinato  alle  cose  della  pittura,  e  sen- 
tendo esser  celebre  e  mólto  reputato  in  Toscana 
fra  Filippo  ,  Benozzo  ,  ed  altri  ,  se  ne  venne  in 
Firenze  per  vedere  l'opere  loro  ;  e  qua  arrivato, 
perchè  molto  gli  piacque  la  maniera  loro  ,  ci  si 
fermò  per  molti  mesi ,  ingegnandosi  quanto  po- 
tette il  più  d'  imitarli,  e  particolarmente  nel  ri- 
trarre di  naturale  ;  il  che  così  felicemente  gli 
riuscì ,  che  tornato  alia  patria  (  sebbene  ebbe  la 
maniera  un  poco  secca  e  tagliente),  vi  fece  molte 
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opere  lodevoli  ,  come  si  può  vedere  nel  coro 
delia  chiesa  di  S.  Domenico  in  Ferrara  che  è 
tutto  di  sua  mano  ;  dove  si  conosce  la  diligenza 
che  egli  usò  nell'arte,  e  che  egli  mise  molto  stu- 
dio nelle  sue  opere.  E  nella  guardaroba  del  Sig. 
Duca  di  Ferrara  si  veggiono  di  mano  di  costui  in 
molti  quadri  ritratti  di  naturale  che  sono  benis- 
simo latti ,  e  molto  simili  al  vivo  .  Similmente 
per  le  case  de'  gentiluomini  sono  opere  di  sua 
mano  tenute  in  molta  venerazione  .  A  Ravenna 
nella  chiesa  di  S.  Domenico  alla  cappella  di  S. 
Bastiano  dipinse  a  olio  la  tavola  ,  e  a  fresco  al- 
cune storie  che  furono  molto  iodate.  Di  poi  con- 
dotto a  Bologna  dipinse  in  S.Petronio  nella  cap- 
pella de'  Mariscotti  in  una  tavola  un  S.  Bastiano 
saettato  alla  colonna  con  molte  altre  figure  ;  la 
qual'  opera,  per  cosa  lavorata  a  tempera  ,  fu  la 
migliore  che  infino  allora  fusse  stata  fatta  in 
quella  città  .  Fu  anco  opera  sua  la  tavola  di  S. 
Ieronimo  nella  cappella  de'  Castelli,  e  parimente 
quella  di  S.  Vincenzio  che  è  similmente  lavorata 
a  tempera  nella  cappella  de'  Grifoni,  la  predella 
della  quale  fece  dipignere  a  un  suo  creato  ,  che 
si  portò  molto  meglio  che  non  fece  egli  nella 
tavola,  come  a  suo  luogo  si  dirà  .  Nella  medesi- 
ma città  fece  Lorenzo  e  nella  chiesa  medesima 
alla  cappella  de' Rossi  in  una  tavola  la  nostra 
Donna  ,  S.  Iacopo,  S.  Giorgio  ,  S.  Bastiano  ,  e. 
S.  Girolamo  ;  la  qual'opera  è  la  migliore  e  di  pia 
dolce  maniera  di  qualsivoglia  altra  che  costui 
facesse  giammai .  Andato  poi  Lorenzo  al  servi- 
gio del  Sig.Francesco  Gonzaga  marchese  di  Man- 
toa  ,  gli  dipinse  nel  palazzo  di  S,  Sebastiano  in 
Una  camera  lavorata  parte  a  guazzo  e  parte  a 
olio  molte  storie  .  In  una  è  la  marchesa  Isabella 
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ritratta  di  naturale  che  ha  seco  molte  signore 
che  con  Varj  suoni  cantando  fanno  dolce  armo- 
nia .  In  un'  altra  è  la  Dea  Latona  che  converte  , 
secondo  la  favola,  certi  villani  in  ranocchi.  Nella 
terza  è  il  marchese  Francesco  condotto  da  Erco- 
le perla  via  della  virtù  sopra  la  cima  d'un  monte 
consecrato  all'  eternità  .  In  un  altro  quadro  si 
vede  il  medesimo  marchese  sopra  un  piedestallo 
trionfante  con  un  bastone  in  mano,  e  intorno  gli 
sono  molti  signori  e  servitoli  suoi  con  stendardi 
in  mano  tutti  lietissimi  e  pieni  di  giubbilo  per  la 
grandezza  di  lui  ;  fra  i  quali  tutti  è  un  infinito 
numero  di  ritratti  di  naturale  .  Dipinse  ancora 
nella  sala  grande ,  dove  oggi  sono  i  trionfi  di 
mano  del  Mantegna ,  due  quadri ,  cioè  in  cia- 
scuna testa  uno  .  Nel  primo  che  è  a  guazzo  sono 
molti  nudi  che  fanno  fuochi  e  sacrifizi  a  Ercole; 
ed  in  questo  è  ritratto  di  naturale  il  marchese  con 
tre  suoi  figliuoli ,  Federigo  ,  Ercole,  e  Ferrante, 
che  poi  sono  stati  grandissimi  ed  illustrìssimi  si- 
gnori. Vi  sono  similmente  alcuhi  ritratti  di  gran 
donne  .  Nell'altro ,  che  fu  fatto  a  olio  molti  anni 
dopo  il  primo  e  che  fu  quasi  dell'  ultime  cose 
che  dipignesse  Lorenzo  ,  è  il  marchese  Federigo 
fatto  uomo  con  un  bastone  in  mano  ,  come  gene- 
rale di  Santa  Chiesa  sotto  LeoneX,ed  intorno  gli 
sono  molti  signori  ritratti  dal  Costa  di  naturale. 
In  Bologna  nel  palazzo  di  M.  Giovanni  BentivogU 
dipinse  il  medesimo  a  concorrenza  di  molti  altri 
maestri  alcune  stanze,  delle  quali  per  essere  an- 
date per  terra  con  la  rovina  di  quel  palazzo  non 
si  farà  altra  menzione. Non  lascerò  già  di  dire  che 
dell'  opere  che  fece  per  i  Bentivogli  rimase  solo 
in  piedi  la  cappella  che  egli  fece  a  M.  Giovanni 
in  £.Iacopo;dove  in  due  storie  dipinse  due  trionfi. 
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tenuti  bellissimi  con  molti  ritratti.  Fece  anco  in 
•S.  Giovanni  in  Monte  l'anno  i49?  a  Iacopo  Che- 
dini  in  una  cappeila,nella  quale  volle  dopo  mor- 
te essere  sepolto  ,  una  tavola  dentrovi  la  nostra 
Donna  ,  S^  Giovanni  Evangelista  ,  S.  Agostino 
ed  altri  santi  .  In  S.  Francesco  dipinse  in  una  ta- 
vola una  Natività ,  S.  Iacopo,  e  S.  Antonio  da  Pa- 
dova. Fece  in  8.  Piero  per  Domenico  Garganelli 
gentiluomo  Bolognese  il  principio  d'una  cappella 
bellissima  ;  ma  qualunque  si  fusse  la  cagione  , 
fatto  che  ebbe  nel  cielo  di  quella  alcune  figure , 
la  lasciò  imperfetta  e  a  fatica  cominciata  .  In 
Mantoa  oltre  l'opere  cbe  vi  fece  per  il  marchese, 
delle  quali  si  è  favellato  di  sopra  ,  dipinse  in  S. 
Salvestroin  una  tavola  la  nostra  Donna  e  da  una 
banda  S.  Salvestro  che  le  raccomanda  il  popolo 
di  quel  la  città ,  dall'  altra  S.  Bastiano ,  S.  Paolo  , 
S.  Lisabctta  ,  e  S.  Ieronimo  ;  e  per  quello  che 
s'intende,  fu  collocata  la  detta  tavola  in  quella 
chiesa  dopo  la  morte  del  Costa  ,  il  quale  avendo 
finita  la  sua  vita  in  Mantoa  ,  nella  quale  città  so- 
no poi  stati  sempre  i  suoi  discendenti ,  volle  in 
questa  chiesa  aver  per  se  e  pei*  li  suoi  successori 
la  sepoltura.  Fece  il  medesimo  molte  altre  pit- 
ture ,  delle  quali  non  si  dirà  altro,  essendo  abba- 
stanza aver  fatto  memoria  delle  migliori .  Il  suo 
ritratto  ho  avuto  in  Mantoa  da  Fermo  Giasoni 
pittor  eccellente,  che  mi  affermò  quello  esser  di 
propria  mano  del  Costa  ;  il  quale  disegnò  ragio- 
nevolmente, comesi  può  vedere  nel  nostro  libro 
in  una  carta  di  penna  in  cartapecora,  dove  è  il 
giudizio  di  Salomone,  e  un  S.  Girolamo  di  chia- 
roscuro ,  che  sono  molto  ben  fatti . 

Furono  discepoli  di  Lorenzo  Ercole  da  Ferra- 
ra suo  compatriotta,del  quale  si  scriverà  di  sotto 
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invita,  e  Lodovico  Mulino  similmente  ferrarese, 
del  quale  sono  molte  opere  nella  sua  patria  ed  ili 
altri  luoghi ,  ma  la  migliore  che  vi  facesse  fu 
una  tavola,  la  quale  è  nella  chiesa  di  S.  France- 
sco di  Bologna  in  una  cappella  vicina  alla  porta 
principale,  nella  quale  è  quando  Gesù  Cristo  di 
dodici  anni  disputa  co5  dottori  nel  tempio  .  Im- 
parò anco  i  primi  principj  dal  Costa  il  Dosso 
vecchio  da  Ferrara  ,  dell'  opere  del  quale  si  farà 
menzione  al  luogo  suo.  E  questo  è  quanto  si  è 
potuto  ritrarre  della  vita  ed  opere  di  Lorenzo  Co- 
sta ferrarese . 


ERCOILTE  IFETBLRAJUBSE 
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DI        ERCOLE 
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Oebbene  molto  innanzi  che  Lorenzo  Costa  mo- 
risse ,  Ercole  Ferrarese  suo  discepolo  era  in  bo- 
llissimo credito,  e  fu  chiamato  in  molti  luoghi  a 
lavorare ,  non  però  (  il  che  di  rado  suole  avveni- 
re )  volle  abbandonar  mai  il  suo  maestro,  e  piut- 
tosto si  contentò  di  star  con  esso  lui  con  medio- 
cre guadagno  e  lode,  che  da  per  se  con  utile  o 
credito  maggiore  .  La  quale  gratitudine  quanto 
meno  oggi  negli  uomini  si  ritrova,  tanto  più  me- 
rita d'esser  perciò  Ercole  lodato;  il  quale  cono- 
scendosi obbligato  a  Lorenzo  ,  pospose  ogni  suo 
comodo  al  volere  di  lui,  e  gli  fu  come  fratello  e 
figliuolo  insino  all'  estremo  della  vita  .  Costui 
dunque  avendo  miglior  disegno  che  il  Costa , 
dipinse  sotto  la  tavola  da  lui  fatta  in  S.  Petronio 
nella  cappella  di  San  Vincenzio  alcune  storie  di 
figure  picleole  a  tempera  tanto  bene  e  con  sì  bella 
e  buona  maniera,  che  non  è  quasi  possibile  veder 
meglio,  né  imaginarsi  la  fatica  e  diligenza  che 
Ercole  vi  pose;  laddove  è  molto  miglior  opera  la 
predella  che  la  tavola,  le  quali  amendue  furono 
l'atte  in  un  medesimo  tempo  vivente  il  Costa  . 
Dopo  la  morte  del  quale  fu  messo  Ercole  da  Do- 
menico Garganelli  a  finire  la  cappella  in  S.  Pe- 
tronio, che  ,  come  si  disse  di  sopra,  aveva  Lo- 
renzo cominciato  e  fattone  picciola  parte. Ercole 
dunque  al  quale  dava  perciò  il  detto  Domenico 
Vol.  IL  '  3  : 
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quattro  ducati  il  mese,  e  le  spese  a  lui  ed  a  un 
garzone  e  tutti  i  colori  che  nell'  opera  avevano 
a  porsi  ,  messosi  a  lavorar  finì  quell'  opera  per 
si  latta  maniera,  che  passò  il  maestro  suo  di  gran 
lunga  ,  cosi  nel  disegno  e  colorito  ,  come*  nella 
invenzione.  Nella  prima  parte  ovvero  faccia  è  la 
Crocifissione  di  Cristo  fati  a  con  molto  giudizio  , 
perciocché  oltre  il  Cristo  ,  che  vi  si  vede  già 
morto  ,  vi  è  benissimo  espresso  il  tumulto  de* 
Giudei  venuti  a  vedere  il  Messia  in  croce  ,  e  tra 
essi  è  una  diversità  di  teste  maravigliosa;  nel  che 
si  vede  che  Ercole  con  grandissimo  studio  cercò 
di  farle  tanto  differenti  l'una  dall'altra,  che  non 
si  somigiiassino  in  cosa  alcuna .  Sonovi  anche  al- 
cune ligure  che  scoppiando  di  dolore  nel  pianto, 
assai  chiaramente  dimostrano  quanto  egii  cer- 
casse d;  imitare  il  vero .  Evvi  lo  svenimento 
della  Madonna  eh'  è  pietosissimo,  ma  molto  più. 
sono  le  Marie  verso  di  lei  ;  perchè  si  veggiono 
tutte  compassionevoli  e  nell'aspetto  tanto  piene 
di  dolore  ,  quanto  appena  è  possibile  imaginar- 
si,  nel  vedersi  morte  innanzi  le  più  care  cose  che 
altri  abbia  e  stare  in  perdita  delle  seconde  .  Tra 
1'  altre  cose  notabili  ancora  che  vi  sono ,  vi  è  un 
Longino  a  cavallo  sopra  una  bestia  secca  in  iscor- 
to  che  ha  rilievo  grandissimo  ,  e  in  lui  si  conosce 
la  impietà  nell'  avere  aperto  il  costato  di  Cristo, 
e  la  penitenza  e  conversione  nel  trovarsi  rallumi- 
nato  .  Similmente  in  strana  attitudine  figurò  al- 
cuni soldati  che  si  giuocano  la  veste  di  Cristo  con 
modi  bizzarri  di  volti  ed  abbigliamenti  di  vestiti 
Sono  anco  ben  fatti  e  con  belle  invenzioni  i  la- 
droni che  sono  in  croce  ;  e  perche  si  dilettò  Er- 
cole assai  di  fare  scorti,!  quali  quando  sono  bene 
U1tesi  sono  bellissimi ,  egli  fece  in  quell'  opera 
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un  soldato  a  cavallo  che, levate  le  gambe  dina  irai 
in  alto,  viene  in  fuori  di  maniera  che  pare  di 
rilievo  :  e  perchè  il  vento  fa  piegare  una  bandie- 
ra che  egli  tiene  in  mano  ,  per  sostenerla  fa  una 
forza  bellissima  .  Fecevi  anco  un  S.  Giovanni 
che  rinvolto  in  un  lenzuolo  si  fugge  .  I  soldati 
parimente  che  sono  in  quest'  opera  sono  benis- 
simo fatti  ,  e  con  le  più  naturali  e  proprie  mo- 
venze che  altre  figure  che  insino  allora  fussono 
state  vedute  ;  le  quali  tuttte  attitudini  e  forze  , 
che  quasi  non  si  possono  far  meglio  ,  mostrano 
che  Ercole  aveva  grandissima  intelligenza  e  si 
affaticava  nelle  cose  dell'  aite  . 

Fece  il  medesimo  nella  facciata  che  è  dirim- 
petto a  questa  il  transito  di  nostra  Donna  ,  la 
quale  è  dagli  apostoli  circondata  con  attitudini 
bellissime  ,  e  fra  essi  sono  sei  persone  ritratte  di 
naturale  tanto  bene,  che  quelli  che  le  conobbero 
affermano  che  elle  sono  vivissime.  Ritrasse  anco 
nella  medesima  opera  se  medesimo  e  Domenico 
Garganelli  padrone  della  cappella  ,  il  quale  per 
l'amore  che  portò  aErcole  e  per  le  lodi  che  senti 
dare  a  quelì'  opera  ,  finita  che  ella  fu,  gli  donò 
mille  lire  di  bolognini .  Dicono  che  Ercole  mise 
nel  lavoro  di  questa  opera  dodici  anni  ,  sette  in 
condurla  a  fresco  e  cinque  in  ritoccarla  a  secco . 
Ben  è  vero  che  in  quel  mentre  fece  alcune  altre 
cose  ,  e  particolarmente  ,  che  si  sa  ,  la  predella 
dell'  aitar  maggiore  di  S.  Giovanni  in  Monte  , 
nella  quale  fece  tre  storie  della  passion  di  Cri- 
sto .  E  perchè  Ercole  fu  di  natura  fantastico  ,  e 
massimamente  quando  lavorava,  avendo  per  co- 
stume che  ne  pittori  ne  altri  lo  vedessino  ,  fu 
molto  odiato  in  Bologna  dai  pittori  di  quella  cit- 
tà, i  quali  per  invidia  hanno  sempre  portato  odio 
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$i  forestieri  che  vi  sono  stati  condotti  a  lavorare, 
ed  il  medesimo  fanno  anco  alcuna  volta  Ira  loro 
smessi  nelle  concorrenze  :  benché  questo  è  quasi 
particolar  vizio  de'  professori  di  queste  nostre 
arti  in  tutti  i  luoghi.  S'accordarono  dunque  una 
volta  alcuni  pittori  bolognesi  con  un  legnaiuolo, 
e  per  mezzo  suo  si  rinchiusero  in  chiesa  vicino 
alla  cappella  che  Ercole  lavorava  ;  eia  notte  se- 
guente entrati  in  quella  per  forza,  non  pure  non 
si  contentarono  di  veder  1'  opera  ,  il  che  doveva 
bastar  loro  ,  ma  gli  rubarono  tutti  i  cartoni ,  gli 
schizzi  ,  i  disegni  ,  ed  ogni  altra  cosa  che  vi  era 
di  buono  .  Per  la  qual  cosa  si  sdegnò  di  maniera 
Ercole  ,  che  finita  1'  opera  si  parti  di  Bologna 
senza  punto  dimorarvi  ?  e  seco  ne  menò  il  duca 
Tagliapietra  scultore  molto  nominato  ,  il  quale 
in  detta  opera  che  Ercole  dipinse  intagliò  di  mar- 
mo que'bellissimi  fogliami  che  sono  nel  parapetto 
dinanzi  a  essa  cappella  ,  ed  il  quale  fece  poi  in 
Ferrara  tutte  le  finestre  di  pietra  del  palazzo  del 
duca  che  sono  bellissime  .  Ercole  dunque  infa- 
stidito finalmente  dallo  star  fuori  di  casa  ,  se  ne 
stette  poi  sempre  in  Ferrara  in  compagnia  di  co- 
lui e  fece  in  quella  città  molte  opere  .  Piaceva  a 
Ercole  il  vino  straordinariamente,  perchè  spesso 
inebriandosi  fu  cagione  di  accertarsi  la  vita  ,  la 
quale  avendo  condotta  senza  alcun  male  insino 
agli  anni  quaranta  ,  gli  cadde  un  giorno  la  goc- 
ciola di  maniera  ,  che  in  poco  tempo  gli  tolse  la 
vita  .  Lasciò  Guido  Bolognese  pittore  suo  crea- 
to ,  il  quale  l'anno  1491,  come  si  vede  dove  pose 
il  nome  suo  sotto  il  portico  di  S.  Piero  a  Bolo- 
gna ,  fece  a  fresco  un  Crocifisso  con  le  Marie  ,  i 
ladroni  ,  cavalli  ,ed  altre  figure  ragionevoli  .  E 
perchè  egli  disiderava  sommamente  di  venire 
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stimato  in  quella  città,come  era  stato  il  suo  mae- 
stro ,  studiò  tanto  e  si  sottomise  a  tanti  disagi  ? 
che  si  morì  di  trentacinque  anni .  E  se  si  fusse 
messo  Guido  a  imparare  1'  arte  da  fanciullezza, 
come  vi  si  mise  d' anni  diciotto  ,  arebbe  non  pur 
pareggiato  il  suo  maestro  senza  fatica  ?  ma  pas- 
satolo ancora  di  gran  lunga  ;  e  nel  nostro  libro 
sono  disegni  di  mano  di  Ercole  e  di  Guido  molto 
ben  fatti  e  tirati  eon  grazia  e  buona  maniera  » 
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JLie  cose  che  sono  fondate  nella  virtù,  ancorché 
il  principio  paia  molte  volte  basso  e  vile  ,  vanno 
sempre  in  alto  di  mano  in  mano,  ed  insino  a  che 
èlle  non  son  arrivate  al  sommo  della  gloria  ,  non 
si  arrestano  ne  posano  giammai;  siccome  chiara- 
mente potette  vedersi  nel  debile  e  basso  princi- 
pio della  casa  de'Bellini,  e  nel  grado  in  che  ven- 
ne poi  mediante  la  pittura  .  Adunque  Iacopo 
Bellini  pittore  viniziano  essendo  stato  discepolo 
di  Gentile  da  Fabriano  nella  concorrenza  che 
egli  ebbe  con  quel  Domenico,  che  insegnò  il  co- 
lorire a  olio  ad  Andrea  dal  Castagno  ,  ancor  che 
molto  si  affaticasse  per  venire  eccellente  nell'ar- 
te, non  acquistò  però  nome  in  quella,  se  non  do- 
po la  partita  di  Vinezia  di  esso  Domenico  .  Ma 
poi  ritrovandosi  in  quella  città  senza  aver  con- 
corrente che  lo  pareggiasse  ,  accrescendo  sempre 
in  credito  e  fama ,  si  fece  in  modo  eccellente,  che 
egli  era  nella  sua  professione  il  maggiore  e  più 
reputato  .  Ed  acciocché  non  pure  si  conservasse, 
ma  si  facesse  maggiore  nella  casa  sua  e  ne'  suc- 
cessori il  nome  acquistatosi  nella  pittura  ,  el  h? 
due  figliuoli  inclinatissimi  ali'  arte  e  di   beilo  e. 
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buono  ingegno; Puno  fu  Giovanni  e  l'altro  Genti- 
Ie,al  quale  pose  così  nome  per  la  dolce  memoria 
che  teneva  diGentile  da  Fabriano  stato  suo  mae- 
stro e  come  padre  amorevole  .  Quando  dunque 
furono  alquanto  cresciuti  i  detti  due  figliuoli , 
Jacopo  stesso  insegnò  loro  con  ogni  diligenza  i 
principj  del  disegno  .  Ma  non  passò  molto ,  che 
V  uno  e  P  altro  avanzò  il  padre  di  gran  lunga  ;  il 
quale  di  ciò  rallegrandosi  molto  ,  sempre  gl'ina- 
nimiva,  mostrando  loro  che  disiderava  che  egli- 
no, come  i  Toscani  fra  loro  medesimi  portavano 
il  vanto  di  far  forza  per  vincersi  l'un  l'altro, 
secondo  che  venivano  all'  arte  di  mano  in  mano, 
cosi  Giovanni  vincesse  lui,  e  poi  Gentile  V  uno  e 
r  altro,  e  così  successivamente  .  Le  prime  cose 
che  diedero  fama  a  Iacopo  ,  furono  il  ritratto  di 
Giorgio  Gornaro  e  di  Caterina  reina  di  Cipro  ; 
una  tavola  che  egli  mandò  a  Verona  ,  dentrovì 
la  passione  di  Cristo  con  molte  figure,  fra  le  quali 
ritrasse  se  stesso  di  naturale  ;  e  una  storia  della 
croce ,  la  quale  si  dice  essere  nella  scuola  di  Sari 
Giovanni  Evangelista  ;  le  quali  tutte  e  molte  al- 
tre furono  dipinte  da  Iacopo  con  P  aiuto  de'  fi- 
gliuoli :  e  questa  ultima  storia  fu  fatta  in  tela  , 
siccome  si  è  quasi  sempre  in  quella  città  costu- 
mato di  fare  ,  usandovisi  poco  dipignere,  come 
si  fa  altrove,  in  tavole  di  legname  d'  albero  da 
molti  chiamato  oppio  e  da  alcuni  gattice;  il  qua- 
le legname,  che  fa  per  lo  più  lungo  i  fiumi  o  al- 
tre acque,  è  dolce  affatto  e  mirabile  per  dipi— 
gnervi  sopra ,  perchè  tiene  molto  il  fermo  quan- 
do si  commette  con  la  mastrice  .  Ma  in  Venezia 
non  si  fanno  tavole,  e  facendosene  alcuna  volta, 
non  si  adopera  altro  legname  che  d'  aheto  ,  di 
ehe  è  quella  città  abbondantissima,  per  risp  tto 
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del  fiume  Adige  che  ne  conduce  grandissima 
quantità  di  terra  tedesca ;5enza  che  anco  ne  viene 
pure  assai  di  Schiavonia. Si  costuma  dunque  assai 
in  Yinezia  dipignere  in  tela  ,  o  sia  perchè  non  si 
fende  e  non  intarla,  o  perchè  si  possono  fare  le 
pitture  di  che  grandezza  altri  vuole  ,o  pure  per 
la  comodità,  come   si  disse  altrove,  di  mandarlo 


comodamente  dove  altri  vuole  con  pochissima 
spesa  e  fatica  .  Ma  sia  di  ciò  la  cagione  qualsivo- 
glia, Iacopo  e  Gentile  feciono,come  di  sopra  si  è 
detta, le  prime  loro  opere  in  tela  ;  e  poi  Gentile 
da  perse  alla  detta  ultima  storia  della  croce  n'ag- 
giunse altri  sette  ovvero  otto  quadri ,  ne'  quali 
dipinse  il  miracolo  della  croce  di  Cristo  che 
tiene  per  reliquia  la  detta  scuola  ;  il  quale  mira- 
colo fu  questo  :  Essendo  gettata  per  non  so  eh© 
caso  la  detta  croce  dal  ponte  della  Paglia  in  ca- 
nale ,  per  la  reverenza  che  molti  avevano  al  le- 
gno che  vi  è  della  croce  di  Gesù  Cristo  ,  si  get- 
tarono in  acqua  per  ripigliarla , ma  come  fu  vo- 
lontà di  Dio,  ninno  fu  degno  di  poterla  pigliare, 
eccetto  che  il  guardiano  di  quella  scuola  .  Gen- 
tile adunque  figurando  questa  storia  ,  tirò  in  pro- 
spettiva in  sul  canale  grande  molte  case, il  ponte 
alla  Paglia  ,  la  piazza  di  S.  Marco,  ed  una  lunga 
processione  d'uomini  e  donne  che  sono  dietro  al 
clero.  Similmente  molti  gettati  in  acqua  ,  altri 
in  atto  di  gettarsi  ,  molti  mezzo  sotto  ,  ed  albi 
in  altre  maniere  ed  attitudini  bellissime;  e  final- 
mente vi  fece  il  guardiano  detto  che  la  ripiglia  ; 
nella  quaT  opera  in  vero  fu  grandissima  la  fatica 
e  diligenza  di  Gentile  ,  considerandosi  1'  infinità 
delle  figure  ,  i  molti  ritratti  di  naturale,  il  dimi- 
nuire delle  figure  che  sono  lontane,  ed  i  ritratti 
particolarmente  di  quasi  tutti  gli  uomini  che  ai- 
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ìora  erano  di  quella  scuoia  ovvero  compagnia;ed 
in  ultimo  vi  è  latto  con  molte  belle  considerazio- 
ni quando  si  ripone  la  detta  croce;  le  quali  tutte 
storie  dipinte  ne'  sopraddetti  quadri  di  tela  arre- 
carono a  Gentile  grandissimo  nome  .  Ritiratosi 
poi  affatto  Iacopo  da  se  ,  e  così  ciascuno  de'  fi- 
gliuoli, attendeva  ciascuno  di  loro  agli  studi 
dell'  arte  .  Ma  di  Iacopo  non  farò  altra  menzio- 
ne, perchè  non  essendo  state  l'opere  sue,  rispetto 
a  quelle  de'  figliuoli ,  straordinarie  ,  ed  essendo- 
si ,  non  molto  dopo  che  da  lui  si  ritirarono  i  fi- 
gliuoli ,  morto  ,  giudico  esser  molto  meglio  ra- 
gionare a  lungo  di  Giovanni  e  Gentile  solamente. 
JVon  tacerò  già  che  sebbene  si  ritirarono  questi 
fratelli  a  vivere  ciascuno  da  per  se  ,  che  non- 
dimeno si  ebbero  in  tanta  reverenza  V  un  l'altro 
ed  ambidue  ilpadre,che  sempre  ciascuno  di  loro 
celebrando  1'  altro  si  faceva  inferiore  di  meriti, 
e  così  modestamente  cercavano  di  sopravanzare 
1'  un  l'altro  non  meno  in  bontà  e  cortesia  che 
nell'  eccellenza  dell'  arte  .  Le  prime  opere  di 
Giovanni  furono  alcuni  ritratti  di  naturale  che 
piacquero  molto  ,  e  particolarmente  quello  del 
doge  Loredano  ,  sebbene  altri  dicono  esser  stato 
Giovanni  Mozzenigo,  fratello  di  quel  Piero  che 
fu  doge  molto  innanzi  a  esso  Loredano  .  Fece 
dopo  Giovanni  una  tavola  nella  chiesa  di  S.Gio- 
vanni ali  altare  di  S.  Caterina  da  Siena,  nella 
quale,  che  è  assai  grande,  dipinse  la  nostra  Don- 
na a  sedere  col  putto  in  collo  ,  S.  Domenico  ,  S. 
lerotiìmo  ,  S.  Caterina  ,  S.  Orsola  ,  e  due  altre 
vergini  ,  ed  a'  piedi  della  nostra  Donna  fece  tre 
putti  ritti  che  cantano  a  un  libro  bellissimi  Di 
sopra  fece  lo  sfondato  d'  una  volta  in  un  casa- 
mento che  è  molto  bello  ;  la  qual  opera  fu  delle 
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migliori  che  fusse  stata  fatta  insino  allora  in  Ve- 
nezia. Nella  chiesa  di  S.  Iohbe  dipinse  il  me- 
desimo all'  aitar  di  esso  santo  una  tavola  con 
molto  disegno  e  bellissimo  colorito;  nella  quale 
fece  in  mezzo  a  sedere  un  poco  alta  la  nostra 
Donna  col  putto  in  collo,  e  S.Iobbe  e  S.  Bastia- 
no nudi,  ed  appresso  S. Domenico,  S.  Francesco, 
S.  Giovanni ,  e  S.  Agostino ,  e  da  basso  tre  putti 
che  suonano  con  molta  grazia  ;  e  questa  pittura 
fu  non  solo  lodata  allora  che  fu  vista  di  nuovo  , 
ma  è  stata  similmente  sempre  dopo  ,  come  cosa 
bellissima  .  Da  queste  lodatissime  opere  mossi 
alcuni  gentiluomini  ,  cominciarono  a  ragionare 
che  sarebbe  ben  fatto  ,  con  P  occasione  di  così 
rari  maestri  ,  fare  un  ornamento  di  storie  nella 
sala  del  gran  consiglio  ,  nelle  quali  si  dipignes- 
sero  le  onorate  magnificenze  della  loro  maravi- 
gliosa  città,  le  grandezze,  le  cose  fatte  in  guerra, 
l'imprese  ed  altre  cose  somiglianti  degne  di  esse- 
re rappresentate  in  pittura  alla  memoria  di  co- 
loro che  venissero,  acciocché  all'  utile  e  piacere 
che  si  trae  dalle  storie  che  si  leggono  ,  si  aggiu- 
gnesse  trattenimento  all'occhio  ed  all'intelletto 
parimente  ,  nel  vedere  da  dottissima  mano  fatte 
P  imagini  di  tanti  illustri  signori,  e  P  opere 
egregie  di  tanti  gentiluomini  dignissimi  d'eterna 
fama  e  memoria  .  A  Giovanni  dunque  e  Gentile, 
che  ogni  giorno  andavano  acquistando  maggior- 
mente, fu  ordinato  da  chi  reggeva  che  si  allogas- 
se quest'  opera  ,  e  commesso  che  quanto  prima 
se  le  desse  principio  .  Ma  è  da  sapere  che  Anto- 
nio Viniziano,  come  si  disse  nella  vita  sua,molto 
innanzi  aveva  dato  principio  a  dipignere  la  me- 
desima sala  ,  e  vi  aveva  fatto  una  grande  storia  , 
quando  dall'  invidia  d'alcuni  maligni  fu  forzato 
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a  pai  tirsi  ,  e  non  seguitare  altramente  quella 
onoratissima  impresa  .  Ora  Gentile,  o  per  avere 
miglior  modo  e  più  pratica  nel  dipignere  in  tela 
die  a  Cresco  ,  o  qualunque  altra  si  fusse  la  ca- 
gione ,  adoperò  di  maniera  ,  die  con  facilità  ot- 
tenne  di  fare  queir  opera  non  in  fresco  ma  in 
tela  .  E  cosi  messovi  mano,  nella  prima  fece  il 
papa  che  presenta  ai  doge  un  cero  ,  perchè  lo 
portasse  nella  solennità  di  processioni  che  s'ave- 
vano a  fare  .  Nella  quale  opera  ritrasse  Gentile 
tutto  il  di  fuori  di  S.  Marco,  ed  il  detto  papa  fece 
ritto  in  pontificale  con  molti  prelati  dietro  ,  e 
similmente  il  doge  diritto  accompagnato  da  molti 
senatori  .  In  uri  altra  parte  fece  prima  quando 
]'  imperatore  Barharossa  riceve  benignamente  i 
legati  viniziani  ,  e  dipoi  quando  tutto  sdegnato 
ti  prepara  alla  guerra,dove  sono  bellissime  pros- 
pettive ed  infiniti  ritratti  di  naturale, condotti  con 
bonissi ma  grazia  ed  in  gran  numero  di  figure  * 
Neil'  altra  che  seguita  dipinse  il  papa  che  con- 
forta il  doge  ed  i  signori  veneziani  ad  armare  a 
comune  spesa  trenta  galee  per  andare  a  combat- 
tere con  Federigo  Barbarossa  .  Stassi  questo  pa- 
pa in  una  sedia  pontificale  in  roccetto  ,  ed  ha  il 
doge  accanto  e  molti  senatori  abbasso;ed  anco  in 
questa  parte  ritrasse  Gentile  ma  inaltra  maniera 
la  piazza  e  la  facciata  di  S.Marco,ed  il  mare  con 
tanta  moltitudine  d'  uomini  ,  che  è  proprio  una 
maraviglia.  Si  vede  poi  in  un'  altra  parte  il  me- 
desimo papa  ritto  e  in  pontificale  dare  là  bene- 
dizione al  doge  ,  che  armato  e  con  molti  soldati 
dietro  pare  che  vada  all'  impresa  .  Dietro  a  esso 
doge  si  vede  in  lunga  processione  infiniti  genti- 
luomini ,  e  nella  medesima  parte  tirato  in  pro- 
spettiva il  palazzo  e  S.  Marco  :  e  questa  e  delle 
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linone  opere  che  si  veggiano  di  mano  di  Gentile, 
sebbene  pare  che  in  quell'altra,  dove  si  rappre- 
senta una  battaglia  navale,  sia  più  invenzione  , 
per  esservi  un  numero  infinito  di  galee  che  com- 
battono ed  una  quantità  d'uomini  incredibile,ed 
insomma  per  vedervisi  che  mostrò  di  non  inten- 
dere meno  le  guerre  marittime  che  le  cose  della 
pittura. E  certo  l'aver  fatto  Gentile  in  questa  o- 
pera  numero  di  galee  nella  battaglia  intrigate  , 
soldati  che  combattono  ,  barche  in  prospettiva 
diminuite  con  ragione,  bella  ordinanza  net  com- 
battere ,   il  furore  ,  la  forza  ,  la  difesa  ,  il  ferire 
de'  soldati,  diverse  maniere  di  morire,  il  fendere 
dell'  acqua   che  fanno   le    galee  ,  la  confusione 
dell'  onde  ,  e  tutte  le  sorti  d'  armamenti  marit- 
timi ,-  e  certo,  dico  ,  non  mostra  l'aver  fatto  tan- 
ta diversità  di  cose  ,  se  non  il   grande  animo  di 
Gentile  ,  l'artifizio,  l'invenzione,  ed  il  giudizio, 
essendo  ciascuna  cosa  da  per  se  benissimo  fatta, 
e  parimente  tutto  il  composto  insieme.  In  un'al- 
tra st;>ria  fece  il  papa  che  riceve  accarezzando- 
lo il  doge  che  torna  con  la  desiderata  vittoria  , 
donandogli    uq  anello  d'  oro  per  isposare  il  raa- 
re,siccome  hanno  fatto  e  fanno  ancora  ogni  anno 
i  successori   suoi    in  segno  del  vero  e  perpetuo 
dominio  che  di  esso  hanno  meritamente  .  E'  in 
questa  parte  Ottone  figliuolo  di  Federigo  Barba- 
rossa  ritratto  di  naturale  in  ginocchioni  innanzi 
al  papa,  e  come  dietro  al  doge  sono  molti  soldati 
armati  ,  così  dietro  al  papa  sono  molti  cardinali 
e  gentiluomini.  Appariscono  in  questa  storia  so- 
lamente le  poppe  delle  galee  ,  e  sopra  la  capita- 
na è  una  Vittoria  finta   d'  oro  a  sedere  con  una 
e  rona  in  testa  ed  uno  scettro  in  mano  . 

Dell'  al  tre  parti  della  sala  furono  allogate  le 
Fol.  IL  32 
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storie  che  vi  andavano  a  Giovanni  fratello  di 
Gentile;  ma  perchè  l'ordine  delle  cose  che  vi 
fece  ,  dependono  da  quelle  fatte  in  gran  parte 
ma  non  finite  dal  Vivarino,  è  bisogno  che  di 
costui  alquanto  si  ragioni.  La  parte  dunque  delia 
saia  che  non  fece  Gentile,,  fu  data  a  fare  parte 
a  Giovanni  e  parte  al  detto  Vivarino,  acciocché 
la  concorrenza  fusse  cagione  a  tutti  di  meglio 
operare .  Onde  il  Vivarino  messo  mano  alla  parte 
che  gli  toccava,  fece  accanto  all' ultima  storia 
di  Gentile  Ottone  sopraddetto  che  si  offerisce  al 
papa  ed  a'  Viniziani  d'  andare  a  procurare  la 
pace  fra  loro  e  Federigo  suo  padre  ,  e  che  otte- 
nutola si  parte,  licenziato  in  sulla  fede.  In  que- 
sta prima  parte,  oltre  all'altre  cose  che  tutte 
sono  degne  di  considerazione ,  dipinse  il  Vivari- 
no con  bella  prospettiva  un  tempio  aperto  con 
scalee  e  molti  personaggi  ;  e  dinanzi  al  papa  , 
che  è  in  sedia  circondato  da  molti  senatori ,  è  il 
detto  Ottone  in  ginocchioni  che  giurando  obbliga, 
la  sua  fede .  Accanto  a  questa  fece  Ottone  arri- 
vato dinanzi  al  padre  che  lo  riceve  lietamente, 
ed  una  prospettiva  di  casamenti  bellissima,  Bai- 
barossa  in  sedia  e  il  figliuolo  ginocchioni  che 
gli  tocca  la  mano  accompagnato  da  molti  genti- 
luomini viniziani  ritratti  di  naturale  tanto  be- 
ne ,  che  si  vede  che  egli  imitava  molto  bene  la 
natura,  Averebbe  il  povero  Vivarino  con  suo  mol- 
to onore  seguitato  il  rimanente  della  sua  parte  ; 
ma  essendosi ,  come  piacque  a  Dio,  per  la  fatica 
e  per  essere  di  mala  compassione,  morto,  non  an- 
dò più  oltre;  anzi  perchè  ne  anco  questo  che  ave- 
va fatto  aveva  la  sua  perfezione ,  bisognò  che 
Giovanni  Bellini  in  alcuni  luoghi  lo  ritoccasse. 

Av&va  in  tanto  egli  ancora  dato  priucipio  a 
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quattro  istorie  ,  che  ordinatamente  seguitano  le 
sopraddette.  Nella  prima  fece  il  detto  papa  in  S. 
Marco,  ritraendo  la  detta  chiesa  come  stava  ap- 
punto, il  quale  porge  a  Federigo  Barbarossa  a 
baciare  il  piede;  ma  quale  si  fusse  la  cagione, 
questa  prima  storia  di  Giovanni  fu  ridotta  molto 
più  vivace  e  senz.a  comparazione  migliore  dall'ec- 
cellentissimo Tiziano.  Ma  seguitando  Giovanni 
le  sue  storie,  fece  nell'altra  il  papa  che  dice  mes- 
I  sa  in  6.  Marco,  e  che  poi  in  mezzo  del  detto  im- 
peratore e  del  doge  concede  plenaria  e  perpetua 
indulgenza  a  chi  visita  in  certi  tempi  la  det- 
ta chiesa  di  S.  Marco  ,  e  particolarmente  per 
1'  Ascensione  del  Signore.  Vi  ritrasse  il  di  dentro 
di  dritta  chiesa  ed  il  detto  papa  in  sulle  scalee  che 
escono  di  coro  in  pontificale  e  circondato  da 
molti  cardinali  e  gentiluomini ,  i  quali  tutti  fan- 
no questa  una  copiosa,  ricca,  e  bella  storia. 
Neil  altra  che  è  di  sotto  a  questa  si  vede  il  papa 
in  roccetto,  che  al  doge  dona  un'ombrella,  dopo 
averne  data  un'  altra  all'  imperatore  ,  e  serba- 
tane due  per  se .  Nell'ultima  che  vi  dispinse  Gio- 
vanni si  vede  papa  Alessandro,  l'imperatore,  ed 
il  doge  giugnere  a  Roma,  dove  fuor  della  porta 
gli  è  presentato  dal  clero  e  dal  popolo  romano 
otto  stendardi  di  vari  colori  e  otto  trombe  d'ar- 
gento, le  quali  egli  dona  al  doge,  acciò  l'abbia 
per  insegna  egli  ed  i  successori  suoi.  Qui  ritras- 
se Giovanni  Roma  in  prospettiva  alquanto  lonta- 
na, gran  numero  di  cavalli,  infiniti  pedoni,  molte 
bandiere,  ed  altri  segni  d'allegrezza  sopra  Castel 
S.  Agnolo.  E  perchè  piacquero  infinitamente 
queste  opere  di  Giovanni,  che  sono  veramente 
belìispine,  si  dava  appunto  ordine  di  fargli  fare 
Slitto  il  restante  di  quella  sala ,  quando  si  morì , 
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essendo  già  vecchio  .  bis  perchè  insili  qui  non  si 
è  dailro  che  della  sala  ragionato  per  non  inter- 
rompere le  storie  di  quella,  ora  tornando  alquan- 
to addietro  ,  diciamo  che  di  mano  del  medesimo 
si  veggiono  molle  opere ,  ciò  sono  una  tavola  che 
è  oggi  in  Pesaro  in  S.  Domenico  all'aitar  mag- 
giore; nella  chiesa  di  S.  Zaccberia  di  Vinezia  alla 
cappella  di  S.  Girolamo  è  in  una  tavola  una  no- 
stra Donna  con  molti  santi  condotta  con  gran 
diligenza,  ed  un  casamento  fa  Ito  con  molto  giudi- 
zio; e  nella  medesima  città  nella  sagrestia  de'fra- 
ti  Minori ,  detta  la  Ca  grande,  n'è  un'altra  di 
mano  del  medesimo  fatta  con  bel  disegno  e  buona 
maniera;  una  similmente  n'è  in  S.  Michele  di 
Murano,  monasterio  de'monaei  Camaldolensi;ed 
in  S.  Francesco  della  Vigna  ,  dove  stanno  frati 
del  Zoccolo  ,  nella  chiesa  vecchia  era  in  un  qua- 
dro un  Cristo  morto  tanto  bello,  ci) e  que 'signori, 
essendo  quello  molto  celebrato  a  Lodovico  XI 
re  di  Francia,  furono  quasi  forzati,  domandandolo 
eg!i  con  istanza  ,  sebbene  mal  volentieri  a  com- 
piacernelo;  in  luogo  del  quale  ne  fu  messo  un 
altro  col  nome  del  medesimo  Giovanni,  ma  non 
cosi  beilo  ne  così  ben  condotto  come  il  primo  ; 
e  credono  alcuni  die  questo  ultimo  per  lo  più 
fusse  lavorato  da  Girolamo  Mocetto  cicalo  di 
Giovanni. Nella  confraternità  parimente  di  S.Gi- 
rolamo è  un'opera  del  medesimo  Bellino  di  figu- 
re piccole  molto  lodate;  ed  in  casa  M.  Giorgio 
Cornaro  è  un  quadro  similmente  bellissimo,  den- 
trovi  Cristo,  Cleofas,  e  Luca.  Nella  sopraddet- 
ta sala  dipinse  ancora,  ma  non  già  in  quel  tem- 
po medesimo,  una  storia  quando  i  Viniziani  ca- 
vano del  monasterio  della  Carità  non  so  ebe  papa  ? 
il  quale  fuggitosi  in  Yinegia,  aveva  nascosamente 
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Servito  per  cuoco  molto  tempo  ai  monaci  di  quel 
monasterio;  nella  quale  storia  sono  molte  figure^ 
ritratti  di  naturale,  ed  altre  figure  bellissime  . 
!NTon  molto  dopo  essendo  in  Turchia  portati  da 
un  ambasciatore  alcuni  ritratti  al  Gran  turco  , 
recarono  tanto  stupore  e  maraviglia  a  quello  im- 
peratore ,  che  sebbene  sono  fra  loro  per  la  legge 
maumettana  proibite  le  pitture,  l'accettò  non- 
dimeno di  bonissima  voglia,  lodando  senza  fine 
il  magisterio  e  l'artefice:  e  che  è  più,  chiese  che 
gli  fusse  il  maestro  di  quelli  mandato.  Onde  con- 
siderando il  senato  che  per  essere  Giovanni  in 
età  ,  che  male  poteva  sopportare  disagi ,  senza 
che  non  volevano  privare  di  tant'uomo  la  loro 
città  ,  avendo  egli  massimamente  allora  le  mani 
nella  già  detta  sala  del  gran  consiglio,  si  risolve- 
rono di  mandarvi  Gentile  suo  fratello,  consi- 
derato che  farebbe  il  medesimo  che  Giovanni. 
Fatto  dunque  mettere  a  ordine  Gentile,  sopra 
le  loro  galee  lo  condussono  a  salvamento  in 
Costantinopoli:  dove  essendo  presentato  dal  ba- 
lio della  signoria  a  Maumetto ,  fu  veduto  vo- 
lentieri e  come  cosa  nuova  molto  accarezzato,  e 
massimamente  avendo  egli  presentato  a  quel 
principe  una  vaghissima  pittura  che  fu  da  lui 
ammirata,  il  quale  quasi  non  poteva  credere 
che  un  uomo  mortale  avesse  in  se  tanta  quasi 
divinità  che  potesse  esprimere  si  vivamente  le 
cose  della  natura.  Non  vi  dimorò  molto  Gentile, 
che  ritrasse  esso  impera tor  Maumetto  di  natura- 
le tanto  bene,  che  era  tenuto  un  miracolo  :  il 
quale  imperatore  dopo  aver  vedute  molte  spe- 
rienze  di  quell'  arte  ,  dimandò  Gentile  se  gli  da- 
va il  cuor  di  dipignere  se  medesimo,  ed  avendo 
Gentile  risposto  che  sì ,  non  passò  molti  giorni 
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eìie  si  ritrasse  a  una  spera  tanto  proprio ,  cÌk 
pareva  vivo;  e  portatolo  al  signore,  fu  tanta  la 
maraviglia  che  di  ciò  si  fece,  che  non  poteva  se 
non  imaginarsi  che  egli  avesse  qualche  divi- 
no spirito  addosso  ;  e  se  non  fusse  stato  che,  co- 
me si  è  detto ,  è  per  legge  vietato  fra'  Turchi 
quell'esercizio,  non  averebbe  quello  imperator 
mai  licenziato  Gentile.  Ma  o  per  dubbio  che  non 
si  mormorasse  o  per  altro,  fattolo  venir  un  giorno 
a  se,  lo  fece  primieramente  ringraziar  delle  cor- 
tesie usate  ,  ed  appresso  lo  lodò  maravigliosa- 
mente per  uomo  eccellentissimo;  poi  dettogli  che 
domandasse  che  grazia  volesse,  che  gli  sarebbe 
senza  fallo  conceduta,  Gentile,  come  modesto  e 
da  bene,  niente  altro  chiese,  salvo  che  una  let- 
tera di  favore ,  per  la  quale  lo  raccomandasse  al 
serenissimo  senato  ed  illustrissima  signoria  di 
Vinezia  sua  patria;  il  che  fu  fatto  quanto  più 
caldamente  si  potesse,  e  poi  con  onorati  doni  e 
dignità  di  cavaliere  fu  licenziato.  E  fra  l'altre 
cose  che  in  quella  partita  gli  diede  quel  signore 
oltre  a  molti  privilegi ,  gli  fa  posta  al  collo  una 
catena  lovorata  alla  turchesca  di  peso  di  scudi 
dugento  cinquanta  d'  oro,  la  qual  ancora  si  trova 
appresso  agli  eredi  suoi  in  Vinezia  .  Partito 
Gentile  di  Costantinopoli,  con  felicissimo  viag- 
gio tornò  a  Vinezia,  dove  fu  da  Giovanni  suo 
fratello  e  quasi  da  tutta  quella  città  con  letizia 
ricevuto ,  rallegrandosi  ognuno  degli  onori  che 
alla  sua  virtù  aveva  fatto  Maumetto.  Andando 
poi  a  fare  reverenza  al  doge  ed  alla  signoria,  in 
veduto  molto  volentieri  e  commendato,  per  aver 
egli  secondo  il  disiderio  loro  molto  sodisfatto 
a  quell'  imperatore  :  e  perchè  vedesse  quanto 
«onto  tenevano  delie  lettere  di  quel  principe  c!><- 
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l'aveva  raccomandato  ,  gli  ordinarono  una  proy*- 
visione  di  dugento  scudi  1'  anno  ,  che  gli  fu  pa- 
gati» tutto  il  tempo  di  sua  vita.  Fece  Gentile  dopo 
il  suo  ritorno  poche  opere.  Finalmente  essendo 
già  vicino  all'età  di  ottanta  anni,  dopo  aver  fatte 
queste  e  molte  altre  opere,  passò  all'  altra  vita ., 
e  da  Giovanni  suo  fratello  gli  fu  dato  onorato  se- 
polcro in  S.  Giovanni  e  Paolo  l'anno  i5oi.  Ri- 
maso  Giovanni  vedovo  di  Gentile,  il  quale  aveva 
sempre  amato  tenerissimamente,  andò,  ancorché 
f  tisse  vecchio,  lavorando  qualche  cosa,  e  passan- 
dosi tempo  .*  e  perchè  si  era  dato  a  far  ritratti  di 
naturale,  introdusse  usanza  in  quella  città,  che 
chi  era  in  qualche  grado  si  faceva  o  da  lui  o  da 
altri  ritrarre  ;  onde  in  tutte  le  case  di  Vinezia 
sono  molti  ritratti ,  e  in  molte  de'  gentiluomini 
si  veggiono  gli  avi  e  padri  loro  insino  in  quar- 
ta generazione,  ed  in  alcune  più  nohili  molto 
più  oltre:  usanza  certo  che  è  stata  sempre  lo- 
devolissima  ,  eziandio  appresso  gli  antichi.  E  chi 
non  sente  infinito  piacere  e  contento,  oltre  l'or- 
revolezza  ed  ornamento  che  fanno  ,  in  vedere 
l'ima  gin  i  de'  suoi  maggiori  ,  e  massimamente 
se  per  i  governi  delle  repubbliche ,  per  opere 
egregie  fatte  in  guerra  ed  in  pace,  «e  per  lettere 
o  per  altra  notabile  e  segnalata  virtù  sono  stati 
chiari  ed  illustri?  Ed  a  the  altro  fine,  come  si 
è  detto  in  altro  luogo ,  ponevano  gli  antichi  le 
imagini  degli  uomini  grandi  ne'luoghi  pubblici 
con  onorate  inscrizioni,  che  per  accendere  gli  ani- 
mi di  coloro  che  venivano  alla  virtù  ed  alla  glo- 
ria? Giovanni  dunque  ritrasse  a  M.  Pietro  Bem- 
bo, prima  che  andasse  a  star  con  Papa  Leone 
X,  una  sua  innamorata  così  vivamente  ,  che 
meritò  esser  da  lui,  siccome  fu  Simon  Sanese 
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dal  primo  Petrarca  fiorentino  ,  da  questo  secon- 
do vini  zia  no  celebrato  nelle  sue  rime,  come  in 
quel  sonetto  : 

O  imagi  ne  mia  celeste  epura  , 

dove  nel  principio  del  secondo  quadernario  dice: 

Credo  che  7  mio  Bellin  con  la  figura 

e  quello  che  seguita  .  E  che  maggior  premio 
possono  gli  artefici  nostri  disiderare  delle  lor 
fatiche  ,  che  essere  dalle  penne  de  poeti  illustri 
celebrati  ?  siccome  è  anco  stato  1'  eccellentissimo 
Tiziano  dal  dottissimo  M.  Giovanni  della  Casa  in 
quel  sonetto  che  comincia  : 

Ben  veggo  io ,  Tiziano  ,  informe  nuove  ; 

ed  in  quel!'  altro  : 

Son  queste  Amor  le  vaghe  treccie  bionde  „ 

Non  fu  il  medesimo  Bellino  dal  famosissimo  Ario- 
sto nel  principio  del  XXXIII  canto  d'  Orlando 
Furioso  fra  i  migliori  pittori  della  sua  età  anno- 
verato ?  Ma  per  tornare  all'  opere  di  Giovanni , 
cioè  alle  principali  ,  perchè  troppo  sarei  lungo 
s' io  volessi  far  menzione  de'quadri  e  de'  ritratti 
che  sono  per  le  case  de'  gentiluomini  di  Vinezia 
ed  in  altri  luoghi  di  quello  stato  ,  dico  che  fece 
in  Àrimino  al  Sig.  Sigismondo  Malatesti  in  un 
quadro  grande  una  Pietà  con  due  puttini  che  la 
reggono  ,  la  quale  è  oggi  in  S.  Francesco  di 
quella  città  .  Fece  anco  fra  gli  altri  il  ritratto  di 
Bartolommeo  da  Liviano  capitano  de'Viniziani. 
Ebbe  Giovanni  molti  discepoli  ,  perchè  a  tutti 
con  amorevolezza  insegnava  ,  fra  i  quali  fu  già 
sessanta  anni  sono  Iacopo  da  Montagna  che  imito 


VITA  DI  IACOPO,  GIO:  E  SENTILE  BELLINI  38r 
molto  l<i  sua  maniera  .  per  quanto  mostrano  i'  o- 
pére  sue  che  si  veggi: aio  in  Padova  ed  in  Vinc- 
aia. Ma  più  di  tutli  i'  imitò  e  gli  fece  onore  Ron- 
dinèllocfà  Ravenna,del  quale  si  servi  molto  Gio- 
vanni in  tutte  le  sue  opere  .  Costui  fece  in  S. 
Domenico  di  Ravenna  una  tavola  ,  e  nel  duomo 
un'  altra  che  è  tenuta  molto  bella  di  quella  ma- 
niera .  Ma  quella  che  passò  tutte  1'  altre  opere 
sue,  fu  quella  che  fece  nella  chiesa  di  S.  Gio: 
Battista  nella  medesima  città  ,  dove  stanno  frati 
Carmelitani,  nella  quale,  oltre  la  nostra  Donna, 
fece  nella  figura  d'  un  S.  Alberto  loro  frate  una 
testa  bellissima  ,  e  tutta  la  figura  lodata  molto  . 
Stette  con  esso  lui  ancora,sebben  non  fece  molto 
frutto  ,  Benedetto  Coda  da  Ferrara  che  abitò  in 
Arimini,  dove  £  ce  molte  pitture,  lasciando  dopo 
se  Bartolommeo  suo  figliuolo  che  fece  il  medesi- 
mo.Dicesi  che  ancoGiorgione  da  Castel  franco  at- 
tese all'arte  con  Giovannine'suoi  primi  principi, 
e  così  molti  altri  e  del  Trevisano  e  Lombardi, 
de' quali  non  accade  far  memoria.  Finalmente 
Giovanni  essendo  pervenuto  ali7  età  di  novanta 
anni  ,  passò  di  male  di  vecchiaia  di  questa  vita  , 
lasciando  per  V  opere  fatte  in  Vinezia  sua  patria 
e  fuori  eterna  memoria  del  nome  suo:  e  nella  me- 
desima chiesa  e  nello  stesso  deposito  fu  egli  ono- 
ratamente sepolto  ,  dove  egli  aveva  Gentile  suo 
ira  tei  lo  collocato  .  Ne  mancò  in  Venezia  chi  eoa 
sonetti  ed  epigrammi  cercasse  di  onorare  lui 
morto  ,  siccome  aveva  egli  vivendo  se  e  la  sua 
patria  onorato  .  Ne'  medesimi  tempi  che  questi 
Bellini  vissono  o  poco  innanzi  ,  dipinse  molte 
case  in  Vinezia  Giacomo  Marzone  ,  il  quale  fra 
1'  altre  fece  in  S.  Lena  alla  cappella  dell'Assun- 
zione la  Vergine  con  una  palma  ,  S.  Benedetto  7 
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S.  Lena ,  e  S.  Giovanni  ,  ma  colla  maniera  vec- 
chia e  con  le  figure  in  punta  di  piedi,  come  usa- 
vano i  pittori  che  furo  al  tempo  di  Bartolom- 
rneo  da  Bergamo  . 
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VITA 
DI    COSIMO    ROSSELLI 

PITTOR     FIORENTINO 


M. 


olte  persone  sbeffando  e  schernendo  altrui  5 
si  pascono  d'uno  ingiusto  dilettocene  il  più  delle 
volte  torna  loro  in  danno  ,  quasi  in  quella  stessa 
maniera  che  fece  Cosimo  Rosselli  tornare  incapo 

10  scherno  a  chi  cercò  di  avvilire  le  sue  fatiche  . 

11  qual  Cosimo  ,  sebbene  non  fu  nel  suo  tempo 
molto  raro  ed  eccellente  pittore  ,  furono  nondi- 
meno T  opere  sue  ragionevoli  .  Costui  nella  sua 
giovanezza  fece  in  Fiorenza  nella  chiesa  di  S. 
Ambruogio  una  tavola  che  è  a  man  ritta  entrando 
in  chiesa  ,  e  sopra  l'arco  delle  monache  di  S.  Ia- 
copo dalle  Murate  tre  figure .  Lavorò  anco  nella 
chiesa  de'  Servi  pur  di  Firenze  la  tavola  della 
cappella  di  S.  Barbara  ,  e  nel  primo  cortile  in- 
nanzi che  s1  entri  in  chiesa  lavorò  in  fresco  la 
storia  ,  quando  il  beato  Filippo  piglia  Y  abito 
della  nostra  Donna  .  A'  monaci  diCestello  fece 
la  tavola  dell'  aitar  maggiore,  ed  in  una  cappella 
della  medesima  chiesa  un'  altra  :  e  similmente 
quella  che  è  in  una  chiesetta  sopra  il  Bernardino 
accanto  all'  entrata  di  Cestello.  Dipinse  il  segno 
ai  fanciulli  della  compagnia  del  detto  Bernardi- 
no ,  e  parimente  quello  della  compagnia  di  S. 
Giorgio  ,  nel  quale  è  un'  Annunziata  .  Alle  so- 
praddette monache  di  S.  Ambruogio  fece  la  cap- 
pella del  miracolo  delSagramento;la  quale  opera 
è  assai  buona,e  delle  sue  che  sono  in  Fiorenza  è 
tenuta  la  migliore  ;  nella  quale  fece  una  proces- 
sane finta   in  sulla  piazza  di  detta  chiesa  ,  dove 
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il  vescovo  porta  il  tabernacolo  del  detto  miraco- 
lo ,  accompagnato  dal  clero  e  da  una  infinità  di 
cittadini  e  donne  con  abiti  di  que'  tempi .  Di  na- 
turale ,  oltre  a  molti  altri  ,  vi  è  ritratto  il  Pico 
della  Mirandola  tanto  eccellentemente  ,  che  pare 
non  ritratto  ma  vivo.  In  Lucca  fece  nella  chiesa 
di  S.  Martino  entrando  in  quella  per  la  porta 
minore  della  facciata  principale  a  man  ritta  j 
quando  Niccodemo  fabbrica  la  statua  di  S.  Cro- 
ce,  e  poi  quando  in  una  barca  è  per  tenti  con- 
dotta per  mare  verso  Lucca  ;  nella  qual  opera 
sono  molti  ritratti  e  specialmente  quello  di  Paolo 
Guinigi  ,  il  quale  cavò  da  uno  di  terra  fatto  da 
Iacopo  della  Fonte  ,  quando  fece  la  sepoltura 
della  moglie.  In  S.Marco  di  Firenze  alla  cappella 
de'  tessitori  di  drappo  fece  in  una  tavola  ,  nel 
mezzo  S.  Croce,  e  dagli  lati  S.  Marco ,  S.  Gio: 
Evangelista,  S.  Antonino  arcivescovo  di  Firen- 
ze ,  ed  altre  figure  .  Chiamato  poi  con  gli  altri 
pittori  all'opera  che  fece  Sisto  IV  pontefice  nella 
cappella  del  palazzo  in  compagnia  di  Sandro 
latticello,  di  Domenico  Ghirlandino,  dell'Abate 
di  S.  Clemente  ,  di  Luca  da  Cortona  ,  e  di  Piero 
Perugino,  vi  dipinse  di  sua  mano  tre  storie,  nelle 
quali  fece  la  sommersione  di  Faraone  nel  mai- 
rosso  ,  la  predica  di  Cristo  ai  popoli  lun^o  il 
mare  di  Tiberiade  ,  e  l'  ultima  cena  degli  Apo- 
stoli col  Salvatore  ;  nella  quale  fece  una  tavola 
a  otto  facce  tirate  in  prospettiva  ,  e  sopra  quella 
in  otto  facce  simili  il  palco  che  gira  in  otto  an- 
goli ,  dov^e  molto  bene  scortando  ,  mostrò  d'  in- 
tendere quanto  gli  altri  quèst'  arte  .  Dicesi  che 
il  papa  aveva  ordinato  un  premio  ,  il  quale  si 
aveva  a  dare  a  cbi  meglio  in  quelle  pitture  aves- 
se a  giudizio  d'esso  pontefice  operato.  Finite 
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dunque  le  storie  andò  sua  Santità  a  vederle  r. 
quando  ciascuno  de'  pittori  si  era  ingegnato  di 
far  sì ,  che  meritasse  il  detto  premio  e  1'  onore  . 
Aveva  Cosimo  ,  sentendosi  debole  d'  invenzione* 
e  di  disegno  ,  cercato  di  occultare  il  suo  difetto 
con  far  coperta  all'  opera  di  finissimi  azzurri  ol- 
tramarini  e  d'altri  vivaci  colori  e  con  molto  ora 
illuminata  la  storia,  onde  ne  albero,  ne  erba,  ne 
panno,nè  nuvolo  vi  era  che  Fumeggiato  non  fu  s- 
se  ,  facendosi  a  credere  che  il  papa  ,  come  poco* 
di  queir  arte  intendente  ,  dovesse  perciò  dare 
a  lui  il  premio  della  vittoria.  Venuto  il  giorno 
che  si  dovevano  1'  opere  di  tutti  scoprire  ,  fu 
veduta  anco  la  sua  ,  e  con  molte  risa  e  motti  da 
tutti  gli  altri  artefici  schernita  e  beffata  ,  uccel- 
landolo tutti  in  cambio  d'avergli  compassione  . 
Ma  gii  scherniti  finalmente  furono  essi;  percioc- 
ché que'  colori ,  siccome  si  era  Cosimo  imagi- 
nato  ,  a  un  tratto  così  abbagliarono  gli  occhi  dei 
papa  che  non  molto  &'  intendeva  di  simili  cose  , 
ancoraché  se  ne  dilettasse  assai,  che  giudicò  Co- 
simo avere  molto  meglio  che  tutti  gli  altri  ope- 
rato .  E  così  fattogli  dare  il  premio  ,  comandò 
agli  altri  che  tutti  coprissero  le  loro  pitture  dei 
migliori  azzurri  che  si  trovassero  e  le  toccassino 
d  oro  ,  acciocché  fussero  simili  a  quelle  di  Co- 
simo nel  colorito  e  nell'  essere  ricche  .  Laonde  i 
poveri  pittori  disperati  d'  avere  a  soddisfare  alla 
poca  intelligenza  del  Padre  santo  ,  si  diedero  a 
guastare  quanto  avevano  fatto  di  buono  .  Onde 
Cosimo  si  rise  di  coloro  che  poco  innanzi  si  era- 
no riso  del  fatto  suo.  Dopo  tornatosene  a  Firen- 
ze con  qualche  soldo  ,  attese  vivendo  assai  agia- 
tamente a  lavorare  al  solito,  avendo  in  sua  com- 
pagnia quel  Piero  che  fi*  sempre  chiamato  Piero 
Sol,  IL  33 
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di  Cosimo  suo  discepolo,  il  quale  gli  aiutò  lavdu 
rare  a  Roma  nella  cappella  di  Sisto,  e  vi  fece 
oltre  all'  altre  cose  un  paese  ,  dove  è  dipinta  la 
predica  di  Cristo  ,  che  è  tenuta  la  miglior  cosa 
che  vi  sia .  Stette  ancor  seco  Andrea  di  Cosimo 
ed  attese  assai  alle  grottesche  .  Essendo  final- 
mente Cosimo  vivuto  anni  sessantotto  ,  consu- 
mato da  una  lunga  infirmità  si  mori  1'  anno 
14^4?  e  dalla  compagnia  del  Bernardino  fu  sep- 
pellito in  S.  Croce  .  Dilettossi  ,  costui  in  modo 
dell'alchimia  che  vi  spese  vanamente ,  comò 
fanno  tutti  coloro  che  v'  attendono  ,  ciò  che  egli 
aveva;  intanto  che  vivo  lo  consumò, ed  allo  stre 
ino  r  aveva  condotto  d'agiato  che  egli  era,  pove 
rissimo  .  Disegnò  Cosimo  benissimo  ,  come  si 
può  vedere  nel  nostro  libro,  non  pure  nella  car- 
ta dove  è  disegnata  la  storia  della  predicazione 
sopraddetta  che  fece  nella  cappella  di  .Sisto,  ma 
ancora  in  molte  altre  fatte  di  stile  e  di  chiaro 
scuro  .  Ed  il  suo  ritratto  a  verno  nel  detto  libro 
di  mano  d'  Agnolo  di  Donnino  pittore  e  suo  ami- 
cissimo, il  quale  Agnolo  fu  molto  diligente  nelle 
cose  sue ,  come  oltre  ai  disegni  si  può  vedere 
nella  loggia  dello  spedale  di  Bonifazio,  dove  nel 
peduccio  d'  una  volta  è  una  Trinità  di  sua  mano 
a  fresco,  ed  accanto  alla  porta  del  detto  spedale 
dove  oggi  stanno  gli  abbandonati  ,  sono  dipinti 
dal  medesimo  certi  poveri  e  lo  spedaliere  che  gì 
raccetta  molto  ben  fatti  ,  e  similmente  alcune 
donne  .  Visse  costui  stentando  e  perdendo  tutto 
il  tempo  dietro  ai  disegni  senza  mettere  in  opera, 
ed  in  ultimo  si  morì  essendo  povero  quanto  più 
non  si  può  essere  .  Di  Cosimo,  per  tornare  a  lai, 
non  rimase  altri  che  un  figliuolo  ,  il  quale  fu 
muratore  e  architetto  ragionevole  . 


VITA 
DEL       CECCA 

INGEGNERE  FIORENTINO. 


k3e  la  necessità  non  avesse  sforzati  gli  uomini 
ad  essere  ingegnosi  per  la  utilità  e  comodo  pro- 
prio ,  non  sarebbe  l'architettura  divenuta  sì  ec- 
cellente e  maravigliosa  nelle  menti  e  nelle  opere 
di  coloro  ,  che  per  acquistarsi  ed  utile  e  fama  si 
sono  esercitati  in  quella  con  tanto  onore,  quanto 
giornalmente  si  rende  loro  da  chi  conosce  il  buo- 
no .  Questa  necessità  primieramente  indusse  le 
fabbriche  ,  questa  gli  ornamenti  di  quelle,  que- 
sta gli  ordini  ,  le  statue  ,  i  giardini ,  i  bagni  ,  e 
tutte  quell'altre  comodità  suntuose  che  ciascuno 
brama  e  pochi  posseggono  ;  questa  nelle  "menti 
dogli  uomini  ha  eccitato  la  gara  e  le  concorrenze 
non  solamente  degli  edifizj  ,  ma  delle  comodità 
di  quelli  .  Per  lo  che  sono  stati  forzati  gli  arte- 
fici a  divenire  industriosi  negli  ordini  de'  tirali, 
nelle  macchine  da  guerra, negli  edifizj  da  acque, 
cdin  tutte  quelle  avvertenze  edaccorgimenti,che 
sotto  nome  ci'  ingegni  e  di  architetture  ,  disordi- 
nando gli  avversari  ed  accomodando  gli  amici  9 
fanno  e  bello  e  comodo  il  mondo  .  E  qualunque 
sopra  gli  altri  ha  saputo  fare  queste  cose  ,  oltra 
lo  essere  uscito  d'  ogni  sua  noia  ,  sommamente 
è  stato  lodato  e  pregiato  da  tutti  gli  altri ,  come 
al  tempo  de'padri  nostri,  fu  il  Cecca  Fiorentino, 
ni  quale  ne'  dì  suoi  vennero  in  mano  molte  cose 
C  molto  onorate;  ed  in  quelle  si  portò  egli  tanto 
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ì>ene  nel  servigio  della  patria  sua,  operando  con 
rispiarmo  e  sodisfasione  -e  grazia  de' suoi  citta- 
dini ,  che  le  ingegnose  e  industriose  fatiche  sue 
lo  hanno  fatto  famoso  e  chiaro  fra  gli  altri  egregi 
«e  lodati  artefici.  Dicesi  che  il  Cecca  fu  nella  sua 
giovanezza  legnaiuolo  buonissimo  ,  e  perchè  egli 
aveva  applicato  tutto  lo  intento  suo  a  cerca  re  di 
sapere  le  dimcultà  degli  ingegni,  come  si  può 
condurre  ne'campide'  soldati  macchine  da  mu- 
raglie ,  scale  da  salire  nelle  città  ,  arieti  da  rom- 
pere le  mura  ,  difese  da  riparare  i  soldati  per 
combattere  ,ed  ogni  cosa  che  nuocere  potesse 
agi'  inimici  ,^e  quelle  che  a'  suoi  amici  potessero 
giovare  ;  essendo  egli  persona  di  grandissima 
utilità  alla  patria  sua  ,  meritò  che  la  signoria  di 
Fiorenza  gli  desse  provvisione  continua  .  Per  il 
che  quando  non  si  combatteva  andava  per  U  do- 
minio rivedendo  le  fortezze  e  le  mura  delle  città 
e  castelli  eh'  erano  deboli,  o  a  quelli  dava  il  mo- 
do de' ripari  e  d'  ogni  altra  cosa  che  bisognava* 
Dicesi  che  le  nuvole  che  andavano  in  Fiorenza 
per  la  festa  di  S.  Giovanni  a  processione  ,  cosa 
certo  ingegnosissima  e  bella  ,  furono  invenzione 
del  Cecca  ,  il  quale  allora  che  la  città  usava  di 
fare  assai  feste  ,  era  molto  in  simili  cose  adope- 
rato .  E  nel  vero  ,  come  che  oggi  si  siano  cotali 
feste  e  rappresentazioni  quasi  del  tutto  dismesse, 
erano  spettacoli  molto  belli  ,  e  se  ne  faceva  non 
pure  nelle  compagnie  ovvero  fraternità  ,  ma 
ancora  nelle  case  private  de'  gentiluomini  ,  i 
quali  usavano  di  far  certe  brigate  e  compagnie, 
ed  a  certi  tempi  trovarsi  allegramente  insieme,e 
fra  essi  sempre  erano  molti  artefici  galantuomi- 
ni che  servivano  ,  oltre  all'essere  capricciosi  e 
piacevoli  ,  a  far  gli  apparati  di  cotali  feste .  M* 
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fra  i'  altre  ,  quattro  soiennissime  e  pubbliche  si 
facevano  quasi  ogni  anno  ,  cioè  una  per  ciascun 
quartiere  ,  eccetto  S.  Giovanni ,  per  la  festa  del 
quale  si  faceva  una  solcnnissima  processione: 
come  si  dirà;  S.  Maria  Novella  quella  di  8. 
Ignazio,  S.  Croce  quella  di  S.  Bartolommeo  detto 
S.  Baccio  ,  S.  Spirito  quella  dello  Spirito  santo, 
ed  il  Carmine  quella  dell'Ascensione  del  Signore 
e  quella  -dell'  Assunzione  di  nostra  Donna  .  La 
quale  festa  dell'  Ascensione  ,  perchè  delP  altre 
<T  importanza  si  è  ragionato  o  si  ragionerà  ,  era 
bellissima  ;  conciofussechè  Cristo  era  levato  di 
sopra  un  monte  benissimo  fatto  di  legname  da 
una  nuvola  piena  d'  angeli  e  portato  in  un  cielo, 
lasciando  gli  apostoli  in  sul  monte  ,  tanto  ben 
fatto  ,  che  era  una  maraviglia,  e  massimamente 
essendo  alquanto  maggiore  il  detto  cielo  che 
quello  di  S.  Felice  in  Piazza,  ma  quasi  con  i  me- 
desimi ingegni.  E  perchè  la  detta  chiesa  del  Car- 
mine ,  dove  questa  rappresentazione  si  faceva ,  è 
più  larga  assai  e  più  alta  che  quella  di  S.  Felice, 
oltre  quella  parte  che  riceveva  il  Cristo,  si  acco- 
modava alcuna  volta  .  secondo  che  pareva  ,  un 
altro  cielo  sopra  la  tribuna  maggiore, nel  quale, 
alcune  ruote  grandi  fatte  a  guisa  d'  arcolai ,  che 
dal  centro  alla  superficie  movevano  con  bellissi- 
mo ordine  dieci  giri  peri  dieci  cieli,  erano  tutti 
pieni  di  lumicini  rappresentanti  le  stelle  ,  acco- 
modati in  lucernine  di  rame  con  una  schiodatu- 
ra, che  sempre  che  la  ruota  girava  restavano  in 
piombo,  nella  maniera  che  certe  lanterne  fanno 
che  oggi  si  usano  comunemente  da  ognuno .  Di 
questo  cielo,  che  era  veramente  cosa  bellissima, 
uscivano  due  canapi  grossi  tirati  dal  ponte  ovve- 
ro tramezzo  che  è  in  detta  chiesa,  sopra  il  quale 
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si    faceva  la  festa  ,  ai  quali  erano   infunate  per 
ciascun   capo   d'una  braca  ,  come  si  dice  ,  due 
piccole  taglie  di  bronzo  die  reggevano  un  ferro 
ritto  nella  base  d'  un  piano  ,  sopra  il  quale  sta- 
vano due  angeli  legati  nella  cintola,  cbe  ritti  ve- 
nivano contrappesati  da  un  piombo  cbe  avevano 
sotto  i  piedi ,  e  un  altro  cbe  era  nella  base  del 
piano  di  sotto  dove  posavano  ,  il  quale  anco  gli 
faceva   venire  parimente  uniti  .  Ed  il  tutto  era 
coperto  da  molta  e   ben  acconcia  bambagia  cbe 
faceva  nuvola,  piena  di  cherubini ,  serafini  ,  ed 
altri  angeli  così  fatti  di  diversi  colori  e  molto  be- 
ne accomodati. Questi,  allentandosi  un  canapetto 
di  sopra  nel  cielo  ,  venivano  giù  per  i  due  mag- 
giori in  sul  detto  tramezzo  ,  dove  si  recitava  la 
festa  ;  e  annunziato  a  Cristo  il  suo  dover  salire 
in  cielo  o  fritto  altro  uffizio,percbè  il  ferro  dov'e- 
rano legati  in  cintola  era  fermo  nel  piano  ,  dove 
posavano  i  piedi   e    si  giravano  intorno  intorno, 
quando  erano  usciti  e  quando  ritornavano,  po- 
tevan  far  riverenza   e  voltarsi   secondo    cbe  bi- 
sognava ;  onde  nel  tornar  in  su  si  voltavan  verso 
il  cielo,  e  dopo  erano  per  simile  modo  ritirati  in 
alto  .  Questi  ingegni  dunque  e  queste  invenzioni 
si  dice   cbe  furono    del  Cecca  ,  perchè   sebbene 
molto  prima  Filippo  Brunellescbi  n'aveva  fatto 
de7  così  fatti  ,  vi  furono  nondimeno   con  molto 
giudizio  molte  cose  aggiunte  dal  Cecca  .  E  da 
queste  poi  venne  in  pensiero  al  medesimo  di  fare 
le  nuvole  cbe  andavano  per  la  città  a  processio- 
ne ogni  anno  la  vigilia  di  S.  Giovanni,  e  i'  altre 
cose  cbe  bellissime   si  facevano  .  E  ciò  era  cura 
di  costui  ,  per  essere  ,  come  si  è  detto  ,  persona 
che  serviva  il  pubblico.  Ora  dunque  non  sarà  se 
non  bene  con  questa  occasione  dire  alcune  cos« 
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clie  in  detta  festa  e  processione  si  facevano  ,  a<r« 
ciò  ne  passi  ai  posteri  memoria  ,  essendosi  oggi 
per  la  maggior  parte  dismesse  .  Primieramente 
adunque  la  piazza  di  S.Giovanni  si  copriva  tutta 
di  tele  azzurre  piene  di  gigli  grandi  fatti  di  tela 
gialla  e  cucitivi  sopra  ,  e  nel  mezzo  erano  in  al- 
cuni tondi  ,  pur  di  tela  e  grandi  braccia  dieci  , 
T  arme  del  popolo  e  comune  di  Firenze  ,  quella 
de'  capitani  di  parte  guelfa  ed  altre; ed  intorno 
intorno  negli  estremi  del  detto  cielo,  che  tutta  la 
piazza, comecché  grandissima  sia,ricopriva?  pen- 
devano drappelloni  pur  di  tela  dipinti  di  varie 
imprese  ,  darmi  di  magistrati  e  d'arti,  e  di  molti 
leoni  che  sono  una  dell'insegne  della  città. Que- 
sto cielo  ovvero  coperta  cosi  fatta  era  alto  da 
terra  circa  venti  braccia  ,  posava  sopra  gagliar- 
dissimi canapi  attaccati  a  molti  ferri  che  ancor 
si  veggiono  intorno  al  tempio  di  S.  Giovanni  , 
nella  facciata  di  S.  Maria  del  Fiore ,  e  nelle 
case  che  sono  per  tutto  intorno  intorno  alla  det- 
ta piazza  ;  e  fra  1'  un  canapo  e  l'altro  erano  funi 
che  similmente  sostenevano  quel  cielo  ,  che  per 
tutto  era  in  modo  armato  ,  e  particolarmente  in 
su  gli  estremi  ,  di  canapi  ,  di  funi,  e  di  soppanni 
e  fortezze  di  tele  doppie  e  canevacci  ,  che  non  è 
possibile  imaginarsi  meglio  .  E  che  è  più  ,  era 
in  modo  e  con  tanta  diligenza  accomodata  ogni 
cosa  ,  che  ancoraché  molto  fussero  dal  vento  , 
che  in  quel  luogo  può  assai  d'  ogni  tempo  come 
sa  ognuno  ,  gonfiate  e  mosse  le  vele-,  non  però 
potevano  essere  sollevate  né  sconce  in  modo  nes- 
suno .  Erano  queste  tende  di  cinque  pezzi  ,  per- 
chè meglio  si  potessero  maneggiare,ma  poste  su, 
tutte  si  univano  insieme  e  legavano  e  cucivano 
di  maniera-  che  pareva  un  pezzo  solo.  Tre  pezzi 
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coprivano  la  piazza  e  lo  spazio  che  e  fra  S.  Gio- 
vanni e  S.  Maria  del  Fiore  ,  e  quello  del  mez- 
zo aveva  a  dirittura  delle  porte  principali,  detti 
tondi  con  1'  arme  del  comune  ,  e  gli  altri  due 
pezzi  coprivano  dalle  bande  ,  uno  di  verso  la  Mi- 
sericordia e  l'altro  di  verso  la  canonica  ed  opera, 
di  S.  Giovanni .  Le  nuvole  poi ,  che  di  varie  sorti 
si  facevano  dalle  compagnie  con  diverse  inven- 
zioni ,  si  facevano  generalmente  a  questo  modo  . 
Si  faceva  un  telaio  quadro  di  tavole  alto  braccia 
due  in  circa,  che  in  su  le  teste  aveva  quattro  ga- 
gliardi piedi  fatti  a  uso  di  trespoli  da  tavola  ed 
incatenati  a  guisa  di  travaglio.  Sopra  questo  te- 
laio erano  in  croce  due  tavole  larghe  braccia  uno? 
che  in  mezzo  avevano  una  buca  di  mezzo  braccio, 
nella  quale  era  uno  stile  alto  sopra  cui  si  acco- 
modava una  mandorla  ,  dentro  la  quale,  che  era 
tutta  coperta  di  bambagia,  di  cherubini,  e  di  lu- 
mi e  altri  ornamenti ,  era  in  un  ferro  a  traverso 
posta  o  a  sedere  o  ritta  ,  secondo  che  altri  vole- 
va ,  una  persona  che  rappresentava  quel  santo  , 
il  quale  principalmente  da  quella  compagnia 
come  proprio  avvocato  e  protettore  si  onorava; 
ovvero  un  Cristo  ,  una  Madonna, un  S.  Giovanni 
o  altro ,  i  panni  della  quale  figura  coprivano  il 
ferro  in  modo  che  non  si  vedeva.  A  questo  me- 
desimo stile  erano  accomodati  ferri,  che  girando 
più  bassi  e  sotto  la  mandorla  ,  facevano  quattro 
o  più  o  meno  rami  simili  a  quelli  d'  un  albero  , 
che  negli  estremi  con  simili  ferri  aveva  per  cia- 
scuno un  piccolo  fanciullo  vestito  da  angelo  ;  e 
questi ,  secondo  che  volevano  ,  giravano  in  sul 
ferro  dove  posavano  i  piedi,  che  era  gangherato. 
E  di  cosi  fatti  rami  si  facevano  talvolta  due  o  tre 
ordini  d'angeli  odi  santi,  secondo   che  quello 
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era  die  si  aveva  a  rappresentare  .  E  tirtta  ipr- 
sta  macchimi  e  lo  stile  edi  Ferri $eh e  talora  taceva 
un  giglio  ,  talora  un  alhero  e  spesso  una  nuvola 
o  altra  cosa  simile  ,  si  copriva  di  bambagia  e  , 
come  sì  è  de  ito  ,  di  cherubini  ,  scalini  ,  stelle 
d'  oro  ,  ed  altri  ornamenti  .  E  dentro  erano  fac- 
chini o  villani  chela  portavano  sopra  le  spalle  , 
i  quali  si  mettevano  intorno  intorno  a  quella  ta- 
vola che  noi  abbiam  chiamato  telaio,  nella  quale 
erano  confitti  sotto,  dove  il  peso  posava  sopra  le 
spalle  loro  ,  guanciali  di  cuoio  pieni  o  di  piuma 
o  di  bambagia  o  d'  altra  cosa  simile  ciré  accon- 
sentisse e  fusse  morbida  .  E  tutti  gì'  ingegni  e  le 
salite  ed  altre  cose  erano  coperte, come  sì  è  detto 
di  sopra  ,  con  bambagia  che  faceva  bel  vedere,  e 
si  chiamavano  tutte  queste  macchine  nuvaie  . 
Dietro  venivano  loro  cavalcate  d'  uomini  e  di 
sergenti  a  piedi  in  varie  sorti  ,  secondo  la  storia 
<che  si  rappresentava  ,  nella  maniera  che  oggi 
Tanno  dietro  a 'carri  o  altro  che  si  faccia  in  cam- 
bio delle  dette  nuvole,della  maniera  delle  quali 
ne  ho  net  nostro  libro  de'disegni  alcune  di  mano 
del  Cecca  molto^ben  fatte  e  ingegnose  veramente 
e  piene  di  Delle  considerazioni.  Con  l' invenzione 
del  medesimo  si  facevano  alcuni  santi  che  anda- 
vano o  erano  portati  a  processione ,  o  morti  o  in 
varj  modi  tormentati  .  Alcuni  parevano  passai 
da  una  lancia  o  da  una  spada,  altri  aveva  un  pu- 
gnale nella  gola  ,  ed  altri  altre  cose  simili  per  la 
persona  .  Del  qual  modo  di  fare  ,  perchè  oggi  è 
notissimo  che  si  fa  con  spada  ,  lancia  ,  o  pugnale 
rotto  che  con  un  cerchietto  di  ferro  sia  da  cia- 
scuna parte  tenuto  stretto  e  di  riscontro  ,  leva- 
tone a  misura  quella  parte  che  ha  da  parere  fitta 
Bella  persona  del  ferito,  non  ne  dirò  altro:  basta 
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elie  per  Io  più  si  trova  che  furono  invenzione 
del  Cecca  .  I  giganti  similmente  che  in  detta  fe- 
sta andavano  attorno  si  facevano  a  questo  modo  . 
Alcuni  molto  pratichi  nell'andar  in  su  i  trampol  i 
o  ,  come  si  dice  altrove  in  su  le  zanche  ,  ne  iace  - 
vano  fare  di  quelli  che  erano  alti  cinque  e  sei 
braccia  da  terra  ,  e  fasciatigli  e  acconcigli  in 
modo  con  maschere  grandi  ed  altri  abbigliamenti 
di  panni  o  d'  arme  finte  ,  che  avevano  membra 
e  capo  di  gigante,  vi  montavano  sopra,  e  destra- 
mente camminando  ,  parevano  veramente  gi- 
ganti ;  avendo  nondimeno  innanzi  uno  che  so- 
steneva una  picca  ,  sopra  la  quale  con  una  mano 
si  appoggiava  esso  gigante,  ma  per  si  fatta  guisa 
però  ,  che  pareva  che  quella  picca  fusse  una  sua 
arme,  cioè  o  mazza  o  lancia  o  un  gran  battaglio, 
come  quello  che  Mor gante  usava,  secondo  i  poeti 
romanzi  ,  di  portare  .  E  siccome  i  giganti  ,  così 
si  facevano  anche  delle  gigantesse  ,  che  certa- 
mente facevano  un  bello  e  maraviglioso  vedere  . 
Gli  spiritelli  poi  da  questi  erano  differenti ,  per- 
chè senza  avere  altro  che  la  propria  forma  anda- 
vano in  su  i  detti  trampoli  alti  cinque  e  sei  brac- 
cia ,  in  modo  che  parevano  proprio  spiriti  ;  e 
questi  anco  avevano  innanzi  uno  che  con  una 
picca  gli  aiutava  .  Si  racconta  nondimeno  che 
^alcuni,  eziandio  senza  punto  appoggiarsi  a  cosa 
veruna  ,  in  tanta  altezza  camminavano  benissi- 
mo .  E  chi  ha  pratica  de'  cervelli  fiorentini  , 
so  che  di  questo  non  si  farà  alcuna  maraviglia  ; 
perchè  lasciamo  stare  quello  da  Montughi  di  Fi- 
renze ,  che  ha  trapassati  nel  salire  e  giocolare 
sul  canapo  quanti  insino  a  ora  ne  sono  stati,  chi 
ba  conosciuto  uno  che  si  chiamava  Ruvidino  ,  il 
quale  mori  non  sono  anco  dieci  anni ,  sa  che  il 
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salire  ogni  altezza  sopra  un  canapo  o  fune  ,  il 
saltar  dalle  mura  di  Firenze  in  terra,  e  andare  in 
su  trampoli  molto  più  a! ti  che  quelli  detti  di  so- 
pra ,  gli  era  così  agevole,  come  a  ciascuno  cam- 
minare per  lo  piano .  Laonde  non  è  maraviglia 
se  gli  uomini  di  que?  tempi ,  che^in  cotali  cose  o 
per  prezzo  o  per  altro  si  esercitavano  ,  facevano 
quelle  che  si  sono  dette  di  sopra  o  maggiori 
cose  . 

JNon  parlerò  d'  alcuni  ceri  che  si  dipignevano 
in  varie  fantasie ,  ma  goffi  tanto,  che  hanno  dato 
il  nome  ai  dipintori  plehei ,  onde  si  dice  alle  cat- 
tive pitture  :  Fantocci  da  ceri;  perchè  non  mette 
conto.  Dirò  hene  che  al  tempo  del  Cecca  questi 
furono  in  gran  parte  dismessi  ,  ed  in  vece  loro 
fatti  i  carri  ,  che  simili  ai  trionfali  sono  oggi  in 
uso  .  Il  primo  de'  quali  fu  il  cero  della  Moneta  , 
il  quale  fu  condotto  a  quella  perfezione  che  oggi 
si  vede,  quando  ogni  anno  per  detta  lesta  è  man- 
dato fuori  dai  maestri  e  signori  di  zecca  con  un 
S.  Giovanni  in  cima  e  molti  altri  santi  ed  angeli 
da  hasso  e  intorno  rappresentati  da  persone  vi- 
ve .  Fu  deliberato  non  è  molto  che  se  ne  facesse 
per  ciascun  castello  che  offerisce  un  cero  ,  e  ne 
furono  fatti  insino  in  dieci  per  onorare  detta  fe- 
sta magnificamente  ;  ma  non  si  seguitò  per  gli 
accidenti  che  poco  poi  sopravvennero.  Quel  pri- 
mo dunque  della  zecca  fu  per  ordine  del  Cecca 
fatto  da  Domenico  ,  Marco  ,  e  Giuliano  del  Tas- 
so, che  allora  erano  de'priini  maestri  di  legname 
che  in  Fiorenza  lavorassero  di  quadro  e  d'  inta- 
glio •  e  in  esso  sono  da  esser  lodate  assai  ,  oltre 
all'/altre  cose  ,  le  ruote  da  hasso,  che  si  schiodai 
no  per  potere  alle  svolte  de' canti  girare  quello 
edilizio  e  accomodarlo   di  maniera  ,  che  scrolli 
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meno  che  sia  possibile  ;  e  massimamente  per  ri~ 
spetto  di  coloro  che  di  sopra  vi  stanno  legati . 
Fece  il  medesimo  un  edilizio  per  nettare  e  rac- 
conciare il  musaico  della  tribuna  dì  S. Giovanni,, 
che  si  girava  ,  alzava  ,  abbassava  ,  ed  accostava 
secondo  che  altri,  voleva,  e  con  tanta  agevolezza, 
che  due  persone  lo  potevano  maneggiare  ;  la 
qua!  cosa  diede  al  Cecca  reputazione  grandissi- 
ma .  Costui ,  quando  i Fiorentini  avevano  l'eser- 
cito intorno  a  Piancaldoli ,  con  1'  indegno  suo 
fece  sì  che  i  soldati  vi  entrarono  dentro  per  via 
di  mine  senza  colpo  di  spada  .  Dopo  seguitando, 
più  oltre  il  medesimo  esercito  a  certe  altre  ca- 
stella ,  come  volle  la  mala  sorte  ,  volendo  egli 
misurare  alcune  altezze  in  un  luogo  difficile  ,  fu 
ucciso  ;  perciocché  avendo  messo  il  capo  fuor 
del  muro  per  mandar  un  filo  abbasso  ,  un  prete 
che  era  fra  gli  avversari  ,  i  quali  più  temevano 
r  ingegno  del  Cecca  che  le  forze  di  tutto  il  cam- 
po ,  scaricatogli  una  balestra  a  panca  ,  gli  con- 
ficca di  sorte  un  verrettone  nella  testa  ,  che  il 
poverello  di  subito  se  ne  mori .  Dolse  molto  a 
tutto  1'  esercito  ed  ai  suoi  cittadini  il  danno  e  la 
perdita  del  Cecca  ;  ma  non  vi  essendo  rimedio 
alcuno  ,  ne  lo  rimandarono  in  cassa  a  Fiorenza, 
dove  dalle  sorelle  gli  fu  data  onorata  sepoltura 
in  S.  Piero  Schera^gio  ;  e  sotto  il  suo  ritratto  di 
inarmo  fu  posto  io  infrascritto  epitaffio  : 

Fubrum  magister  Cicca ,  natus  oppidis  vel 
obsìdcndis  vel  tuendisjiic  jactt.  Vixit  an.XXXXl 
mens.  IV"  dies  X1"Y~  •  Obiit  prò  patria  telo  ictus  . 
Piae  sorores  monumentimi  fecerunt  JKCCCCXGìX. 
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VITA 

DI    DON    BART OLOMMEO 

ABATE  DI  S.  CLEMENTE 

MINIATORE   E   PITTORE 

XI ade  volte  suole  avvenire,  che  chi  è  d'  ani*, 
mo  buono  e  di  vita  esemplare  non  sia  dal  cielo 
provveduto  d'  amici  ottimi  e  di  abitazioni  ono- 
rate, e  che  per  i  buoni  costumi  suoi  non  sia  vi- 
vendo in  venerazione  e  morto  in  grandissimo 
disiderio  di  chiunque  1'  ha  conosciuto  ,  come  fu 
D.  Bartolommeo  della  Gatta  abate  di  S.  Cle- 
mente d'  Arezzo  il  quale  fu  in  diverse  cose  ec- 
cellente e  costumatissiino  in  tutte  le  sue  azioni  . 
Costui,  il  quale  fu  monaco  degli  Angioli  di  Firen- 
ze dell'  ordine  di  Camaldoli,  fu  nella  sua  giova- 
nezza, forse  per  le  cagioni  che  di  sopra  si  dissono 
nella  vita  di  Don  Lorenzo,  miniatore  singolaris- 
simo e  molto  pratico  nelle  cose  del  disegno  ,  co- 
me di  ciò  possono  far  fede  le  miniature  lavora- 
te da  lui  per  i  monaci  di  S.  Fiore  e  Lucilla  nel- 
la badia  d'  Arezzo,  ed  in  partieolare  un  messale 
clic  fu  donato  a  papa  Sisto  ,  nel  quale  era  nella 
prima  carta  delle  segrete  una  passione  di  Cristo 
bellissima  ;  e  quelle  parimente  sono  di  sua  mano 
che  sono  in  S.  Martino  duomo  di  Lucca  .  Poco 
dopo  le  quali  opere  fu  a  questo  padre  da  Mariot- 
to  Maldoli  Aretino  generale  di  Camaldoli,  e  del- 
la stessa  famiglia  che  fu  quel  Maldolo  ,  il  quale 
donò  a  S.  Romualdo  insti  tutore  di  quell'ordine  il 
luogo  e  sito  di  Camaldoli  che  si  chiamava  allo- 
di. 11.  34 
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va  campo  di  Maldolo,  data  la  detta  badia  di  S- 
Clemente  d'  Arezzo;ed  egli,come  grato  del  bene- 
fizio, lavorò  poi  molte  cose  per  lo  detto  generale 
e  per  la  sua  religione  .  Venendo  poi  la  peste  dei 
i463?per  la  quale  senza  molto  praticare  si  stava 
V  abate,  siccome  facevano  anco  molti  altri, in  ca- 
ga, si  diede  a  dipignere  figure  grandi,  e  vedendo 
che  la  cosa  secondo  il  disiderio  suo  gli  riusciva, 
comìnpiò  a  lavorare  alcune  cose;  e  la  prima  fu 
un  S.  Roqco  cbe  fece  in  tavola  ai  rettori  della 
fraternità  d'Arezzo  cbe  è  oggi  nell'  udienza  do- 
ye  si  ragunano,  la  quale  figura  raccomanda  alla 
nostra  Donna  il  popolo  aretino;  ed  in  questo  qua- 
dro ritrasse  la  piazza  della  detta  città  e  la  casa 
pia  di  quella  fraternità  con  alcuni  beccbini  cbe 
tornano  da  sotterrar  morti.  Fece  anco  un  altro  S. 
Rocco  similmente  in  tavola  nella  cbiesa  di  S.  Pie- 
ro, dove  ritrasse  la  città  d'  Arezzo  nella   forma 
propria  cbe  aveva  in  quel  tempo,  molto  diversa 
tla  quella  cbe  è  oggi,  e  un  altro,  il  quale  fu  mol- 
to migliore  cbe  li  due  sopraddetti,  in  una  tavola 
cbe  è  nella  cbiesa  della  pieve  d'  Arezzo  alla  cap- 
pella de'Lippi  ;  il  quale  S.  Rocco  è  una  bella  e 
rara  figura  e  quasi  la  meglio  cbe  mai  facesse ,  e 
la  testa  e  le  mani  non  possono  essere  più  belle  né 
più  naturali.  Nella  medesima  città  d'Arezzo  fe- 
ce in  una  tavola-  in  S,  Piero  dove  stanno  frati 
de'Servi  un  Agnolo  Raffaello ,  e  nel  medesimo 
luogo  fece  il  ritratto  del  beato  IacopoFUippo  da 
Piacenza. Dopo  condotto  a  Ptoma  lavorò  una  sto- 
ria nella  cappella  di  papa  Sisto  in  compagnia  di 
Luca  da  Cortona  e  di  Pietro  Perugino  ;e  tornato 
in  Arezzo  fece  nella  cappella  de'  Gozzari  in  ve- 
scovado un  S.  Girolamo  in  penitenza,  il  quale 
essendo  magra  e  raso  e  con  gli  oecbi  fermi  atten- 
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tissimamente  nel  Crocifisso ,  e  percuotendosi  il 
petto,  fa  benissimo  conoscere  quanto  1'  ardor  da* 
more  in  quelle  consumatissime  carni  possa  trava» 
gliare  la  vergirtità.E  per  quell'opera  fece  un  sasso 
grandissimo  con  alcune  altre  grotte  di  sassi,  fra 
ìe  rotture  delle  quali  fece  di  figure  piccole  mol- 
to graziose  alcune  storie  di  quel  santo.  Dopo  in  S» 
Agostino  lavorò  per  le  monache,  come  si  dice  del 
terzo  ordirteli!  una  cappella  a  fresco  una  corona- 
zione di  nostra  Donna  molto  lodata  e  molto  beh 
fatta,  e  sotto  a  questa  in  un'altra  cappella  uh'As» 
sunta  con  alcuni  angeli  in  una  gran  tavola  molto 
bene  abbigliati  di  panni  sottili;  e  questa  tavola, 
per  cosa  lavorata  a  tempera,  è  molto  lodata, ed  in 
vero  fu  fatta  eoli  buon  disegno  e  condotta  con 
diligenza  straordinaria.  Dipinse  il  medesimo  a  fre- 
sco nel  mezzo  tondo  che  è  sopra  la  porta  delia 
chiesa  di  S.  Donato  nella  fortezza  d'  Arezzo  ,  la 
nostra  Donna  coi  figlio  iiì  collo,  S.  Donato ,  q  S. 
Giovanni  Gualberto ,  che  tutte  sono  molto  belle 
figure.  Nella  badia  di  S.Fiore  in  detta  città  è  di  sua 
mano  una  Cappella  all'entrar  della  chiesa  per  hi 
porta  principale ,  dentro  la  quale  è  un  S.  Bene- 
nedetto  ed  altri  santi  fatti  con  molta  grazia  e 
con  buona  pratica  e  dolcezza  .  Dipinse  simil- 
mente a  Gentile  Urbinate  vescovo  aretino  mol- 
to suo  amico  ,  e  col  quale  viveva  quasi  sem- 
pre nel  palazzo  del  Vescovado,  in  una  cappella, 
un  Cristo  morto,  ed  in  una  loggia  ritrasse  esso 
Vescovo,  il  suo  vicario,  e  ser  Matteo  Frati* 
Cini  suo  notaio  di  banco  che  gli  legge  una  bolla; 
vi  ritrasse  parimente  se  stesso  ed  alcuni  ca- 
nonici di  quella  città.  Disegnò  per  lo  medesimo 
vescovo  una  loggia  che  esce  di  palazzo  e  va 
in  vescovado  a  piano    con  la  chiesa  e  palaz- 
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9.0  :  ed  a  mezzo  di  questa  aveva  disegnato  quel 
vescovo  fare  a  guisa  di  cappella  la  sua  sepol- 
tura ed  in  quella  essere  dopo  la  morte  sotter- 
rato ,  e  così  la  condusse  a  buon  termine  ;  ma 
sopravvenuto  dalla  morte  rimase  imperfetta  ; 
perchè  sebbene  lasciò  che  dal  successor  suo  fusse 
finita,  non  se  ne  fece  altro,come  il  più  delle  volte 
avviene  dell'opere  che  altri  lascia  che  siano  fatte 
in  simili  cose  dopo  la  morte.  Per  lo  detto  ve- 
scovo fece  l'abate  nel  duomo  vecchio  una  bella 
e  gran  cappella  ;  ma  perché  ebbe  poca  vita  non 
accade  altro  ragionarne.  Lavorò  oltre  questo  per 
tutta  la  città  in  diversi  luoghi,come  Del  Carmi- 
ne tre  figure,  e  la  cappella  delle  monache  di  S. 
Orsina, ed  a  Castiglione  Aretino  nella  pieve  di  S. 
Giuliano  una  tavola  a  tempera  alla  cappella  del- 
l'aitar maggiore,  dove  è  una  nostra  Donna  bel- 
lissima e  S.  Giuliano  e  S.  Michelagnolo,  figure 
molto  bene  lavorate  e  condotte,  e  massimamente 
il  S.  Giuliano,  perchè  avendo  affisati  gli  occhi  al 
Cristo  che  è  io  collo  alla  nostra  Donna,  pare 
«he  molto  s' affligga  d'  aver  ucciso  il  padre  e  la 
madre.  Similmente  in  una  cappella  poco  di  sotto 
è  di  sua  mano  un  portello  che  soleva  stare  a  un 
organo-vecchio,  nel  quale  è  dipinto  un  S.  Michele 
tenuto  cosa  mara\igliosa,  ed  in  braccio  d'una 
donna- un  putto  fasciato  che  par  vivo.  Fece  in 
Arezzo  alle  monache  delle  Murate  la  cappella 
dell'aitar  maggiore,  pittura  certo  molto  lodata: 
ed  al  Monte  S.  Savino  un  tabernacolo  dirimpetto 
al  palazzo  del  cardinale  di  Monte  che  fu  tenuto 
bellissimo  ;  ed  al  Borgo  S.  Sepolcro,  dove  è  oggi 
il  vescovado,  fece  una  cappella  che  gli  arrecò 
lode  ed  utile  grandissimo.  Fu  D.  Clemente  per- 
sona che  ebbe  l'ingegno  atto  a  tutte  le  cose }  ed 
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eltre  all'essere  gran  musico,  fece  organi  di  piom- 
bo eli  sua  mano,  ed  in  S.  Domenico  ne  fece  uno 
di  cartone  che  si  è  sempre  mantenuto  dolce  e 
buono  ;  ed  in  S.  Clemente  n'era  un  altro  pur  di 
sua  mano,  il  quale  era  in  alto,  ed  aveva  la  tasta- 
tala da  basso  al  pian  del  coro:  e  certo  con  bella 
considerazione;  perchè  avendo,  secondo  la  qua- 
lità del  luogo ,  pochi  monaci ,  voleva  che  l' or- 
ganista cantasse  e  sonasse.  E  perchè  questo  abate 
amava  la  sua  religione,  come  vero  ministro  e  non 
dissipato]  e  delle  cose  di  Dio,  bonificò  molto  quel 
luogo  di  muraglie  e  di  pitture,  e  particolarmente 
rifece  la  cappella  maggiore  della  sua  chiesa  e  quel- 
la tutta  dipinse,  ed  in  due  nicchie  che  la  mette- 
vano in  mezzo  dipinse  in  una  un  S.Rocco,  e  nel- 
l'altra un  S.  Bartolommeo,  le  quali  insieme  con 
la  chiesa  sono  rovinate.  Ma  tornando  all'abate  il 
quale  fu  buono  e  costumato  religioso,  egli  lasciò 
suo  discepolo  nella  pittura  Matteo  Lappali  Are- 
tino che  fu  valente  e  pratico  dipintore,  come  ne 
dimostrano  1'  opere  che  sono  di  sua  mano  in  S. 
Agostino  nella  cappella  di  S.  Bastiano,  dove  in 
una  nicchia  è  esso  santo  fatto  di  rilievo  dal  me- 
desimo ,  ed  intorno  gli  sono  di  pittura  S.  Biagio, 
S.  Rocco,  S.  Antonio  da  Padova  e  S.  Bernardino, 
e  nell'arco  della  cappella  è  una  Nunziata,  e  nella 
volta  i  quattro  Evangelisti  lavorati  a  fresco 
pulitamente.  Di  mano  di  costui  è  in  un'altra  cap- 
pella a  fresco  a  man  manca  entrando  per  la  por- 
dei  fianco  in  detta  chiesa  la  Natività  e  la  nostra 
Donna  annunziata  dall'angelo,  nella  figura  del 
quale  angelo  ritrasse  Giulian  Bacci  allora  giova- 
ne di  bellissima  aria;e  sopra  la  detta  porta  di  fuori 
fece  una  Nunziata  in  mezzo  a  S.  Piero  e  S.  Paolo, 
ritraendo  nel  volto  della  Madonna  la  madre  di  M. 
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Pietro  Aretino  famosissimo  poeta.  InS.Francesco 
alla  cappella  di  S,  Bernardino  fece  in  una  tavola 
esso  santo  che  par  vivo ,  e  tanto  è  bello ,  che  egli 
è  la  miglior  figura  che  costui  facesse  mai.  In  ve- 
scovado fece  nella  cappella  de'Pietramaleschi  in 
un  quadro  a  tempera  un  S.  Ignazio  bellissimo, 
ed  in  pieve  all'  entrata  della  porta  di  sopra  che 
risponde  in  piazza  un  S*  Andrea  ed  un  S.  Bastia- 
no ;  e  nella  compagnia  della  Trinità  Con  bella  in-», 
venzione  fece  per  BuoninsegnaBuoninsegniAre- 
tino  un'opera  che  si  può  fra  le  migliori  che  mai 
facesse  annoverare ,  e  ciò  fu  un  Crocifisso  sopra 
un  altare  in  mezzo  di  un  S.  Martino  e  S.  Rocco, 
ed  a  pie  ginocchioni  due  figure,  una  figurata  per 
un  povero  secco  ,  macilente  ,  e  malissimo  ve- 
stito ,  dal  quale  uscivano  certi  razzi  che  diritta- 
mente andavano  alle  piaghe  del  Salvatore,  men- 
tre esso  santo  lo  guardava  attentissimamente  ; 
e  l'altra  per  un  ricco  vestito  di  porpora  e  bisso 
e  tutto  rubicondo  e  lieto  nel  volto,  i  cui  raggi 
nell' adorar  Cristo  parca,  sebbene  gli  uscivano 
del  cuore  come  al  povero ,  che  non  andassero 
dirittamente  alle  piaghe  del  Crocifisso,  ma  va- 
gando ed  allargandosi  per  alcuni  paesi  e  campa- 
gne piene  di  grani,  biade,  bestiami,  giardini  ed 
altre  cose  simili,  e  che  altri  si  distendessero  in 
mare  verso  alcune  barche  cariche  di  mercanzie, 
ed  altri  finalmente  verso  certi  banchi ,  dove  si 
cambiavano  danari:  le  quali  tutte  cose  furono  da 
Matteo  fatte  con  giudizio,  buona  pratica,  e  molta 
diligenza ,  ma  furono  per  fare  una  cappella  noli 
molto  dopo  mandate  per  terra .  In  pieve  sotto  il 
pergamo  fece  il  medesimo  un  Cristo  con  la  croce 
per  M.  Lionardo  Albergotti. 

Fu  discepolo  similmente  dell'abate  di  S.  Cle- 
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Jnente  un  frate  de' Servi  aretino  ehe  dipinse  dì 
colori  la  facciata  della  casa  de'Beiichini  d'Arez~ 
eo,  ed  in  S.  Piero  due  cappelle  a  fresco,  V  una 
allato  all'altra.  Fu  anche  discepolo  di  D<  Bar- 
tolommeo  Domenico  Pecori  Aretino  ,  il  quale 
fece  a  Sargiano  in  una  tavola  a  tempera  tre  fi- 
gure, ed  a  olio  per  la  compagnia  di  S.  Maria  Mail* 
dalena  un  gonfalone  da  portare  a  processione 
molto  bellone  per  M.  Presentino  Bisdomini  in 
pieve  alla  cappella  di  S.  Andrea  un  quadro  duna 
S.  Apollonia  simile  al  di  sopra>  e  finì  molte  cose 
lasciate  imperfette  dal  suo  maestro,  come  in  S. 
Piero  la  tavola  di  S.  Bastiano  e  Fabiano  con  1* 
Madonna  per  la  famiglia  de'  Benucci ,  e  dipinse 
nella  chiesa  di  S*  Antonio  la  tavola  dell'aitar 
maggiore  ,  dov'è  una  nostra  Donna  molto  devota 
con  certi  santi;  e  perchè  detta  nostra  Donna 
adora  il  figliuolo  che  tiene  in  grembo,  ha  finto 
che  un  angioletto  inginocchiato  di  dietro  sostiene 
nostro  Signore  con  un  guanciale,  non  lo  potendo 
reggere  la  Madonna  che  sta  in  atto  d'  orazione  a 
mani  giunte.  Nella  chiesa  di  S.  Giustino  dipinse 
a  M.  Antonio  Roteili  una  cappella  de'Magi  iti 
fresco,  ed  alla  compagnia  della  Madonna  in  pie- 
ve una  tavola  grandissima,  dove  fece  una  nostra 
Donna  in  aria  col  popolo  aretino  sotto  >  dove  ri* 
trasse  molti  di  naturale;  nella  quale  opera  gli 
aiutò  un  pittore  spagnuolo  che  coloriva  bene  a 
olio  ed  aiutava  in  questo  a  Domenico  *  che  nel 
colorire  a  olio  non  aveva  tanta  pratica  quanto 
nella  tempera;  e  con  l'aiuto  del  medesimo  con- 
dusse una  tavola  per  la  compagnia  della  Trinità . 
dentrovi  la  circoncisione  di  nostro  Signore  tenuta 
cosa  molto  buona,  e  nell'orto  di  S.  Fiore  in  trrs$d 
un  Noli  me  tangere  4  Vlihnmmnie  àìpme  né 
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vescovado  per  M.  Donato  Marinelli  primicerio 
una  tavola  con>  molte  figure  con  buona  inven- 
zione e  buon  disegno  e  gran  rilievo  ,  cbe  gli  fece 
allora  e  sempre  onore  grandissimo  ;  nella  quale 
opera  essendo  assai  vecchio  ,  chiamò  in  aiuto  il 
Capanna  pittor  sanese  ragionevol  maestro  ,  che 
a  Siena  fece  tante  facciate  di  chiaroscuro  e  tante 
tavole  ;  e  se  fusse  ito  per  vita  ,  si  faceva  molto 
onore  nell'  arte ,  secondo  che  da  quel  poco  che 
aveva  fatto  si  può  giudicare  .  Aveva  Domenico 
fatto  alla  fraternità  d'  Arezzo  un  baldacchino  di- 
pinto a  olio  ,  cosa  ricca  e  di  grande  spesa  ,  il 
quale  non  ha  molti  anni  che  prestato  per  fare 
in  S.  Francesco  una  rappresentazione  di  S.  Gio- 
vanni e  Paolo  per  adornarne  un  paradiso  vicino 
al  tetto  della  chiesa  ,  essendosi  dalla  gran  copia 
de'  lumi  acceso  il  fuoco  ,  arse  insieme  con  quel 
che  rappresentava  Dio  Padre  ,  che  per  esser  le- 
gato non  potette  fuggire,  come  fecero  gli  angio- 
li ,  e  con  molti  paramenti  e  con  gran  danno 
degli  spettatori  ;  i  quali  spaventati  dall'incendio 
volendo  con  furia  uscire  di  chiesa  ,  mentre  o- 
gnuno  vuole  essere  il  primo,  nella  calca  ne  scop- 
piò intorno  a  ottanta,  che  fu  cosa  molto  compas- 
sionevole :  e  questo  baldacchino  fu  poi  rifatto 
con  maggior  ricchezza  e  dipinto  da  Giorgio  Va- 
sari .  Diedesi  poi  Domenico  a  fare  finestre  di  ve- 
tro ,  e  di  sua  mano  n'  erano  tre  in  vescovado  , 
che  per  le  guerre  furon  rovinate  dall'artiglieria. 
Fu  anche  creato  del  medesimo  Angelo  di  Lo- 
rentino  pittore,  il  quale  ebbe  assai  buono  inge- 
gno.Lavorò  l'arco  sopra  la  porta  di  S.  Domenico, 
e  se  fusse  stato  aiutato,sarebbe  fattosi  benissimo 
maestro.  Mori  l'abate  d'  anni  ottanta  tre,  e  lasciò 
imperfetto  il   tempio  della  nostra  Donna  delle 
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Lacrime  de!  quale  aveva  fatto  il  modello  ,  ed  il 
quale  è  poi  da  diversi  stato  finito  .  Merita  dun- 
que costui  di  esser  lodato  per  miniatore  ,  archi- 
tetto ,  pittore,  e  musico  .  Gli  fu  data  dai  suoi 
monaci  sepoltura  in  S.  Clemente  sua  badia  ,  e 
tanto  sono  state  stimate  sempre  V  opere  sue  in 
detta  città  ,  che  sopra  il  sepolcro  suo  si  leggono 
questi  versi  : 

Pìngebat  dccte  Zeusìs  ,  condebat  et  aedcs 
Nìcon. ,  Pan  capripcs  ,  fistula  prima  tua  est . 

JVon  tamtn  ex  vobis  mecum  cerlaverit  ullus  : 
Quae  tres  fecistis  ,  unicus  haecfaeio  . 

Morì  nel  1461  avendo  aggiunto  all'  arte  della 
pittura  nel  miniare  quella  bellezza  cbesi  vede  in 
tutte  le  sue  cose  ,  come  possono  far  fede  alcune 
carte  di  sua  mano  cbe  sono  nel  nostro  libro  ;  il 
cui  modo  di  far  ha  imitato  poi  Girolamo  Padoa- 
no  ne'  mini  cbe  sono  in  alcuni  libri  di  S.  Maria 
Buova  di  Firenze  ,  Gherardo  miniatore  fioren- 
tino che  fu  anco  chiamato  Vante  ,  del  quale  si  è 
in  altro  luogo  ragionato  ,  e  dell'  opere  sue  cbe 
sono  in  Venezia  particolarmente  ,  avendo  pun- 
tuali mente  posta  una  nota  mandataci  da  certi 
gentiluomini  da  Venezia  ;  per  sodisfazione  de* 
quii  li ,  poiché  avevano  durata  tanta  fatica  in  ri- 
trovar quel  tutto  cbe  quivi  si  legge  ,  ci  conten- 
ta omo  cbe  fusse  tutto  narrato,  secondo  che 
aveano  scritto; poiché  di  vista  non  ne  potevo  fav 
giudizio  proprio  . 
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MflNIATORE  FIORENTINO. 

V  eramente  che  di  tutte  le  cose  perpetue  che 
si  fanno  con  colori  ,  nessuna  più  resta  alle  per- 
cosse de'  venti  e  delP  acque  che  il  musaico.  E 
ben  lo  conobbe  in  Fiorenza  ne'  tempi  suoi  Lo- 
renzo vecchio  de'  Medici  ,  il  quale  ,  come  per- 
sona di  spirito  e  speculatore  delle  memorie  an- 
tiche ,  cercò  di  rimettere  in  uso  quello  che  molti 
inni  era  stato  nascoso  ;  e  perchè  grandemente 
si  dilettava  delle  pitture  e  delle  sculture  ,  non 
potette  anco  non  dilettarsi  del  musaico .  Laonde 
veggendo  che  Gherardo  allora  miniatore  e  cer- 
vello sofistico  cercava  le  difficultà  di  tal  magi- 
stero ,  come  persona  che  sempre  aiutò  quelle  per- 
sone in  chi  vedeva  qualche  seme  e  principio  di 
spirito  e  d'ingegno,  lo  favorì  grandemente.  Onde 
messolo  in  compagnia  di  Domenico  del  Ghirlan- 
daio ,  gli  fece  fare  dagli  operai  di  S.  Maria  del 
Fiore  allogazione  delle  cappelle  delle  crociere,. 
e  per  la  prima  di  quella  del  Sagramento  ,  dov'  è 
il  corpo  di  S.  Zanobi .  Per  lo  che  Gherardo  as- 
sottigliando T  ingegno  arebbe  fatto  con  Dome- 
nico mirabilissime  cose  ,  se  la  morte  non  vi  si 
fusse  interposta,  come  si  può  giudicare  dal  prin- 
cipio della  detta  cappella  che  rimase  imperfetta. 
Fu  Gherardo  ,  oltre  al  musaico ,  gentilissimo 
miniatore  ,  e  fece  anco  figure  grandi  in  muro  ;  e 
fuor  della  porta  alla  Croce  è  in  fresco  un  taber- 
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nacolo  di  sua  mano,  e  un  altro  n'è  in  Fiorenza  a 
sommo  della  via  Larga  molto  lodatole  nella  fac- 
ciata della  chiesa  di  S.  Gilio  a  S.  Maria  IN  uova 
dipinse  sotto  le  storie  di  Lorenzo  di  Bicci,  dov'  è 
la  consegrazione  di  quella  chiesa  fatta  da  papa 
Martino  V  ,  quando  il  medesimo  papa  da  l'abito 
allo  spedalingo  e  molti  privilegi  ;  nella  quale 
storia  erano  molto  meno  figure  di  quello  che 
pareva  eh'  ella  richiedesse  ,  per  essere  tramez- 
zate da  un  tabernacolo,  dentro  al  quale  era  una 
nostra  Donna  ,  che  ultimamente  è  stata  levata 
da  D.  Isidoro  Montaguto  moderno  spedaSingo  di 
quel  luogo, per  rifarvi  una  porta  principale  del 
casa  ,  e  statovi  fatto  ridipignere  da  Francesco 
Brini  pittore  fiorentino  giovane  il  restante  di 
quella  storia  .  Ma  per  tornare  a  Gherardo  ,  non 
sarebbe  quasi  stato  possibile  che  un  maestri»  ben 
pratico  avesse  fatto,  se  non  con  molta  fatica  e 
diligenza  ,  quello  che  egli  fece  in  quell'opera 
benissimo  lavorata  in  fresco.  Nel  medesimo  spe- 
dale miniò  Gherardo  per  la  chiesa  un'infinità  di 
libri,  e  alcuni  perS.  Maria  del  Fiore  di  Fioren- 
za ,  ed  alcuni  altri  per  Mattia  Corvino  re  d'Un- 
gheria; i  quali,  sopravvenuta  la  morte  del  detto 
re,  insieme  con  altri  di  mano  di  Vante  e  d'  altri 
maestri  che  per  lo  detto  re  lavoravano  in  Fio- 
renza, furono  pagati  e  presi  dal  magnifico  Loren- 
zo de' Medici,  e  posti  nel  numero  di  quelli  tanto 
nominati  che  preparavano  per  far  la  libreria  ,  e 
poi  da  papa  Clemente  VII  fu  fabbricata  ,  ed  ora 
dal  duca  Cosimo  si  dà  ordine  di  pubblicare.  Ma 
di  maestro  di  minio  divenuto  ,  come  si  è  detto , 
pittore  ,  oltre  V  opere  dette  ,  fece  in  un  gran 
cartone  alcune  figure  grandi  per  i  Vangelisti 
che  di  musaico  aveva  a  fare  nella  cappella  di  S. 
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Zanohi.  E  prima  che  gli  fusse  fatta  fare  dal  ma- 
gnifico Lorenzo  de'Medici  l'allogazione  di  detta 
cappella,  per  mostrare  che  intendeva  la  cosa  del 
musaico  ,  e  che  sapeva  fare  senza  compagno  , 
fece  una  testa  grande  di  S.Zanohi  quanto  il  vivo; 
la  quale  rimase  in  S.  Maria  del  Fiore  yè  si  mette 
ue'giorni  più  solenni  in  sull'altare  di  detto  santo 
o  in  altro  luogo  ,  come  cosa  rara  .  Mentre  che 
Gherardo  andava  queste  cose  lavorando,  furono 
recate  in  Fiorenza  alcune  stampe  di  maniera 
tedesca  fatte  da  Martino  e  da  Alberto  Duro  ; 
perchè  piacendogli  molto  quella  sorte  d'  inta- 
glio ,  si  mise  col  bulino  a  intagliare,  e  ritrasse 
alcune  di  quelle  carte  benissimo,  come  si  può 
veder  in  certi  pezzi  che  ne  sono  nel  nostro  libro 
insieme  con  alcuni  disegni  di  ma  no  del  medesimo. 
Dipinse  Gherardo  molti  quadri  che  furono  man- 
dati di  fuori,  de' quali  uno  n'  è  in  Bologna  nella 
chiesa  di  S.Domenico  alla  cappella  di  S.  Caterina 
da  Siena,  dentro  vi  essa  santa  benissimo  dipinta. 
E  in  S. Marco  di  Firenze  fece  sopra  la  tavola  del 
Perdono  un  mezzo  tondo  pieno  di  figure  molto 
graziose.  Ma  quanto  sodisfaceva  costui  agli  altri, 
tanto  meno  sodisfaceva  a  se  in  tutte  le  cose,  ec- 
cetto nel  musaico  ;  nella  qual  sorte  di  pittura  fu 
più  tosto  concorrente  che  compagno  a  Domeni- 
co Ghirlandaio  .  E  se  fusse  più  lungamente  vi- 
vuto  ,  sarebbe  in  quello  divenuto  eccellentissi- 
mo ,  perchè  vi  durava  fatica  volentieri  ,  e  aveva 
trovato  in  gran  parte  i  segreti  buoni  di  quell'ar- 
te .  Vogliono  alcuni  che  Attavante  ,  altrimenti 
Vanto  miniator  fiorentino  ,  del  quale  si  è  ragio- 
nato di  sopra  in  più  d'  un  luogo  ,  fusse  ,  siccome 
fu  Stefano  similmente  miniatore  fiorentino  ,  di- 
scepolo di  Gherardo  ;  ma  io  tengo  per  fermo  , 
Voi.  IL  35 
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rispetto  all' essere  stato  l'uno  e  1' altro  in  un 
medesimo  tempo  ,  che  Attavante  fusse  piuttosto 
amico,  compagno ,  e  coetaneo  di  Gherardo  ,  che 
discepolo.Morì  Gherardo  essendo  assai  ben  oltre 
con  gli  anni  ,  lassando  a  Stefano  suo  discépolo 
tutte  le  cose  sue  dell'  arte  .  Il  quale  Stefano  non 
molto  dopo  datosi  all'architettura,  lasciò  il  mi- 
niare e  tutte  le  cose  sue  appartenenti  a  quel 
mestiero  al  Boccardino  vecchio  ,  il  qual  miniò  la 
maggior  parte  de'  libri  che  sono  nella  badia  di 
Firenze.  Morì  Gherardo  d'  anni  sessantatre,  e  fu- 
rono le  opere  sue  intorno  agli  anni  di  nostra  sa- 
lute 1470. 
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omenico  di  Tommaso  del  Ghirlandaio ,  il 
quale  per  la  virtù  e  per  la  grandezza  e  per  la 
moltitudine  dell'  opere  si  può  dire  uno  de'  prin- 
cipali e  più  eccellenti  maestri  dell'età  sua,  fu 
dalla  natura  fatto  per  essere  pittore  ,  e  per  que- 
sto non  ostante  la  disposizione  in  contrario  di 
chi  V  avea  in  custodia  (  che  molte  volte  impe- 
disce i  grandissimi  frutti  degl'  ingegni  nostri  , 
occupandoli  in  cose  dove  non  sono  atti  ,  devian* 
doli  da  quelle  in  che  sono  naturati  )  ,  seguendo 
T  instinto  naturale,  fece  a  se  grandissimo  onore 
ed  utile  all'arte  ed  ai  suoi  ,  e  fu  diletto  grande 
della  età  sua  .  Questi  fu  posto  dal  padre  all'arte 
sua  dell'orafo,nella  quale  egli  era  più  che  ragio- 
nevole maestro;  e  di  sua  mano  erano  la  maggior 
parte  de'  voti  d'  argento  che  già  si  conservavano 
nell'  armario  della  Nunziata,  e  le  lampane  d'  ar- 
gento della  cappella  ,  tutte  disfatte  nell'  assedio 
della  città  l'anno  1529  .  Fu  Tommaso  il  primo 
che  trovasse  e  mettesse  in  opera  quell'ornamento 
del  capo  delle  fanciulle  fiorentine  ,  che  si  chia- 
mano ghirlande  ,  donde  ne  acquistò  il  nome  del 
Ghirlandaio  ,  non  solo  per  esserne  lui  il  primo 
inventore ,  ma  per  averne  anco  fatto  un  numero 
infinito  e  di  rara  hellezza  ;  tal  che  non  parea 
piacessino  se  non  quelle  che  della  sua  bottega 
ìusscro  uscite  .  Posto  dunque  all'  arte  dell'orefi- 
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cc^non  piacendogli  quella,  non  restò  di  continuo 
di  disegnare  .  PercSè  essendo  egli  dotato  dalla 
natura  d'imo  spirito  perfetto  e  d'un  gusto  mira- 
3)ilee  giudicioso  nella  pittura, quantunque  orafo 
nella  sua  fanciullezza  fosse  ,  sempre  ai  disegno 
attendendo  ,  venne  sì  pronto  e  presto  e  facile  , 
che  molti  dicono  che  ,  mentre  che  all'orefice 
dimorava,  ritraendo  ogni  persona  che  da  bottega 
gassava  ,  li  faceva  subito  somigliare  ,  come  ne 
fanno  fede  ancora  nell'opere  sue  infiniti  ritratti 
che  sono  di  similitudini  vivissime  .  Furono  le 
sue  prime  pitture  in  Ognissanti  la  cappella  de1 
Vespucci  ,  dov'  è  un  Cristo  morto  ed  alcuni  san- 
ti, e  sopra  un  arco  una  Misericordia,  nella  quale 
è  il  ritratto  di  Amerigo  Vespucci  che  fece  le  na- 
vigazioni dell'  Indie  ;  e  nel  refettorio  di  detto 
luo.^o  fece  un  cenacolo  a  fresco  .  Dipinse  in  S. 
Croce  all'  entrata  della  chiesa  a  man  destra  la 
storia  di  S.  Paolino  ;  onde  acquistando  fama 
grandissima  e  in  credito  venuto ,  a  Francesco 
Sassetti  lavorò  in  S. Trinità  una  cappella  con  isto- 
rie di  S.  Francesco  ,  la  quale  opera  è  mirabil- 
mente cond<  tta,e  da  lui  con  grazia, con  pulitezza 
e  con  amor  lavorata  .  In  questa .  contraffece  egli 
e  ritrasse  il  ponte  a  S  Trinità  col  palazzo  degli 
Spini,  fingendo  nella  prima  faccia  la  storia  di  S. 
Francesco,  quando  apparisce  in  aria  e  resuscita 
quel  fanciullo;  dove  si  vede  in  quelle  donne  che 
lo  veggono  resuscitare,  il  dolore  della  morte  nel 
portarlo  alla  sepoltura,  e  l'allegrezza  e  la  mara- 
viglia nella  sua  resurrezione  ;  contraflecevi  i 
frati  che  escoti  di  chiesa  co'  becchini  dietro  alla 
croce  per  sotterrarlo,  fatti  molto  naturalmente; 
e  cosi  altre  figure  che  si  maravigliano  di  quello 
effetto  9  che  non  danno  attrai  poco  piacere  :  do- 
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ve  sono  ritratti  Muso  degli  Albizzi ,  M.  Agnolo 
Acciainoli  ,  M.  Palla  Strozzi  ,  notabili  cittadini 
e  nelle  istorie  di  quella  città  assai  nominati .  In 
un'altra  fece  quando  S.  Francesco  presente  il 
vicario  rifiuta  la  eredità  a  Pietro  Bernardone  suo 
padre  ,  e  piglia  T  abito  di  sacco  ,  cignendosi  con 
la  corda  :  e  nella  l'accia  del  mezzo  quando  egli 
va  a  Roma  a  papa  Onorio  e  fa  confermar  la  re- 
gola sua  ,  presentando  di  Gennaio  le  rose  a  quel 
pontefice;  nella  quale  storia  finse  la  sala  del  con- 
cistoro co'cardinaii  che  sedevano  in torno,e  certe 
scalee  che  salivano  in  quella,  accennando  certe 
mezze  ligure  ritratte  di  naturale  ed  accomodan- 
dovi ordini  d'  appoggiatoi  per  la  salita  ;  e  fra 
quelli  ritrasse  il  magnifico  Lorenzo  vecchio  de' 
Medici .  Dipinse  vi  medesimamente  quando  S, 
Francesco  riceve  le  stimate  ,  e  nell'ultima  fece 
quando  egli  è  morto  e  che  i  frati  lo  piangono  ; 
dove  si  vede  un  frate  che  gli  bacia  le  mani  ,  il 
quale  effetto  non  si  può  esprimer  meglio  nella 
pittura  :  senza  che  e'  v'  è  un  vescovo  parato  con 
gli  occhiali  al  naso  che  gli  canta  la  vigilia  ?  che 
il  non  sentirlo  solamente  lo  dimostra  dipinto  . 
Ritrasse  in  due  quadri  che  mettono  in  mezzo  la 
tavola  Francesco  Sassetti  ginocchioni  in  uno  ,  e 
nell'altro  madonna  Nera  sua  donna  ed  i  suoi  fi- 
gliuoli (  ma  auesti  nelP  istoria  di  sopra  dove  si 
resuscita  il  fanciullo  )  con  certe  belle  giovani 
delia  medesima  famiglia  ,  di  cui  non  ho  potuto 
ritrovar  i  nomi  ,  tutte  con  gii  abiti  e  portature 
di  quella  età  ,  cosa  che  non  è  di  poco  piacere  . 
Olti-a  eh'  e'  fece  nella  volta  quattro  sibille  ,  e 
fuori  della  cappella  un  ornamento  sopra  l'arco 
jieUa  faccia  dinanzi  con  una  storia  ,  denti  ovi 
quando  la  sibilla  libai  Una  fece  ;idoiar  Cristo  a 
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Ottaviano  imperatore  ,  che  per  opera  in  frese* 
è  molto  praticamente  condotta  e  con  una  alle- 
grezza di  colori  molto  vaghi.  Ed  insieme  accom- 
pagnò questo  lavoro  con  una  tavola  pur  di  sua 
mano  lavorata  a  tempera  ,  quale  ha  dentro 
una  natività  di  Cristo  da  far  maravigliare  ogni 
persona  intelligente  ,  dove  ritrasse  se  medesimo 
e  fece  alcune  teste  di  pastori  che  seno  temile 
cosa  divina  .  Della  quale  sibilla  e  d'  altre  cose 
di  quell'opera  sono  nel  nostra  libro  disegni  bel- 
lissimi fatti  di  chiaroscuro,  e  particolarmente  la 
prospettiva  del  ponte  a  S.  Trinità  .  Dipinse 
a'  frati  Ingesuati  una  tavola  per  V  aitar  mag- 
giore con  alcuni  santi  ginocchioni,  cioè  S.  Giu- 
sto vescovo  di  Volterra  che  era  titolo  di  queila 
chiesa,  S.  Zanohi  vescovo  di  Firenze  ,  un  Angelo 
Raffaelio,ed  un  S.  Michele  armato  di  bellissime 
armadure  ,  ed  altri  santi  :  e  nel  vero  merita  ia 
questo  lode  Domenico  ,  perchè  fu  il  primo  che 
cominciasse  a  contraffar  con  i  colori  alcune  guar- 
nizioni ed  ornamenti  d'oro  che  insino  allora  non 
si  erano  usa  te, e  levò  via  in  gran  parte  quelle  fregia- 
ture che  si  facevano  d'oro  a  mordente  oabolo,  le 
qua  li  erano  più  da  dra  ppelloni  che  da  maestri  buo- 
ni. Ma  più  che  l'altre  figure,è  bella  la  nostra  Donna 
che  ha  il  figliuolo  in  collo  e  quattro  angioletti 
attorno. Questa  tavola, che  per  cosa  a  tempera  non 
potrebbe  meglio  esser  lavorata,  fu  posta  allora 
fuor  della  porta  a  Pinti  nella  chiesa  dique'frati; 
ma  perchè  ella  fu  poi,  come  si  dirà  altrove,  rovi- 
nata,ell'c  oggi  nella  chiesa  di  S.  Giovannino. den- 
tro alla  porta  a  S.Pier  Gattolini  dove  è  il  conven- 
to di  detti  Ingesuati  .  E  nella  chiesa  di  Cestello 
fece  una  tavola  finita  da  David  e  Benedetto  suoi 
fratelli  ,d<?ntrovi  la  visitazione  di  nostra  Donna 
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con  alcune  teste  di  femmine  vaghissime  e  bellis- 
sime .  Nella  chiesa  degl'Innocenti  fece  a  tempera 
una  tavola  de'  Magi  molto  lodata  ;  nella  quale 
sono  teste  bellissime  d'aria  e  di  fisonomia  varie, 
così  di  giovani  come  di  vecchi ,  e  particolar- 
mente nella  testa  della  nostra  Donna  si  conosce 
quella  onesta  bellezza  e  grazia  ,  che  nella  ma- 
dre del  figliuol  di  Dio  può  esser  fatta  dall'  arte  : 
ed  iu  S.  Marco  al  tramezzo  della  chiesa  un'altra 
tavola  ,  e  nella  foresteria  un  cenacolo }  con  dili- 
genza l'uno  e  l'altro  condotto:  ed  in  casa  di  Gio- 
vanni Tornabuoniun  tondo  con  la  storia  de'Magi 
fatto  con  diligenza  ;  alloSpedaletto  per  Lorenzo 
vecchio  de'  Medici  la  storia  di  Vulcano  ,  dove 
lavorano  molti  ignudi  fabbricando  con  le  mar- 
tella saette  a  Giove  ;  e  in  Fiorenza  nella  chiesa 
d'  Ognissanti  ,  a  concorrenza  di  Sandro  di  Bot- 
ti cello  ,  dipinse  a  fresco  un  S.  Girolamo  ,  che 
oggi  è  allato  alla  porta  che  va  in  coro,  intorno 
al  quale  fece  una  infinità  d'instrumenti  e  di  libri 
da  persone  studiose .  Questa  pittura  insieme  con 
quella  di  Sandro  di  Botticello  ,  essendo  occorso 
a'  frati  levare  il  coro  del  luogo  dove  era ,  è  stata 
allacciata  con  ferri  e  traportata  nel  mezzo  della 
chiesa  senza  lesione,  in  questi  propri  giorni  che 
queste  vite  la  seconda  volta  si  stampano . 

Dipinse  ancora  l'arco  sopra  la  porta  di  Santa 
Maria  Ughi ,  ed  un  tabcrnacolino  all'arte  de*  li- 
naiuoli ;  similmente  un  S.  Giorgio  molto  bello 
che  amm-azza  il  serpente  nella  medesima  chiesa 
d'Ognissanti.  E  per  il  vero  egli  intese  molto  bene 
il  modo  del  dipignere  in  muro  e  facilissimamente 
Ìj  lavorò,  essendo  nieutedimanco  nel  comporre 
le  sue  cose  molto  leccato.  Essendo  poi  chiamato 
a  r.oina  da  papa  Sisto  iy   a  dipignere   con  altri 
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maestri  la  sua  cappella ,  vi  dipinse  quando  Cristo 
chiama  a  se  daile  reti  Pietro  ed  Andrea,  e  la  In- 
surrezione di  esso  Gesù  Cristo,  della  quale  oggi  è 
guasta  la  maggior  parte  per  essere  ella  sopra  la 
porta ,  rispetto  allo  avervisi  avuto  a  rimetter  un 
architrave  che  rovinò  .  Era  in  questi  tempi  me- 
desimi in  Roma  Francesco  Tornabuoni  onorato 
e  ricco  mercante  ed  amicissimo  di  Domenico, 
al  quale  essendo  morta  la  donna  sopra  parto, 
come  s'è  detto  in  Andrea  Verrocchio,  ed  avendo 
per  onorarla,  come  si  convenia  alla  nobiltà  loro* 
fattole  fare  una  sepoltura  nella  Minerva,  volle 
anco  che  Domenico  dipignesse  tutta  la  faccia 
dove  ell'era  sepolta  ;  ed  oltre  a  questo  vi  facesse 
una  piccola  tavoletta  a  tempera.  Laonde  in  quel- 
la parete  fece  quattro  storie  ;  due  di  S.  Giovanni 
Battista  e  due  della  nostra  Donna,  le  quali  vera- 
mente gli  furono  allora  molto  lodate.  E  provò 
Francesco  tanta  dolcezza  nella  pratic  a  di  Dome- 
nico ,  che  tornandosene  quello  a  Fiorenza  con 
onore  e  con  danari ,  lo  raccomandò  per  lettere  a 
Giovanni  suo  parente,  scrivendoli  quanto  e' lo 
avesse  servito  bene  in  quell'opera,  e  quanto  il 
papa  fusse  satisfatto  delle  sue  pitture  .  Le  quali 
cose  udendo  Giovanni ,  cominciò  a  disegnine  di 
metterlo  in  qualche  lavoro  magnifico  da  onorare 
la  memoria  di  sé  medesimo  e  ì'  arrecare  a  Do- 
menico fama  e  guadagno  .  Era  per  avventura  in 
S.  Maria  Novella  ,  convento  de'  frati  Predi- 
catori ,  la  cappella  maggiore  dipinta  già  da  An- 
drea Orgagna  ,  la  quale  per  essere  stato  mal  co- 
perto il  tetto  della  volta  era  in  più  parti  guasta 
dall'  acqua  .  Per  il  che  già  molti  cittadini  1'  ave- 
vano voluta  rassettare  ovvero  dipignerla  di  nuo- 
vo :  ma  i  padroni ,  che  erano  quelli  della  fami- 
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glia  de'  Ricci  ,  non  se  n'erano    mai  contentati, 
non  polendo  essi  far  tanta  spesa  ne  volendosi  ri- 
solvere a  concederla  ad  altrui  che  la  facesse,  per 
non  perdere  la  jurisdizione   del  padronato  ed  il 

|  segno  dell'arme  loro  lasciatagli  dai  loro  antichi. 

|  Giovanni  adunque  desideroso  che  Domenico  gli 
facesse  questa  memoria,  si  mise  intorno  a  questa 
pratica  tentando  diverse  vie  ,  ed  in  ultimo  pro- 
mise a'  Pucci  far  tutta  quella  spesa  egli ,  e  che  li 
ricompenserebbe  in  qualcosa  e  farebbe  metter 
1'  arme  loro  nel  più  evidente  ed  onorato  luogo 
che  fusse  in  quella  cappella  .  E  cosi  rimasi  d'ac- 
cordo,  e  fattone  contratto  e  instrumento  molto 
stretto  del  tenore  ragionato  di  sopra  ,  logò  Gio- 
vanni a  Domenico  quest'  opera  con  le  storie  me- 
desime che  erano  dipinte  prima  ,  e  fecero  che  il 
prezzo  fusse  ducati  milledugento  d'  oro  larghi  , 
ed  in  caso  che  V  opera  gli  piacesse  ,  fussino  du- 
gento  più  .  Per  lo  che  Domenico  mise  mano 
all'opera,  ne  restò  che  egli  in  quattro  anni  1'  eb- 
be finita  ;  il  che  fu  nel  i485  con  grandissima 
satisfazione  e  contento  di  esso  Giovanni;  il  quale 
chiamandosi  servito  e  confessando  ingenuamente 
che  Domenico  aveva  guadagnati  i  dugento  du- 
cati dei  più  ,  disse  che  arebbe  piacere  che  e'  si 
contentasse  del  primo  pregio  ;  e  Domenico  ,  che 
molto  più  stimava  la  gloria  e  1'  onore  che  le  ric- 
chezze ,  gli  largì  subito  tutto  il  restante  ,  affer- 
mando che  aveva  molto  più  caro  lo  avergli  satis- 
fatto, che  lo  essere  contento  del  pagamento .  Ap- 
presso Giovanni    fece  fare  due   armi   grandi  di 

pietra  ,  1'  una  de'  Tornaquinci  >  l'altra  de'  Tor- 

nabuoni ,  e  metterle  ne'pilastri  fuori  d'essa  cap- 
pella ,  e  nelT  arco  altre  arme  di  detta  famiglia 
divisa  in  più  nomi  e  più  arme  ,  cioè  ?  oltre  alle 
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due  dette  ,  Giachinotti  ,  Popoleschi ,  Marabotti- 
ni,  e  Cardinali.  E  quando  poi  Domenico  fece 
la  tavola  dell'  altare  ,  nell'  ornamento  dorato 
sotto  un  arco  per  (ine  di  quella  tavola,  fece 
mettere  il  tabernacolo  dei  Sacramento  bellissi- 
mo ,  e  nel  frontispizio  di  quello  fece  unoscudic- 
ciuolo  d'  un  quarto  di  braccio  ,  dentrovi  l'arme 
de'  padroni  detti  ,  cioè  de'  Ricci .  Ed  il  bello  fu 
allo  scoprire  della  cappella  ;  perchè  questi  cer- 
carono con  gran  romore  deli'  arme  loro,  e  final- 
mente non  ve  la  vedendo  ,  se  n'andarono  ai  ma- 
gistrato degli  Otto  ,  portando  il  contratto  .  Per 
il  che  ,  mostrarono  i  Tornabuoni  esservi  posta 
nel  più  evidente  ed  onorato  luogo  di  aneli'  ope- 
ra ;  e  benché  quelli  esclamassero  che  ella  non  si 
vedeva,  fu  lor  dettò  che  eglino  avevano  il  torto, 
e  che  avendola  fatta  metter  in  così  onorato  luo- 
go ,  quanto  era  quello  ,  essendo  vicina  al  Santis- 
simo Sagramento  ,  se  ne  dovevano  contentare  - 
E  così  fu  deciso  che  dovesse  stare  per  quel  ma- 
gistrato, come  al  presente  si  vede  .  Ma  se  questo 
paresse  ad  alcuno  fuor  delle  cose  della  vita  che 
si  ha  da  scrivere,  non  gli  dia  noia  ;  perchè  tutto 
era  nel  fine  del  tratto  della  mia  penna  ,  e  serve  ? 
se  non  ad  altro  ,  a  mostrare  quanto  la  povertà  è 
preda  delle  ricchezze,  e  che  le  ricchezze  accom- 
pagnate dalla  prudenza  conducono  a  fine  e  senza 
biasimo  ciò  che  altri  vuole  . 

Ma  per  tornare  alle  beli'  opere  di  Domenico  , 
sono  in  questa  cappella  primieramente  nella 
volta  i  quattro  Evangelisti  maggiori  del  natura- 
le ,  e  nella  parete  della  finestra  storie  di  S.  Do- 
menico, e  S.  Pietro  martire,  e  S.  Giovanni  quan- 
do va  al  deserto  ,  e  la  nostra  Donna  annunziata 
dall'  angelo  ,  e  molti  santi  avvocati  di  Fiorenza 
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ginocchióni  sopra  re  finestre  ,  e  dappiè  vJ  èri- 
tratto  eli  naturale  Giovanni  Tornabuoni  da  man 
ritta  e  ia  donna  sua  da  man  sinistra,  che  dicono 
esser  molto  naturali  .  Nella  facciata  destra  sono 
sei  te  storie  scompartite,  sei  di  sotto  in  quadri 
grandi  quanto  tien  la  facciata  ,  ed  una  ultima  di 
sopra  larga  quanto  son  due  istorie  e  quanto  ser- 
ra l'arco  della  volta  ,  e  nella  sinistra  altrettante 
di  S.  Gio:  Battista  .  La  prima  della  facciata  de- 
stra è  quando  Giovacchino  fu  cacciato  del  tem- 
pio ;  dove  si  vede  nel  volto  di  lui  espressa  la  pa- 
cienza  ,  come  in  tjuel  di  coloro  il  dispregio  e 
V  odio  che  i  Giudei  avevano  a  quelli  ,  che  senza 
avere  figliuoli  venivano  al  tempio  :  e  sono  in 
questa  storia  dalla  parte  verso  la  finestra  quattro 
uomini  ritratti  di  naturale  ;  1'  uno  de'  quali , 
cioè  quello  che  è  vecchio  e  raso  e  in  cappuccio 
rosso  ,  è  Alesso  Baldovinetti  maestro  di  Dome- 
nico nella  pittura  e  nel  musaico  .  L/  altro  eh* 
è  in  capelli  e  che  si  tiene  una  mano  al  fianco  ed 
ha  un  mantello  rosso  e  sotto  una  vesticciuola  az- 
zurra ,  è  Domenico  stesso  maestro  dell'  opera 
ritrattosi  in  uno  specchio  da  se  medesimo.Quel- 
lo  che  ha  una  zazzera  nera  con  certe  labbra 
grosse  è  Bastiano  da  S.Gemignano  suo  discepolo 
e  cognato  ;  e  1'  altro  che  volta  le  spalle  ed  ha  un 
berrettino  in  capo  ,  è  Davidde  Ghirlandaio  pit- 
tore suo  fratello;  i  quali  tutti  per  chi  gli  ha  co- 
nosciuti si  dicono  esser  veramente  vivi  e  natura- 
li .  Nella  seconda  storia  è  la  natività  della  nostra 
Donna  fatta  con  una  diligenza  grande  ,  e  tra  le 
altre  cose  notabili  che  egli  vi  fece  ,  nel  casamen- 
to o  prospettiva  è  una  finestra  che  dà  il  lume 
a  quella  camera,  la  quale  inganna  chi  la  guarda. 
Oltra  questo,  mentre  S.  Anna  è  nel  letto  e  certe 


420  PARTE     SECONDA 

donne  la  visitano  ,  pose  alcune  femmine  che  la- 
vano la  madonna  con  gran  cura  ;  chi  mette  ac- 
qua ,  chi  la  le  fusce  ,  chi  fa  un  servizio  ,  chi  ne 
fa  un  altro  ;  e  mentre  ognuna  attende  al  suo  , 
vi  è  una  femmina  che  ha  in  collo  quella  puttina, 
e  ghignando  la  fa  ridere  con  una  grazia  donne- 
sca degna  veramente  di  un'  opera  simile  a  que- 
sta, oltre  a  molti  altri  affetti  che  sono  in  ciascu- 
na figura  .  Nella  terza  ,  che  è  la  prima  sopra  ,  è 
quando  la  nostra  Donna  saghe  i  gradi  del  tem- 
pio ,  dov'  è  un  casamento  che  si  allontana  assai 
ragionevolmente  dall'  occhio  :  oltra  che  v'è  uno 
ignudo  che  gli  fu  allora  lodato  per  non  se  ne  usar 
molti  ,  ancorché  e'  non  vi  fusse  quella  intera 
perfezione, come  in  quelli  che  si  son  fatti  ne  tem- 
pi nostri,  per  non  essere  eglino  tanto  eccellenti. 
Accanto  a  questa  è  lo  sposalizio  di  nostra  Don- 
na, dove  dimostrò  la  collera  di  coloro  che  si  sfo- 
gano nel  rompere  le  verghe  che  non  fiorirono 
come  quella  di  Giuseppe  ;  la  quale  storia  è  co- 
piosa di  figure  in  uno  accomodato  casamento  . 
Nella  quinta  si  veggono  arrivare  i  Magi  in  Bet- 
telem  con  gran  numero  di  uomini  ,  cavalli ,  e 
dromedari,  e  altre  cose  varie  ;  storia  certamente 
accomodata.  Ed  accanto  a  questa  è  la  sesta  ,  la 
quale  è  la  crudele  impietà  fatta  da  Erode  agl'In- 
nocenti,  dove  si  vede  una  baruffa  bellissima  di 
femmine  e  di  soldati  e  cavalli  che  le  percuotono 
ed  urtano. E  nel  vero  di  quante  storie  vi  si  vede 
di  suo  ,  questa  è  la  migliore  ,  perchè  ella  è  eonJ 
dotta  con  giudizio,  con  ingeguo  ed  arte  grande  . 
Conoscevisi  1'  impia  volontà  di  coloro  che  co- 
mandati da  Erode  senza  riguardare  le  madri 
uccidono  quei  poveri  fanciuliini,,  fra  i  quali  s[ 
vede  uno  che  ancora  appiccato  alla  poppa  :nuo- 
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re  per  le  ferite  ricevute  nella  gola  ,  onde  sugge, 
per  non  dir  beve  ,  dal  petto  non  meno  sangue 
die  latte  ;  cosa  veramente  di  sua  natura  7  e  per 
esser  latta  nella  maniera  eh'  ella  è  ,  da  tornar 
viva  la  pietà  dove  ella  fusse  ben  morta  :  evvi 
ancora  un  soldato  che  ha  tolto  per  forza  un 
putto  ,  e  mentre  correndo  con  quello  se  lo  strin- 
ge in  sul  petto  per  ammazzarlo  ,  se  gli  vede  ap- 
piccata a'capelli  la  madre  di  quello  con  grandis- 
sima rabbia  ,  e  facendogli  fare  arco  della  schie- 
na,fa  che  si  conosce  in  loro  tre  effetti  bellissimi, 
uno  è  la  morte  del  putto  che  si  vede  crepare  : 
l'altro  r  impietà  del  soldato  che,  per  sentirsi 
tirare  si  stranamente  ,  mostra  1'  affetto  del  ven- 
dicarsi in  esso  putto  :  il  terzo  è  che  la  madre  nei 
veder  la  morte  del  figliuolo  ,  con  furia  e  dolore 
e  sdegno  cerca  che  quel  traditore  non  parta  senza 
pena  ;  cosa  veramente  più  da  filosofo  mirabile 
di  giudizio  che  da  pittore  .  Sonvi  espressi  molti 
altri  affetti  ,  che  chi  li  guarda  conoscerà  senza 
dubbio  questo  maestro  essere  stato  in  quel  tem- 
po eccellente  .  Sopra  questa  nella  settima  ,  che 
piglia  le  due  storie  e  cigne  l'arco  della  volta  ,  è 
il  transito  di  nostra  Donna  e  la  sua  Assunzione 
con  infinito  numero  d'  angeli  ,  ed  infinite  figure 
e  paesi  ed  altri  ornamenti ,  di  che  egli  soleva 
abbondare  in  quella  sua  maniera  facile  e  pratica. 
Bali'  altra  faccia  ,  dove  sono  le  storie  di  S.  Gio- 
vanni ,  nella  prima  è  quando  Zaccheria  sacrifi- 
cando nel  tempio  ,  l'angelo  gli  appare,  e  per  non 
credergli  ammutolisce  ,  nella  quale  storia  mo- 
strando che  a'  sacrifizi  de'  tempj  concorrono 
sempre  le  persone  più  notabili ,  per  farla  più 
onorata  ritrasse  un  buon  numero  di  cittadini 
fiorentini  che  governavano  allora  quello  stato  : 
Vol.  IL  36 
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€  particolarmente  tutti  quelli  di  casa  Tornabuo- 
ni,  i  giovani  ed  i  vecchi.  Oltre  a  questo, per  mo- 
strare che  quella  età  fioriva  in  ogni  sorte  di  vir- 
tù e  massimamente  nelle  lettere,  fece  in  cerchio 
quattro  mezze  figure  che  ragionano  insieme  ap- 
piè della  istoria  ,  i  quali  erano  i  più  scienziati 
uomini  che  in  que' tempi  si  trovassero  in  Fioren- 
za ,  e  sono  questi  :  il  primo  è  M.  Marsilio  Ficino 
che  ha  una  veste  da  canonico,  il  secondo  con  un 
mantello  rosso  ed  una  becca  nera  al  collo  èCristo- 
fano  Landino ,  e  Demetrio  Greco  che  se  gli  vol- 
ta; e  in  mezzo  a  questi,  quello  che  alza  alquanto 
una  mano  è  M.  Angelo  Poliziano  ,  i  quali  son 
vivissimi  e  pronti  .  Seguita  nella  seconda  aliato 
a  questa  la  visitazione  di  nostra  Donna  e  S.  Eli- 
sabetta ,  nella  quale  sono  molte  donne  che  l'ac- 
compagnano con  portature  di  quei  tempi  ,  e  fra 
loro  fu  ritratta  la  Ginevra  de'  Benci  allora  bel- 
lissima fanciulla  .  Nella  terza  storia  sopra  alla 
prima  è  la  nascita  di  S.  Giovanni  nella  quale  è 
una  avvertenza  bellissima  ,  che  mentre  S.  Elisa- 
betta è  in  letto  ,  e  che  certe  vicine  la  vengono  a 
vedere  e  la  balia  stando  a  sedere  allatta  il  bam- 
bino ,una  femmina  con  allegrezza  gniene  chiede 
per  mostrare  a  quelle  donne  la  novità  che  in  sua 
vecchiezza  aveva  fatto  la  padrona  di  casa  ;  e  fi- 
nalmente vi  è  una  femmina  che  porta  all'usanza 
fiorentina  frutte  e  fiaschi  dalla  villa  ,  la  quale  è 
molto  bella  .  Nella  quarta  allato  a  questa  è  Zac- 
chcria  che  ancor  mutolo  stupisce  con  intrepido 
animo  che  sia  nato  di  lui  quel  ^putto  ;  e  mentre 
gli  è  dimandato  del  nome  ,  scrive  in  sul  ginoc- 
chio affisando  gli  occhi  al  figliuolo,  il  quale  è 
tenuto  in  collo  da  una  femmina  con  reverenza 
postasi    ginocchione  innanzi. a   lui  ,  e  segna  con 
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la  penna  in  sul  foglio  :  Giovanni  sarà  il  suo  no- 
me ,  non  senza  ammirazione  di  molte  altre  figu- 
re ,  che  pare  che  stiano  in  forse  ,  se  egli  è  vero  o 
nò.  Seguita  la  quinta  quando  e 'predica  alle  tur- 
be, nella  quale  storia  si  conosce  quell'attenzione 
che  danno  i  popoli  nello  udir  cose  nuove,  e  mas- 
simamente nelle  teste  degli  Scrihi  che  ascoltano 
Giovanni  ,  i  quali  pare  che  con  un  certo  modo 
del  viso  sbeffino  quella  legge  ,  anzi  l'abbiano  in 
odio  ;  dove  sono  ritti  ed  a  sedere  maschi  e  fem- 
mine in  diverse  fogge.  Nella  sesta  si  vede  S»  Gio- 
vanni battezzare  Cristo  ,  nella  reverenza  del 
quale  mostrò  interamente  la  fede  che  si  debbe 
avere  a  Sagramento  tale  :  e  perchè  questo  non 
fu  senza  grandissimo  frutto  ,  vi  figurò  molti  già 
ignudi  e  scalzi  che  aspettando  d'esser  battezzati, 
mostrano  la  fede  e  la  voglia  scolpita  nel  viso  , 
ed  in  fra  gli  altri  uno  che  si  cava  una  scarpetta, 
rappresenta  la  prontitudine  istessa  .  Neil'  ulti- 
ma ,  cioè  nell'arco  accanto  alla  volta  ,  è  la  son- 
tuosissima cena  di  Erode  ed  il  ballo  di  Erodiade 
con  infinità  di  servi  che  fanno  diversi  aiuti  in 
quella  storia  ;  oltre  la  grandezza  d'  uno  edifizio 
tirato  in  prospettiva  ,  che  mostra  apertamente 
la  virtù  di  Domenico  insieme  con  ledette  pit- 
ture .  Condusse  a  tempera  la  tavola  isolata  tut- 
ta ,  e  le  altre  figure  ohe  sono  ne'  sei  quadri ,  che 
oltre  alla  nostra  Danna  che  siede  in  aria  col  fi- 
gliuolo in  collo  e  gli  altri  santi  che  gli  sono  in- 
torno ,  oltra  il  S.  Lorenzo  ed  il  S.  Stefano  che 
sono  interamente  vive  ,  al  S.  Vincenzo  e  S.  Pie- 
tro martire  non  manca  se  non  la  parola  .  Vero  è 
che  di  questa  tavola  ne  rimase  imperfetta  una 
parte  mediante  la  morte  sua  ;  perchè  avendo 
egli  già  tiratola  tanto  innanzi ,  che  e'  non  le 
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mancava  altro  che  il  finire  certe  figure  dalla 
banda  di  dietro  dovè  la  resurrezione  di  Cristo, 
e  tre  figure  che  sono  in  que'  quadri  ,  finirono 
poi  il  tutto  Benedetto  e  Davidde  Ghirlandai  suoi 
fratelli  .  Questa  cappella  fu  tenuta  cosa  bellissi- 
ma ,  grande  ,  garbata  ,  e  vaga  per  la  vivacità 
dei  colori,  per  la  pratica  e  pulitezza  del  maneg- 
giarli nel  muro,  e  per  il  poco  essere  stati  ritoc- 
chi a  secco  ,  oltra  la  invenzione  e  collocazione 
delle  cose  .  E  certamente  ne  merita  Domenico 
lode  grandissima  per  ogni  conto,  e  massimamente 
perla  vivezza  delle  teste  ,  le  quali  per  essere  ri- 
tratte di  naturale  rappresentano  a  chi  verrà  le 
vivissime  effigie  di  molte  persone  segnalate  .  E 
pel  medesimo  Giovanni  Torna  buoni  dipinse  al 
Casso  Maechereili  sua  villa  poco  lontano  dalla 
città  una  cappella  in  sul  fiume  di  Terzolle  ,  oggi 
mezza  rovinata  per  la  vicinità  dei  fiume, la  quale 
ancorché  stata  molti  anni  scoperta  ,  e  continua- 
mente bagnata  dalle  piogge  ed  arsa  da'  soli ,  si  è 
difesa  in  modo  che  pare  stata  al  coperto  ,  tanto 
vale  il  lavorare  in  fresco ,  quando  è  lavorato 
bene  e  con  giudizio,  e  non  ritocco  a  secco  .  Fece 
ancora  nel  palazzo  della  signoria, nella  sala  dov'è 
il  maraviglioso  orologio  di  Lorenzo  della  Volpa- 
ia }  molte  figure  di  santi  fiorentini  con  bellissimi 
adornamenti  .  E  tanto  fu  amico  del  lavorare  e 
di  satisfare  ad  ognuno,  che  egli  aveva  commesso 
a'  garzoni  che  e'  si  accettasse  qualunque  lavoro 
che  capitasse  a  bottega  ,  sebbene  fussero  cerchi 
da  paniere  di  donne  ;  perchè  non  li  volendo  fare 
essi  ,  li  dipignerebbe  da  se  ,  acciocché  nessuno  si 
partisse  scontento  dalla  sua  bottega  .  Dolevasi 
bene  quando  aveva  cure  familiari ,  e  per  questo 
dette  a  David  suo  fratello  ogni  peso  di  spendere^ 
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dicendogli  :  Lascia  lavorare  a  me ,  e  tu  provve- 
di ,  che  ora  che  io  ho  cominciato  a  conoscere  il 
modo  di  quest'arte  ,  mi  duole  che  non  mi  sia  al- 
logato a  dipignere  a  storie  il  circuito  di  tutte  le 
mura  delle  città  di  Fiorenza  :  mostrando  così 
animo  invittissimo  e  risoluto  in  ogni  azione.  La- 
vorò a  Lucca  in  S.  Martino  una  tavola  di  S.  Pie- 
tro e  S.  Paolo  .  Alla  badia  di  Settimo  fuor  di 
Fiorenza  lavorò  la  facciata  della  maggior  cap- 
pella a  fresco,  e  nel  tramezzo  della  chiesa  due 
tavole  a  tempera  .  In  Fiorenza  lavorò  ancora 
molti  tondi ,  quadri ,  e  pitture  diverse  ,  che  non 
si  riveggono  altrimenti  per  essere  nelle  case  de' 
particolari .  In  Pisa  fece  la  nicchia  del  duomo 
all'  aitar  maggiore  ,  e  lavorò  in  molti  luoghi  di 
quella  città  ,  come  alla  facciata  dell'  opera  , 
quando  il  re  Carlo  ritratto  di  naturale  racco- 
manda  Pisa  ,  ed  in  S.  Girolamo  a'  frati  Gesù  a  ti 
due  tavole  a  tempera  ,  quella  dell'  aitar  mag- 
giore ed  un'  altra  .  Nel  qual  luogo  ancora  è  di 
mano  del  medesimo  in  un  quadro  5.  Rocco  e  S*. 
Bastiano  ,  il  quale  fu  donato  a  que'  padri  da  non 
so  chi  de'  Medici  ;  onde  essi  vi  hanno  perciò  ag- 
giunta P  arme  di  papa  Leone  X  .  Dicono  che 
ritraendo  anticaglie  di  Roma  ,  archi  ,  terme  ,  co- 
lonne ,  colisei,  aguglie  ,  anfiteatri,  e  acqaidotti, 
era  si  giusto  nel  disegno,  che  le  faceva  a  occhio 
senza  regolo  o  seste  e  misure  :  e  misurandole 
dappoi  fatte  che  l' aveva  ,  erano  giustissime , 
come  se  e'  le  avesse  misurate  ;  e  ritraendo  a  oc- 
chio ilcoliseo,  vi  fece  una  figura  ritta  appiè  , 
che  misurando  quella  ,  tutto  T  edificio  si  -misu- 
rava :  e  fattone  esperienza  da'  maestri  dopo  la 
morte  sua  ,  si  ritrovò  giustissimo.  Fece  a  S.  Ma- 
ria Nuova»  nel   cimiterio  sopra   una  porta  nv, 
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Michele  in  fresco  armato  beilissimo,con  riverbe- 
razione di  armature  poco  usate  innanzi  a  lui  ; 
ed  alla  badia  di  Passignano,  luogo  de'  monaci  di 
Vallombrosa  ,  lavorò  ir»  compagnia  di  David  suo 
fratello  e  di  Bastiano  da  S.  Gemignano  alcune 
cose  ;  dove  trattandogli  i  monaci  male  del  vivere 
innanzi  la  venuta  di  Domenico,  si  richiamarono 
all'  abate  ,  pregandolo  che  meglio  servire  vii  fa- 
cesse ,  non  essendo  onesto  che  come  manovali 
fossero  trattati .  Promise  loro  1"  abate  di  farlo  , 
e  scusossi  che  questo  più  avveniva  per  ignoranza 
de'  forestierai  che  per  malizia  .  Venne  Domeni- 
co y  e  tuttavia  si  continuò  nel  medesimo  modo  ; 
per  il  che  David  trovando  un'  altra  volta  l'aba- 
te ,  si  scusò  ,  dicendo  che  non  faceva  questo  per 
conto  suo  ,  ma  per  li  meriti  e  per  la  virtù  dei 
suo  fratello  .  Ma  lo  abate  ,  come  ignorante  ch'e- 
gli era  ,  altra  risposta  non  fece  .  La  sera  dunque 
postisi  a  cena ,  venne  il  forestieraio  con  un'  asse 
piena  di  scodelle  e  tortacce  da  manigoldi  pur  nel 
solito  modo  che  1'  altre  volte  si  faceva  .  Onde 
David  salito  in  collera  rivoltò  le  minestre  addos- 
so al  frate  ,  e  preso  il  pane  eh'  era  su  la  tavola  e 
avventandoglielo  ,  lo  percosse  di  modo,  che  mal 
vivo  alla  cella  ne  fu  portato  .  Lo  abate  ,  che  già 
era  a  letto  ,  levatosi  e  corsa  al  rumore  ,  credette 
che  '1  monistero  rovinasse  ;  e  trovando  il  irate 
mal  concio  ,  cominciò  a  contendere  con  David  . 
Per  il  che  infuriato  David  gli  rispose  ,  che  se  gli 
togliesse  dinanzi,  che  valeva  più  la  virtù  di  Do- 
menico che  quanti  abati  porci  suoi  pari  furon 
mai  in  quel  monistero  .  Laonde  Y  abate  ricono- 
sciutosi ,  da  quell'ora  innanzi  s'  ingegnò  di  trat- 
tarli da  valenti  uomini  come  egli  erano  .  Finita 
i'  opera  ,  tornò  a  Fiorenza  ,  e  al  signor  di  Carpi 
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dipinse  una  tavola  ,  e  un'altra  ne  mandò  a  Rimi- 
no al  sig.  Carlo  Malatesta  ,  che  la  fece  porre 
nella  sua  cappella  in  S.  Domenico  .  Questa  ta- 
vola fu  a  tempera  con  tre  figure  bellissime  e  con 
istoriette  di  sotto  ,  e  dietro  figure  di  bronzo  fin- 
te con  disegno  e  arte  grandissima  .  Due  altre 
tavole  fece  nella  badia  di  S.  Giusto  fuor  di  Vol- 
terra dell'  ordine  di  Camaldoli  ;  le  quali  tavole, 
che  sono  belle  affatto,  gli  fece  fare  il  magnifico 
Lorenzo  de'  Medici  :  perciocché  allora  aveva 
quella  badia  in  commenda  Giovanni  cardinale 
de'  Medici  suo  figliuolo  che  fu  poi  papa  Leone  . 
La  qual  badia  pochi  anni  sono  ha  restituita  il 
i  molto  rev.  M.  Gio:  Battista  Bava  da  Volterra  , 
che  similmente  1'  aveva  in  commenda,  alla  detta 
i  congregazione  di  Camaldoli  .  Condotto  poi  Do- 
I  menico  a  Siena  per  mezzo  del  magnifico  Loren- 
zo de'Medicijche  gli  entrò  mallevadore  a  quest'o- 
pera di  ducati  ventimila,  tolse  a  fare  di  musaico 
la  facciata  del  duomo  ;  e  cominciò  a  lavorare 
con  buono  animo  e  miglior  maniera  .  Ma  pre- 
venuto dalla  morte  ,  lasciò  1'  opera  imperfetta  ; 
come  per  la  morte  del  predetto  magnifico  Lo- 
renzo rimase  imperfetta  in  Fiorenza  la  cappella 
di  S.  Zanobi  ,  cominciata  a  lavorare  di  musaico 
da  Domenico  in  compagnia  di  Gherardo  minia- 
tore .  Vedesi  di  mano  di  Domenico  sopra  quella 
porta  del  fianco  di  S.  Maria  del  Fiore  che  va 
Servi  una  Nunziata  di  musaico  bellissima  , 
della  quale  fra'  maestri  mouerrrhdi  musaico  non 
s'è  veduto  ancor  meglio  .  Usava  dire  Domenico, 
la  pittura  essere  il  disegno  ,  e  la  vera  pittura  per 
la  eternità  essere  il  musaico.  Stette  seco  in  com- 
pagnia a  imparare  Bastiano  Mainardi  da  S.  Gi- 
toignano  ,  il  quale  in  fresco  era  divenuto  nrolU» 
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pratico  maestro  di  quella  maniera  ,•  per  il  che 
andando  con  Domenico  a  S.  Gimignano  ,  dipin- 
sero a  compagnia  la  cappella  di  S.  Fina,  la  quale 
è  cosa  bella .  Onde  per  la  servitù  e  gentilezza  di 
Bastiano ,  sendosi  così  bene  portato  ,  giudicò 
Domenico  che  e'  fosse  degno  d'  avere  una  sua 
sorella  per  moglie  ,  e  così  Y  amicizia  loro  fu 
cambiata  in  parentado  :  liberalità  di  amorevole 
maestro  rimuneratore  delle  virtù  del  discepolo 
acquistate  con  le  fatiche  dell'  arte  .  Fece  Dome- 
nico dipignere  al  detto  Bastiano  ,  facendo  non- 
dimeno esso  il  cartone  ,  in  S.  Croce  nella  cap- 
pella dei  Baroncelli  e  Bandini  una  nostra  Donna 
che  va  in  ciclo,  ed  a  basso  S.Tommaso  che  rice- 
ve la  cintola  ,  il  quale  è  bel  lavoro  a  fresco  .  E 
Domenico  e  Bastiano  insieme  dipinsono  in  Siena 
nel  palazzo  degli  Spannocchi  in  una  camera 
molte  storie  di  figure  piccole  a  tempera  ;  ed  in 
Pisa  ,  oltre  alla  nicchia  già  detta  dei  Duomo  9 
tutto  l'arco  di  quella  cappella  piena  d'angeli ,  e 
parimente  i  portelli  che  chiuggono  V  organo  ; 
e  cominciarono  a  mettere  d'oro  il  palco .  Quan- 
do poi  in  Pisa  ed  in  Siena  s'  aveva  a  metter  mano 
a  grandissime  opere  ,  Domenico  ammalò  di  gra- 
vissima febbre  ,  la  pestilenza  della  quale  in  cin- 
que giorni  gli  tolse  la  vita  .  Essendo  infermo , 
gli  mandarono  que1  de'  Tornabuoni  a  donare 
cento  ducati  d'  oro  ,  mostrando  1'  amicizia  e  la 
familiarità  sua  ,  e  la  servitù  che  Domenico  a 
Giovanni  ed  a  quella  casa  avea  sempre  portata. 
Visse  Domenico  anni  quarantaquattro,  e  fu  con 
molte  lagrime  e  con  pietosi  sospiri  da  David  e  da 
Benedetto  suoi  fratelli  e  da  Ridolfo  suo  figliuolo 
con  belle  esequie  seppellito  ir. S.  Maria  Novella; 
e  fu  tal  perdila  di  molto  dolore  agli  amici  suoi. 
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Perchè  intesa  la  morte  di  lui,  molti  eccellenti 
pittori  forestieri  scrissero  a' suoi  parenti  dolen- 
dosi della  sua  acerbissima  morte.  Restarono  suoi 
discepoli  David  e  Benedetto  Ghirlandai  ,  Bastia- 
no Mainardi  da  S.  Gimignano  ,  e  Miclielagnolo 
Buonarroti  Fiorentino;  Francesco  Granacelo,  Nic- 
colò Cieco  ,  Jacopo  del  Tedesco,  Jacopo  dell'In- 
daco ;  Baldino  Baldinelli ,  e  altri  maestri  tutti 
Fiorentini .  Morì  nel  j4-93. 

Arricchì  Domenico  P  arte  della  pittura  del 
musaico  piti  modernamente  lavorato  che  non 
rece  nessun  Toscano  d'infiniti  che  si  provarono, 
come  lo  mostrano  le  cose  fatte  da  lui,  per  poche 
ch'elle  si  siano.  Onde  per  tal  ricchezza  e  me- 
moria nell'arte,  merita  grado  ed  onore, ed  essere 
celebrato  con  lode  straordinaria  dopo  la  morte  . 


iiL.lL  A  IUOX,lE 


VITA 
DI  ANTONIO  E  PIERO  POLLAIUOLI 

PITTORI   E   SCULTORI   FIORENTINI. 

JVLolti  di  animo  vile  cominciano  cose  basse  ,  ai 
quali  crescendo  poi  1'  animo  con  la  virtù,  cresce 
ancora  la  forza  ed  il  valore,  di  maniera  che  sa- 
lendo a  maggiori  imprese ,  aggiungono  vicino 
al  cielo  co'  bellissimi  pensieri  loro  ;  ed  inalzati 
dalla  fortuna  si  abbattono  bene  spesso  in  un 
principe  buono,  cbe  trovandosene  ben  servito,  è 
forzato  remunerare  in  modo  le  lor  fatiche,  che  i 
posteri  di  quelli  ne  sentano  largamente  ed  utile 
e  comodo.  Laonde  questi  tali  camminano  in 
questa  vita  con  tanta  gloria  alla  fine  loro,  che  di 
se  lasciano  segni  al  mondo  di  maraviglia,  come 
fecero  Antonio  e  Piero  del  Pollaiolo  molto  sti- 
mati ne'  tempi  loro,  per  quelle  rare  virtù  che  si 
avevano  con  la  loro  industria  e  fatica  guadagna- 
te, tacquero  costoro  nella  città  di  Fiorenza  po- 
chi anni  1'  uno  dopo  1'  altro,  di  padre  assai  basso 
e  non  molto  agiato;  il  quale  conoscendo  per 
molti  segni  il  buono  ed  acuto  ingegno  de'  suoi 
figliuoli ,  ne  avendo  il  modo  a  indirizzargli  alle 
lettere  ,  pose  Antonio  all'  arte  dell'  orefice  con 
Bartoluccio  G  hi  berti  maestro  allora  molto  eccel- 
lente in  tale  esercizio,  e  Piero  mise  al  pittore  con 
Andrea  del  Castagno,  che  era  il  meglio  allora  di 
Fiorenza.  Antonio  dunque  tirato  innanzi  da  Bar- 
toluccio, olirà  il  legare  le  gioie  e  lavorare  a  fuo- 
co smalti  d'  argento,  era  tenuto  il  più  valente  che 
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maneggiasse  ferri  in  quell'arte.  Laonde  Lorenzo 
Gioberti,  clic  allora  lavorava  le  porte  di  S.  Gio- 
vanni, dato  d'  occhio  alla  maniera  d'  Antonio,  lo 
tirò  al  lavoro  suo  in  compagnia  di  molti  altri 
giovani;  e  postolo  intorno  ad  uno  di  que'  festoni 
che  allora  aveva  tra  mano,  Antonio  vi  fece  su 
una  quaglia  che  dura  ancora  tanto  bella  e  tanto 
perfetta,  che  non  le  manca  se  non  il  volo.  Non 
consumò  dunque  Antonio  molte  settimane  in 
questo  esercizio,  che  e'  fu  conosciuto  per  il  me- 
glio di  tutti  que'che  vi  lavoravano  di  disegno  e 
eli  pazienza,  e  per  il  più  ingegnoso  e  più  diligen- 
te  che  vi  fusse.  Laonde  crescendo  la  virtù  e  la 
fama  sua,  si  parti  da  Uartoluccio  e  da  Lorenzo,ed 
in  Mercato  nuovo  in  quella  città  aperse  da  se  una 
bottega  di  orefice  magnifica  ed  onorata  ,  e  molti 
anni  seguitò  V  arte,  disegnando  continuamente  e 
facendo  di  rilievo  cere  e  altre  fantasie  che  in  bre- 
ve tempo  lo  fecero  tenere,  come  egli  era,  il  prin- 
cipale di  quello  esercizio.  Era  in  questo  tempo 
medesimo  un  altro  orefice  chiamato  Maso  Fini- 
guerra,  il  quale  ebbe  nome  straordinario  ,  e  me- 
ritamente; che  per  lavorare  di  bulino  e  fare  di 
niello  non  si  era  veduto  mai  chi  in  piccoli  o  gran- 
di spazi  facesse  tanto  numero  di  figure  ,  quante 
ne  faceva  egli,  siccome  lo  dimostrano  ancora 
certe  Paci  lavorate  da  lui  in  S.  Giovanni  di  Fio- 
renza, con  istorie  minutissime  della  passione  di 
Crislo.  Costui  disegnò  benissimo  e  assai,  e  nei  li- 
bro nostro  v'è  di  molte  carte  di  vestiti,  ignudi,  e 
d'i  storie  disegnate  d'acquerello.  A  concorrenza 
di  costui  fece  Antonio  alcune  istorie  dove  lo  pa- 
ragonò neìia  diligenza  e  superoflo  nel  disegno. 
Per  la  qual  cosa  i  consoli  dell'arte  dei  mercatan- 
ti, vedendo  la  eccellenza  di  Antonio,  deliberarono 
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tra  loro  che  avendosi  a  fare  di  argento  alcune 
istorie  nello  altare  di  S.  Giovanni,  siccome  di- 
vari maestri  in  diversi  tempi  sempre  era  stato 
usanza  di  fare,  che  Antonio  ancora  ne  lavorasse, 
e  cosi  fu  fatto;  e  riuscirono  queste  sue  cose  tanta 
eccellenti ,  che  elle  si  conoscono  fra  tutte  l'altre 
per  le  migliori:  e  furono  la  cena  d'Erode  e  il  bal- 
lo d'  Erodiade;  ma  sopra  tutto  fu  bellissimo  il  S. 
Giovanni  che  è  nel  mezzo  dell'altare  tutto  di  ce- 
sello e  opera  molto  lodata.  Per  il  che  gli  alloga- 
rono i  detti  consoli  i  candellieri  d'  argento  di 
braccia  tre  l'uno  e  la  croce  a  proporzione;  dove 
egli  lavorò  tanta  roba  d'intaglio,  e  la  condusse  a 
tanta  perfezione ,  che  e  da  forestieri  e  da'terraz- 
zani  sempre  è  stata  tenuta  cosa  maravigliosa.  Du- 
rò in  questo  mestiero  infinite  fatiche  si  ne'lavori 
che  e'fece  d'  oro,  come  in  quelli  di  smalto  e  di 
argento  .  In  fra  le  quali  sono  alcune  Paci  in  S. 
Giovanni  bellissime,  che  di  colorito  a  fuoco  sono 
di  sorte,  che  col  pennello  si  potrebbero  poco  mi- 
gliorare^ in  altre  chiese  di  Fiorenza  e  di  Roma 
altri  luoghi  d' Italia  si  veggono  di  suo  smalti 
miracolosi .  Insegnò  quest'  arte  a  Mazzingo  Fio- 
rentino ed  a  Giuliano  del  Facchino  maestri  ra- 
gionevoli^ a  Giovanni  Turini  Sanese  che  avanzò 
questi  suoi  compagni  assai  in  questo  mestiero,del 
quale  da  Antonio  di  Salvi  in  qua  (  che  fece  di 
molte  cose  e  budne,come  una  croce  grande  d'ar- 
gento nella  badia  di  Fiorenza  ed  altri  lavori)  non 
s'  è  veduto  gran  fatto  cose  che  se  ne  possa  far 
conto  straordinario  .  Ma  e  di  queste  e  di  quelle 
de;  Poliamoli  molte,  per  i  bisogni  della  città  nel 
tempo  della  guerra,  sono  state  dal  fuoco  destrut- 
te e  guaste.  Laonde  conoscendo  egli  che  quell'ar- 
te non  dava  molta  vita  alle  fatiche  de' suoi  arte*» 
Vol.  IL  3? 
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fici,  si  risolvè  per  desiderio  di  più  lunga  memo. 
m  non  attendere  più  ad  essa;  e  così  avendo  celi 
Fiero  suo  fratello  che  attendeva  alla  pittura 
5i  accosto  a  quello  per  imparare  i  modi  del  ma' 
Iieggiare  ed  adoperare  i  colori,  parendogli  un'ar- 
te tanto  differente  dall'orefice,  che  se  egli  non 
avesse  così  prestamente  resoluto  d'  abbandonare 
quella  pi.na  in  tutto,  e'  sarebbe  forse  stata  ora, 
phe  e  non  arebbe  voluto  esservisi  voltato.  Per  la 
qiial  cosa  spronato  dalla  vergogna  più  che  dall'u- 
tile,appresa  m  non  molti  mesi  la  pratica  del  colo- 
rire,divento  maestro  etallente.-ed  unitosi  in  tutto 
con  Piero,  lavorarono  in  compagnia  di  molte  pit- 
fcire,  fra  le  quali  per  dilettarsi  molto  del  colorito 
iecero  al  cardinale  di  Portogallo  una  tavola  a  olio 
m  S.  Miniato  al  Monte  fuori  di  Fiorenza,  la  qua- 
Je  tu  posta  su  l'aitar  della  sua  cappella  •  e  vi  di- 
finsero  dentro  S,  Jacopo  Apostolo,  S.  Eustachio, 
e  S,  Vincenzio  che  sono  stati  molto  lodati;  e  Pie- 
ro particolarmente  vi  fece  in  sul  muro  a  olio,  il 
che  aveva  imparato  da  Andrea  dal  Castagno,nelle 
quadrature  degli  angoli  sotto  V  architrave  dove 
girano  1  mezzi  tondi  degli  archi,alcuni  profeti;*! 
in  un  mezzo  tondo  una  Nunziata  con  tre  figure  ; 
ed  a'eapitani  di  Parte  dipinse  in  un  mezzo  tondo 
una  nostra  Donna  col  figliuolo  in  collo,  ed  un 
fregio  di  serafini  intorno  pur  lavorato  a  olio.  Di- 
pinsero ancora  in  S.  Michele  in  Orto  in  un  pila- 
stro in  tela  a  olio  un  Angelo  Raffaello  con  Tobia, 
e  fecero  nella  Mercatanzia  di  Fiorenza  alcune 
Virtù  in  quello  stesso  luogo,  dove  siede  prò  trir 
bunah  il  magistrato  di  quella.  Ritrasse  di  natura- 
le  M. Poggio  segretario  della  signoria  di  Fiorenza, 
che  scrisse  l'istoria  fiorentina  dopo  M.  Lionaidp 
*1'Arezzo;eM.GiannQszo  Marietti  persona  dotta,  e 
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fctmiata  assai,  nel  medesimo  luogo  dove  da  altri 
maestri  assai  prima  erano  ritratti  Zanobi  da  Stra- 
da poeta  fiorehtino,Domenic:>  Acciaiuoli,ed  altri 
nel  proconsolo,-  e  nella  cappella  de 'Pucci  a  S.  Se- 
bastiano dé*Servi  fece  la  tavola  dell'altare,  cbe  è 
cosa  eccellente  e  rara,  dove  sono  cavalli  mirabili, 
ignudi,e  figure  bellissime  iniscorto,ed  il  S.Seba- 
Étiano  stesso  ritratto  dal  vivo,cioè  da  Gino  di  Lo- 
dovico Capponi;  e  fu  quest'opera  la  più  lodata 
cbe  Antonio  facesse  giammai.  Conciossiachè  pei* 
andare  egli  imitando  la  naturali  più  che  e'pote-* 
va,  fece  in  uno  di  quei  saettatori,  che  appoggia- 
tasi la  balestra  al  petto  si  china  a  terra  per  cari- 
carla ,  tutta  quella  forza  che  può  porre  un  forte 
di  braccia  in  caricare  quell'istrumento  ;  impe- 
rocché e'  si  conosce  in  lui  il  gonfiare  delle  vene 
e  de'muscoli  ed  il  ritenere  del  fiato  per  fare  più 
forza .  E  non  è  questo  solo  ad  essere  condotto 
con  avvertenza,  ma  tutti  gli  altri  ancora  con 
diverse  attitudini  assai  chiaramente  dimostrano 
F  ingegno  e  la  considerazione  che  egli  aveva  po- 
sto in  quest'  opera  ,  la  qual  fu  certamente  cono- 
sciuta da  Antonio  Pucci  che  gli  dono  per  questo 
trecento  scudi ,  affermando  che  non  gli  pagava 
appena  i  colori,  e  fu  finita  l'anno  1475.  Crebbe- 
gli  dunque  da  questo  l'anìmo^ed  a  S.  Miniato  fra 
le  Torri  fuor  della  porta  dipìnse  un  S.Cristofano 
di  dieci  braccia,  cosa  molto  bella  e  modernamente 
lavorata,  e  di  quella  grandezza  fu  la  più  propor- 
zionata figura  che  fusse  stata  fatta  fino  a  quel 
tempo.Poi  fece  in  tela  un  Crocifisso  con  S. Anto- 
nino^! quale  è  posto  alla  sua  cappella  inS.Marco. 
In  palazzo  della  signoria  di  Fiorenza  lavorò  alta 
porta  della  Catena  un  S.  Gio.Battista  ;  ed  in  casa 
Medici  dipinse  a  Lorenzo  vecchio  tre  Ercoli  in  tre 
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quadri  che  sono  di  cinque  braccia,  l'uno  de'quali 
scoppia  Anteo  figura  bellissima,  nella  quale  proj 
priamente  si  vede  la  forza  d'  Ercole  nello  stri- 
gnere,  che  i  muscoli  della  figura  ed  i  nervi  di 
quella  sono  tutti  raccolti  per  far  crepare  Anteo, 
e  nella  testa  di  esso  Ercole  si  conosce  il  digrigna- 
re de'denti  accordato  in  maniera  con  l'altre  par- 
titile sino  alle  dita  de'piedi  s'alzano  perla  forza 
Ne  usò  punto  minore  avvertenza  in  Anteo  ,  che 
stretto  dalle  braccia  d'Ercole  si  vede  mancare  e 
perdere  ogni  vigore ,  ed  a  bocca  aperta  render 
lo  spirito.  L'altro  ammazzando  il  leone ,  gli  ap** 
punta  il  ginocchio  sinistro  al  petto,ed  afferrata  la 
bocca  del  leone  con  amendue  le  sue  mani ,  ser- 
rando i  denti  e  stendendo  le  braccia  ,  lo  apre 
sbarra  per  viva  forza ,  ancorché  la  fiera  per  sua 
difesa  con  gli  unghioni  malamente  gli  gram  le 
braccia.  Il  terzo  che  ammazza  l'idra  è  veramente 
cosa  maravigliosa ,  e  massimamente  il  serpente 
il  colorito  del  quale  così  vivo  fece  e  sì  propria- 
mente,che  più  vivo  far  non  si  può.Quivi  si  vede 
il  veleno,  il  fuoco  ,  la  ferocità  ,  l' ira  con  tanta 
prontezza,  che  merita  esser  celebrato,e  da'buoni 
artefici  in  ciò  grandemente  imitato .  Alla  com 
pagnia  di  S.  Angelo  in  Arezzo  fece  da  un  lato  un 
Crocifisso  ,  e  dall'  altro  in  sul  drappo  a  olio  un 
S.  Michele  che  combatte  col  serpe  tanto  bello 
quanto  cosa  di  sua  mano  si  possa  vedere;  perchè 
V  è  la  figura  del  S.  Michele  che  con  una  bravu- 
ra affronta  il  serpente ,  stringendo  i  denti  ed  in-r 
crespando  le  ciglia  ,  che  veramente  pare  disceso 
dal  cielo  per  far  la  vendetta  di  Dio  contra  la  su- 
perbia  di  Lucifero,  ed  è  certo  cosa  maravigliosa 
Egli  s' intese  degl'  ignudi  più  modernamente 
che  fatto  non  avevano  gli  altri  maestri  innanzi  a 
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lui ,  e  scorticò  molti  uomini  per  vedere  la  nota- 
mi a  lor  sotto  ,  e  fu  primo  a  mostrare  il  modo  di 
cercare  i  muscoli  ,  che  avessero  forma  ed  ordina 
nelle  figure  ;  e  di  quelli  tutti  cinti  d'  una  catena 
intagliò  in  rame  una  battaglia  ,  e  dopo  quella 
fece  altre  stampe  con  molto  migliore  intaglio 
che  non  avevano  fatto  gli  altri  maestri  eh'  erano 
stati  innanzi  a  lui .  Per  queste  cagioni  adunque 
venuto  famoso  infra  gli  artefici  ,  morto  papa  Si- 
sto IV,  fu  da  Innocenzio  suo  successore  condotto 
a  Roma ,  dove  fece  di  metallo  la  sepoltura  di 
detto  Innocenzio  ,  nella  quale  lo  ritrasse  di  na- 
turale a  sedere  nella  maniera  che  stava  quando 
dava  la  benedizione,  che  fu  posta  in  S.  Pietro; 
e  quella  di  papa  Sisto  detto  ,  la  quale  finita  con 
grandissima  spesa,  fu  collocata  questa  nella  cap- 
pella che  si  chiama  dal  nome  di  detto  pontefice, 
con  ricco  ornamento  e  tutta  isolata,  e  sopra  essa 
è  a  giacere  esso  papa  molto  ben  fatto  ,  e  quella 
d' Innocenzio  in  S.  Pietro  accanto  alla  cappella  ? 
dov'  è  la  lancia  di  Cristo  .  Dicesi  che  disegnò  il 
medesimo  la  fabbrica  del  palazzo  di  Belvedere 
per  detto  papa  Innocenzio  ,  sebbene  fu  condotta 
da  altri ,  per  non  aver  egli  molta  pratica  di  mu- 
rare .  Finalmente  essendo  fatti  ricchi ,  morirono 
poco  1'  uno  dopo  l'altro  amendue  questi  fratelli 
nel  i%S}e  da'parenti  ebbero  sepoltura  in  S.  Pie- 
ro in  Vincula  ;  ed  in  memoria  loro  allato  alla 
porta  di  mezzo  a  man  sinistra  entrando  in  chiesa 
furono  ritratti  ambidue  in  due  tondi  di  marmo 
con  questo  epitaffio  : 

Antonius  Pullarius  patria  Fiorenti nus p> ctor 
ìnsìgnis  ,  qui  duor.  pont.  Xisti  et  Innocentii  , 
acrea  morùm-ent.  miro  cpifie.  expressit  re  fami?. 

*   'o7 
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Composita  ex  test.hic  se  cum  Pelrofratre  condì 
voluti.  Vixit  an.  LXXIL  Obiit  an.  sai.  M.llD, 

II  medesimo  fece  di  bassorilievo  in  metallo 
una  battaglia  di  nudi  che  andò  in  Ispagna,molto 
beila  ,  della  quale  n'  è  una  impronta  di  gesso  in 
Firenze  appresso  tutti  gli  artefici .  E  si  trovò 
dopo  la  morte  sua  il  disegno  e  modello  ,  che  a 
Lodovico  Sforza  egli  aveva  fatto  per  la  statua  a 
cavallo  di  Francesco  Sforza  duca  di  Milano  ,  il 
quale  disegno  è  nel  nostro  libro  in  due  modi  :  ini 
uno  egli  ha  sotto  Verona  ,  nell'  altro  egli  tutto 
armato  e  scpra  un  basamento  pieno  di  battaglie 
fa  saltare  il  cavallo  addosso  a  un  armato  ;  ma  la 
cagione  perchè  non  mettesse  questi  disegni  in 
opera  non  ho  già  potuto  sapere .  Fece  il  mede- 
simo~alcune  medaglie  bellissime^  e  fra  V  altre  in 
una  la  congiura  de' Pazzi ,  nella  quale  sono  le 
teste  di  Lorenzo  e  Giuliano  de'  Medici  ,  e  nei 
riverso  il  coro  di  S.  Maria  del  Fiore  e  tutto  il 
caso  come  passò  appunto  »  Similmente  fece  le 
medaglie  d'  alcuni  pontefici  ,  ed  altre  molte  co-* 
se  che  sono  dagli  artefici  conosciute  . 

Aveva  Antonio  quando  morì  anni  settantadue 
e  Pietro  anni  sessantacinque  .  Lasciò  molti  di- 
scepoli ,  e  fra  gli  altri  Andrea  Sansovino  .  Ebbe 
nel  tempo  suo  felicissima  vita  ,  trovando  ponte- 
fici ricchi,  e  la  sua  città  in  colmo  che  si  dilettava 
di  virtù;  perchè  molto  fu  stimato  ;  dove  se  forse 
avesse  avuto  contrari  tempi,  non  avrebbe  fatto 
que'  frutti  che  e'  fece  >  essendo  inimici  molto  i 
travagli  alle  scienze  delle  quali  gli  uomini  fanno 
professione  e  prendono  diletto .  Col  disegno  di 
♦  ostili  furono  latte  per  S.  Giovanni  di  Fiorenza 
due  tonicelle  ed  una   pianeta  e  piviale  di  broc- 
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tato  riccio  sopra  riccio  tessuti  tutti  ò"  un  pezzo 
senza  alcuna  cucitura  ,  e  per  fregi  ed  ornamenti 
di  quelle  furono  ricamate  le  storie  della  vita  di 
S.  Giovanni  con  sottilissimo  magisterio  ed  arte 
da  Paolo  da  Verona,divino  in  quella  professione 
e  sopra  ogni  altro  ingegno  rarissimo  ,  dal  quale 
non  furono  condotte  manco  bene  le  figure  con 
P  ago  ,  che  se  le  avesse  dipinte  Antonio  col  pen- 
nello ;  di  che  si  debbe  avere  obbligo  non  medio- 
cre alla  virtù  dell'  uno  nel  disegno  ,  ed  alla  pa- 
zienza dell'  altro  nel  ricamare.  Durò  a  condursi 
quest'  opera  anni  ventisei  ;  e  di  questi  ricami 
fatti  col  punto  serrato  ,  che  oltre  all'  esser  più 
durabili  appare  una  propria  pittura  di  pennel- 
lo ,  ne  è  quasi  smarrito  il  buon  modo  ,  usandosi 
oggi  il  punteggiare  più  largo  ,  che  è  manco  du- 
rabile e  men  vago  a  vedere  » 
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e'medcsimi  tempi  del  magnifico  Lorenzo  vec- 
chio de'Medici,  che  fu  veramente  per  le  persone 
d'ingegno  un  secol  d'  oro,  fiorì  ancora  Alessan- 
dro, chiamato  alluso  nostro  Sandro,  e  detto  di 
Botticello  per  la  cagione  che  appresso  vedremo. 
Costui  fu  figliuolo  di  Mariano  Filipepi  cittadino 
fiorentino  ,  dal  quale  diligentemente  allevato  e 
fatto  istruire  in  tutte  quelle  cose  che  usanza  è 
d'insegnarsi  a' fanciulli  in  quella  età  prima 
che  e'  si  pongano  alle  botteghe  ,  ancoraché  age- 
volmente apprendesse  tutto  quello  che  e'vole- 
va,era  nientedimanco  inquieto  sempre  ne  si  con- 
tentava di  scuola  alcuna  di  leggere  ,di  scrivere  , 
o  d'abbaco  ;  di  maniera  che  il  padre  infastidito 
di  questo  cervello  sì  stravagante  ,  per  disperata 
lo  pose  all'orefice  con  un  suo  compare  chiamato 
Botticello ,  assai  competente  maestro  allora  in 
queir  arte  .  Era  in  quell'  età  una  dimestichezza 
grandissima,  e  quasi  che  una  continova  pratica 
tra  gli  o  efici  ed  i  pittori ,  per  la  quale  Sandro  ^ 
che  era  destra  persona  e  si  era  volto  tutto  al  di- 
segno ,  invaghitosi  della  pittura  ,  si  dispose  vol- 
gersi a  quella  .  Per  lo  che  aprendo  1'  animo  suo 
al  padre  ,  da  lui,  che  conobbe  la  inclinazione  di 
quel  cervello,  fu  condotto  a  fra  Filippo  del  Car- 
mine eccellentissimo  pittore  allora,  ed  acconcio 
seco  a  imparare  come  Sandro  stesso  desiderava. 
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Datosi  dunque  tutto  a  queir  arte  ,  seguitò  ed 
imitò  sì  fattamente  il  maestro  suo,  che  fra  Fi- 
lippo  gli  pose  amore ,  ed  insegnogìi  di  manie- 
ra ,  che  e'  pervenne  tosto  ad  un  grado  che  nes- 
suno lo  arebbe  stimato  .  Dipinse  essendo  giova- 
netto nella  Mercatanzia  di  Fiorenza  una  fortezza 
fra  le  tavole  delle  Virtù  che  Antonio  e  Piero  del 
Poliamolo  lavorarono  .  In  S.  Spirito  di  Fiorenza 
fece  una  tavola  alla  cappella  de'  Bardi,  la  quale 
è  con  diligenza  lavorata  e  a  buon  fine  condotta  , 
dove  sono  alcune  olive  e  palme  lavorate  con 
sommo  amore.  Lavorò  nelle  Convertite  una  ta- 
vola a  quelle  monache,  ed  a  quelle  di  S.Barnaba 
similmente  un'altra  .  In  Ognissanti  dipinse  a  fre- 
sco nel  tramezzo  alla  porta  che  va  in  coro  per  i 
Vespucci  un  S.Àgostino,  nel  quale  cercando  egli 
allora  di  passare  tutti  coloro  che  al  suo  tempo  di- 
pinsero, ma  particolarmente  Domenico  Ghirlan- 
daio che  aveva  fatto  dall'altra  banda  un  S.  Gi- 
rolamo ,  molto  s'  affaticò  ;  la  quaf  opera  riuscì 
lodatissima,  per  avere  egli  dimostrato  nella  testa 
di  quel  santo  quella  profonda  cogitazione  ed  acu- 
tissima sottigliezza, che  suole  essere  nelle  perso- 
ne sensate  ed  astrette  continuamente  nella  inve- 
stigazione di  cose  altissime  e  molto  difficili.Que- 
sta  pittura  ,  come  si  è  detto  nella  vita  del  Ghir- 
landaio ,  quest'anno  i564  è  stata  mutata  dal 
luogo  suo  salva  ed  intera  .  Per  il  che  venuto  in 
credito  e  in  riputazione  ,  dall'  arte  di  Porta  S. 
Maria  gli  fu  fatto  fare  in  S.  Marco  una  Incoro- 
nazione di  nostra  Donna  in  una  tavola  ed  un  coro 
d'  angeli,  la  quale  fu  molto  ben  disegnata  e  con- 
dotta da  lui .  In  casa  Medici  a  Lorenzo  vecchio 
lavorò  molte  cose,  e  massimamente  una  Pallade 
su  una  impresa  di  bronconi  che  buttavano  fuo- 
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co  ,  la  quale  dipinse  grande  quanto  il  vivo,  ed 
ancora  un  S.  Sebastiano.  In  S.  Maria  Mag- 
giore di  Fiorenza  è  una  Pietà  con  figure  piccole 
aliato  alla  cappella  de' Panciatichi  molto  bella  . 
Per  la  citta  in  diverse  case  fece  tondi  di  sua  ma- 
no ,  e  femmine  ignude  assai ,  delle  quali  oeci 
ancora  a  Castello  ,  villa  del  duca  Cosimo  ,  sono 
due  quadri  figurati ,  V  uno  Venere  che  nasce,  e 
quelle  aure  e  venti  che  la  fanno  venire  in  terra 
con  gli  amori,  e  così  un'altra  Venere  chele 
Grazie  la  fioriscono,  dinotando  la  primavera  ;le 
quali  da  lui  con  grazia  si  veggono  espresse.  Nella 
via  de  Servi  in  casa  Giovanni  Vespucci  oggi  di 
Piero  Salviati ,  fece  intorno  a  una  camera  molti 
quadri  chiusi  da  ornamenti  di  noce  per  ricigni- 
mento  e  spalliera  con  molte  figure  e  vivissime  e 
belle  .  Similmente  in  casa  Pucci  fece  di  figure 
piccole  la  novella  del  Boccaccio  di  Nastagio  de- 
gli Onesti  in  quattro  quadri  di  pittura  molta 
vaga  e  bella,  ed  in  un  tondo  1'  Epifania,  Ne'  mo- 
naci di  Cestello  a  una  cappella  fece  una  tavola 
d'un' Annunziata.  In  S.Pietro  Maggiore  alla 
porta  del  fianco  lece  una  tavola  per  Matteo  Pal- 
mieri con  infinito  numero  di  figure  ,  cioè  l'As- 
sunzione di  nostra  Donna  con  le  zone  de'  cieli 
come  son  figurate  ,  i  patriarchi ,  i  profeti  ,  gli 
apostoli  ,  gli  evangelisti ,  i  martiri,  i  confessori, 
^dottori,  le  vergini  ,  e  le  gerarchie  ,  e  tutto  col 
disegno  datogli  da  Matteo  ,  eh'  era  litterato  e 
valentuomo  ;  la  quale  opera  egli  con  maestria  e 
finitissima  diligenza  dipinse  .  Evvi  ritratto  a  pie 
Matteo  inginocchioni  e  la  sua  moglie  ancora  . 
Ma  con  tutto  che  quest'  opera  sia  bellissima  e 
che  ella  dovesse  vincere  la  invidia  ,  furono  però 
alcuni  malevoli  e  detrattori  ;  che  non  potendo 
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dannarla  in  altro,  dissero  che  e  Matteo  e  Sandro 
gravemente  vi  avevano  peccato  in  eresia  ;  il  che 
se  è  vero  o  non  vero  ,  non  se  ne  aspetta  il  giudi- 
zio a  me  ;  basta  che  le  figure  che  Sandro  vi  lece 
veramente  sono  da  lodare  per  la  fatica  che  e 'du- 
rò nel  girare  i  cerchi  de'  cieli,  e  tramezzare  tra 
figure  e  figure  d'  angeli  e  scorci  e  vedute  in  di- 
versi modi  diversamente  ,  e  tutto  condotto  con 
buon  disegno  .  Fu  allogato  a  Sandro  in  questo 
tempo  una  tavoletta  piccola  di  figure  di  tre 
quarti  di  braccio  1'  una  ,  la  quale  fu  posta  in  S. 
Maria  Novella  fra  le  due  porte  nella  facciata 
principale  della  chiesa  nell'  entrare  per  la  porta 
del  mezzo  a  sinistra,  ed  evvi  dentro  l'adorazione 
de'  Magi  ,  dove  si  vede  tanto  affetto  nel  primo 
vecchio,  che  baciando  il  piede  al  nostro  Signore 
e  struggendosi  di  tenerezza,  benissimo  dimostra 
avere  conseguita  la  fine  del  lunghissimo  suo 
viaggio  .  E  la  figura  di  questo  re  è  il  proprio  ri- 
tratto di  Cosimo  vecchio  de'  Medici,  di  quanti 
a'  dì  nostri  se  ne  ritrovano,  il  più  vivo  e  più  na- 
turale.il  secondo,che  è  Giuliano  de'Medici  padre 
di  papaClementeVII,si  vede  che  intentissimo  con 
l'animo  divotamente  rende  riverenza  a  quel  put- 
to ,  e  gli  assegna  il  presente  suo  .  Il  terzo  ,  che 
inginocchiato  egli  ancora  pare  che  adorandolo 
gli  renda  grazie  e  lo  confessi  il  vero  Messia  ,  è 
Giovanni  figliuolo  di  Cosimo  .  Ne  si  può  descri- 
vere la  bellezza  che  Sandro  mostrò  nelle  teste 
che  vi  si  veggono,  le  quali  con  diverse  attitudini 
son  girate  ,  quale  in  faccia  ,  quale  in  profilo  , 
quale  in  mezzo  occhio,  e  qual  chinata,  ed  in  più 
altre  maniere  e  diversità  d'  arie  di  giovani  ,  di 
vecchi  ;  con  tutte  quella  stravaganze  che  posso- 
no far  conoscere  la  perfezione  del  suo  ma  giste- 
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rio  ;  avendo  egli  distinto  le  corti  di  tre  re  di  ma- 
niera, che  e'si  comprende  quali  siano  i  servidori 
deli'  uno  e  quali  dell'  altro  :  opera  certo  mira- 
bilissima, e  per  colorito, per  disegno, e  per  com- 
ponimento ridotta  si  Leila  che  ogni  artefice 
ne  resta  oggi  maravigliato. Ed  aliorra  gli  arrecò 
in  Fiorenza  e  fuori  tanta  fama,  die  papa  Sisto  IV 
avendo  fatto  fabbricare  la  cappella  in  palazzo 
di  Roma  e  volendola  dipignere  ,  ordinò  che  egli 
ne  divenisse  capo  :  onde  in  quella  fece  di  sua 
mano  le  infrascritte  storie  ;  cioè  quando  Cristo  è 
tentato  dal  diavolo  ,  quando  Mosè  ammazza  lo 
Egizio  e  che  riceve  bere  dalle  figlie  di  Jetro  Ma- 
dia nite  ,  similmente  quando  sacrificando  i  fi- 
gliuoli d'A_ron  venne  fuoco  dal  cielo  ,  ed  alcuni 
santi  papi  nelle  nicchie  di  sopra  alle  storia  s 
Laonde  acquistato  fra'  molti  concorrenti,  che 
seco  lavorarono  e  Fiorentini  e  di  alti  e  città  , 
fama  e  nome  maggiore,  ebbe  dal  papa  buona 
somma  di  danari  ,  t  quali  ad  un  tempo  destrulti 
e  consumati  tutti  nella  stanza  di  Roma,  per  vi- 
vere a  caso  come  era  il  solito  suo  ,  e  finita  in- 
sieme quella  parte  che  gli  era  stata  allogata  ,  e 
scopertala  ,  se  ne  tornò  subitamente  a  Fioren- 
za ;  dove  per  essere  persona  sofìstica  ,  comentò 
una  parte  di  Dante,  e  figurò  lo  Inferno  e  lo  mise 
in  stampa,dietroal  quale  consumò  di  molto  tem- 
po ;  per  il  che  non  lavorando  ,  fu  cagione  d' in- 
finiti disordini  alla  vita  sua  .  Mise  in  stampa  an- 
cora molte  cose  sue  di  disegni  ch'egli  aveva  fatti, 
ma  in  cattiva  maniera,  perchè  l' intaglio  era  mal 
fatto  ;  onde  il  meglio  che  si  vegga  di  sua  mano 
è  il  trionfo  della  Fede  di  fra  Girolamo  Savona- 
rola da  Ferrara;  della  setta  del  quale  fu  in  guisa 
partigiano  ,  che  ciò  fu  cau6a  che  egli  abbando- 
Voi,  IL  $% 
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n andò  il  dipignere  ,  e  non  avendo  entrate  da  ri- 
vere ,  precipitò  in  disordine  grandissimo  .  Per- 
ciocché essendo  ostinato  a  quella  parte,  e  facen- 
do ,  come  si  chiamavano  allora  ,  il  piagnone,  si 
diviò  dal  lavorare  ;  onde  in  ultimo  si  trovò  vec- 
chio e  povero  di  sorte  ,  che  se  Lorenzo  de'  Me- 
dici mentre  che  visse  ,  per  lo  quale  oltre  a  mol- 
te altre  cose  aveva  assai  lavorato  allo  Speda  let- 
to in  quel  di  Volterra  ,  non  P  avesse  sovvenuto, 
e  poi  gli  amici  e  molti  uomini  da  bene  stati  affe- 
zionati alla  sua  virtù  ,  si  sarebbe  quasi  morto  di 
fame.  E'  di  mano  di  Sandro  in  S  Francesco  fuor 
della  porta  a  S.  Miniato  in  un  tondo  una  Ma- 
donna con  alcuni  angeli  grandi  quanto  il  vivo  , 
il  quale  fu  tenuto  cosa  bellissima.  Fu  Sandro 
persona  molto  piacevole  ,  e  fece  molte  burle  a* 
suoi  discepoli  ed  amici ,  onde  si  racconta  che  a- 
vendo  un  suo  creato  che  aveva  nome  Biagio  , 
fatto  un  tondo  simile  al  sopraddetto  appunto  per 
venderlo,  che  Sandro  lo  vendè  sei  fiorini  d'oro 
a  un  cittadino,  è  che  trovato  Biagio  gli  disse:  Io 
ho  pur  finalmente  venduto  questa  tua  pittura  ; 
però  si  vuole  stasera  appiccarla  in  alto  ,  perchè 
a  vera  miglior  veduta,  e  dimattina  andare  a  casa 
il  detto  cittadino  e  condurlo  qua ,  acciò  la 
veggia  a  buon'  aria  al  luogo  suo,  poi  ti  annoveri 
i  contanti.  Oh  quanto  avete  ben  fatto  ,  maestro 
mio  ,  disse  Biagio  ;  e  poi  andato  a  bottega  mise 
il  tondo  in  luogo  assai  ben  alto,  e  partissi.  In- 
tanto Sandro  e  Iacopo,  che  era  un  altro  suo  di- 
scepolo ,  fecero  di  carta  otto  cappucci  a  uso  di 
cittadini,  e  con  la  cera  bianca  gli  accomodarono 
sopra  le  otto  teste  degli  angeli  che  in  detto  tondo 
erano  intorno  alla  Madonna  .  Onde  venuta  la 
mattina  ,  eccoti  Biagio  che  ha  seco  il  cittadino 
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che  aveva  compera  la  pittura  ,  e  sapeva  la  bur- 
la .  Ed  entrati  in  bottega  ,  alzando  Biagio  gli 
occhi  ,  vide  la  sua  Madonna  non  in  mezzo  agli 
angeli  ,  ina  in  mezzo  alla  signoria  di  Firenze 
starsi  a  sedere  fra  que'  cappucci  ;  onde  volle  co- 
minciare a  gridare  e  scusarsi  con  colui  che  l'ave- 
va mercatata  ;  ma  vedendo  che  taceva  ,  anzi 
lodava  la  pittura  ,  se  ne  stette  anch'esso.  Final- 
mente andato  Biagio  col  cittadino  a  casa  ebbe  il 
pagamento  de'  sei  fiorini  ,  secondo  che  dal  mae- 
stro era  stata  mercatata  la  pittura  ;  e  poi  tornato 
a  bottega  ,  quando  appunto  Sandro  e  Iacopo 
avevano  levati  i  cappucci  di  carta  ,  vide  i  suoi 
angeli  essere  angeli  e  non  cittadini  in  cappuccio; 
perchè  tutto  stupefatto  non  sapeva  che  si  dire  . 
Pur  finalmente  rivolto  a  Sandro  disse  :  maestro 
mio,  io  non  so  se  io  mi  sogno  o  se  gli  è  vero  . 
Questi  angeli  ,  quando  io  venni  qua  ,  avevano  i 
cappucci  rossi  in  capo  ,  ed  ora  non  gli  hanno  , 
che  vuol  dir  questo  ?  Tu  sei  fuor  di  te  ,  Biagio  , 
disse  Sandro.  Questi  danari  t'hanno  fatto  uscire 
del  seminato.  Se  cotesto  fosse  ,  credi  tu  che  quel 
cittadino  1'  avesse  compero  ?  Gli  è  vero  ,  sog- 
giunse Biagio  ,  che  non  me  n'ha  detto  nulla, 
tuttavia  a  me  pareva  strana  cosa  .  Finalmente 
tutti  gli  altri  garzoni  furono  intorno  a  costui  e 
tanto  dissono,  che  gli  fecion  credere  che  fussino 
stati  capogiroli .  Venne  una  volta  ad  abitare  al- 
lato a  Sandro  un  tessitore  di  drappi,  e  rizzò  ben 
otto  telai  ,  i  quali  quando  lavoravano  ,  facevano 
non  solo  col  romore  delle  calcole  e  ribattimento 
delle  casse  assordare  il  povero  Sandro  ,  ma  tre- 
mare tutta  la  casa  ,  che  non  era  più  gagliarda 
di  muraglia   che  si  bisognasse  ;  donde  fra  per 
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T  una  cosa  e  per  l'altra  non  poteva  lavorare  o 
stare  in  casa.  E  pregato  più  volte  il  vicino  dio 
rimediasse  a  questo  fastidio  ,  poiché  egli  ebbe 
detto  che  in  casa  sua  voleva  e  poteva  far  quel 
che  più  gli  piaceva  ,  Sandro  sdegnato ,  in  sul  suo 
muro  che  era  più  alto  di  quel  del  vicino  e  non 
molto  gagliardo  pose  in  bilico  una  grossissiina 
pietra  e  di  più  che  di  carrata  ,  che  pareva  che 
ogni  poco  che  '1  muro  %i  movesse  fusse  per  ca- 
dere, e  sfondare  i  tetti  e  palchi  e  tele  e  telai  del 
vicino  ;  il  quale  impaurito  di  questo  pericolo  e 
ricorrendo  a  Sandro  ,  gli  fu  risposto  con  le  me- 
desime parole  ,  che  in  casa  sua  poteva  e  voleva 
far  quel  che  gli  piaceva  ;  ne  potendo  cavarne 
altra  conclusione,  fu  necessitato  a  venir  agli  ac- 
cordi ragionevoli,  e  far  a  Sandro  buona  vicinan- 
za .  Raccontasi  ancora  che  Sandro  accusò  per 
burla  un  amico  suo  di  eresia  al  vicario  ,  e  colui 
comparendo  ,  dimandò  chi  1'  aveva  accusato  e 
di  che  .  Perchè  essendogli  detto  che  Sandro  era 
stato  ,  il  quale  diceva  che  egli  teneva  l'opinione 
degli  epicurei  ,  e  che  l'anima  morisse  col  corpo, 
volle  vedere  T  accusatore  dinanzi  al  giudice  ; 
onde  Sandro  comparso  ,  disse  :  egli  è  vero  che 
io  ho  questa  opinione  dell'  anima  di  costui  che 
e  una  bestia  .  Oltre  ciò  non  pare  a  voi  che  sia 
eretico  ,  poiché  senza  avere  lettere  o  appena  sa- 
per leggere  ,  conlenta  Dante  ,  e  mentova  il  suo 
nome  in  vano?  Dicesi  ancora  che  agli  amò  fuor 
di  modo  coloro  che  egli  conobbe  studiosi  dell'ar- 
te ,  e  che  guadagnò  assai ,  ma  tutto  per  aver 
poco  governo  e  per  trascurataggine  mandò  male. 
Finalmente  condottosi  vecchio  e  disutile  ,  e 
camminando  con  due  mazze,  perchè  non  si  rcg- 
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geva  ritto  ,  si  morì  essendo  infermo  e  decrepito 
d'anni  settantotto,  e  in  Ognissanti  di  Fiorenza 
fu  sepolto  l'anno  i5i 5.     J 

Nella  guardaroba  del  Signor  duca  Cosimo  se- 
no tli  sua  mano  due  teste  di  femmina  in  profilo 
bellissime  ,  una  delle  quali  si  dice  che  sia  V  in- 
namorata di  Giuliano  de'  Medici  fratello  di  Lo- 
renzo ,  e  l'altra  madonna  Lucrezia  de'  Torna- 
buoni  moglie  di  detto  Lorenzo  .  Nel  medesimo 
luogo  è  similmente  di  man  di  Sandro  un  Bacco 
che  alzando  con  ambe  le  mani  un  barile,  se  lo 
pone  a  bocca,  il  quale  è  una  molto  graziosa  fi- 
gura ;  e  nel  duomo  di  Pisa  alla  cappella  dell'Im- 
pagliata cominciò  un'  Assunta  con  un  coro  d'an- 
geli ,  ma  poi  non  gli  piacendo  la  lasciò  imper- 
fetta .  In  S.  Francesco  di  Montevarchi  fece  la 
tavola  dell'  aitar  maggiore  ,  e  nella  pieve  d'Em- 
poli da  quella  banda  dove  è  il  S.  Bastiano  del 
Rossellino  fece  due  angeli .  E  fu  egli  de' primi 
che  trovasse  di  lavorare  gli  stendardi  ed  altre 
drapperie,  come  si  dice  ,  di  commesso,  perchè  i 
colori  non  istingano  e  mostrino  da  ogni  banda  il 
colore  del  drappo  .  E  di  sua  mano  cosi  fatto  è  il 
Jjaldacchino  d'  Orsanmichele  pieno  di  nostre 
Donne  tutte  variate  e  belle  ;  il  che  dimostra 
quanto  cotal  modo  di  fare  meglio  conservi  il 
drappo,  che  non  fanno  i  mordenti  che  lo  rieido- 
no  e  datinogli  poca  vita  ;  sebbene  per  manco 
spesa  è  più  in  uso  oggi  il  mordente  che  altro. 
Disegnò  Sandro  bene  fuor  di  modo  e  tanto  ,  che 
dopo  lui  un  pezzo  s'  ingegnarono  gli  artefici 
d'  avere  de'  suoi  disegni  ,  e  noi  nel  nostro  libro 
n'abbiamo  alcuni  che  son  fatti  con  molta  pratica 
e  giudizio.  Fu  copioso  di  figure  nelle  storie  come 
si  può  veder  ne'  ricami  <Jel  fregio  della  eroe*? 
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che  portano  a  processione  i  frati  di  S.  Maria 
Novella  ,  tutto  di  suo  disegno  .  Meritò  dunque 
Sandro  gran  lode  in  tutte  le  pitture  che  fece  , 
nelle  quali  volle  mettere  diligenza  e  farle  con 
amore  ,  come  fece  la  detta  tavola  de'  Magi  di 
S.  Maria  Novella  ,  la  quale  è  maravigliosa  « 
E'  molto  beilo  ancora  un  picciol  tondo  di  sua 
mano  che  si  vede  nella  Gamera  del  priore  degli 
Angeli  di  Firenze  ,  di  figure  piccole  ,  ma  gra- 
ziose molto  e  fatte  con  bella  considerazione. 
Della  medesima  grandezza  che  è  la  detta  ta- 
vola de'  Magi ,  n'  ha  una  di  mano  del  medesimo 
M.  Fabio  Segni  gentiluomo  fiorentino  ?  nella 
quale  è  dipinta  la  Calunnia  d' Apelle ,  bella 
quanto  possa  essere  .  Sotto  la  quale  tavola  ,  la 
quale  egli  stesso  donò  ad  Antonio  Segni  suo  ami- 
cissimo ;  si  leggono  oggi  questi  versi  di  detto  M- 
Fabio: 

Indici  0  quemquam  ne  falso  laedere  tentent 
Terrarum  reges  ,  parva  tabella  monet» 

Jìuic  similem  Aegypti  regi  donavit  Apelles  \ 
Rexfuit  et  dignus  munere  y  munus  eo. 
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•enedetto  da  Maiano  scultore  fiorentino  essen- 
do ne'  suoi  primi  anni  intagliatore  di  legname  y 
fu  tenuto  in  quello  esercizio  il  più  valente  mae- 
stro che  tenesse  ferri  in  mano  ,  e  particolarmen- 
te fu  ottimo  artefice  in  quel  modo  di  fare  ,  che  9 
come  altrove  si  è  detto  ,  fu  introdotto  al  tempo 
di  Filippo  Brunelleschi  e  di  Paolo  Uccello  ,  di 
commettere  insieme  legni  tinti  di  diversi  colori 
e  farne  prospettive  ,  fogliami,  e  molte  altre  di- 
verse fantasie.  Fu  dunque  in  questo  artifizio 
Benedetto  da  Maiano  nella  sua  giovanezza  il 
miglior  maestro  che  si  trovasse  ,  come  aperta- 
mente ne  dimostrano  molte  opere  sue  che  in  Fi- 
renze in  diversi  luoghi  si  veggiono ,  e  partico- 
larmente tutti  gli  armari  della  sagrestia  di  S. 
Maria  del  Fiore  ,  finiti  da  lui  la  maggior  parte 
dopo  la  morte  di  Giuliano  suo  zio,  che  son  pieni 
di  figure  fatte  di  rimesso  e  di  fogliami,  e  d'  altri 
lavori  fatti  con  magnifica  spesa  ed  artifizio.  Per 
la  novità  dunque  di  quest'  arte  venuto  in  gran- 
dissimo nome ,  fece  mólti  lavori  che  furono 
mandati  in  diversi  luoghi  ed  a  diversi  principi  f 
e  fra  gli  altri  n'  ebbe  il  re  Alfonso  di  Napoli  un 
fornimento  d'uno  scrittoio,  fatto  fare  per  ordine 
di  Giuliano  zio  di  Benedetto  che  serviva  il  detto 
re  nelle  cose  d'architettura, dove  esso  Benedetto 
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si  trasferì  ;  ma  non  gli  piacendo  la  stanza  ,  se  ne 
tornò  a  Firenze  ,  dove  avendo  non  molto  dopo 
lavorato  per  Mattia  Corvino  re  d'  Ungheria,  che 
aveva  nella  sua  corte  molti  Fiorentini  e  si  dilet- 
tava di  tutte  le  cose  rare  ,  un  paio  di  casse  con 
difficile  e  bellissimo  magisterio  di  legni  commes- 
si ,  si  deliberò  ,  essendo  con  molto  favore  chia- 
mato da  quel  re,  di  volere  andarvi  per  ogni  mo- 
do: perchè  fasciate  le  sue  casse  e  con  esse  entrato 
in  nave  ,  se  n'  andò  in  Ungheria  ;  là  dove  fatto 
reverenza  a  quel  re,  dal  quale  fu  benignamente 
ricevutOjfece  venire  le  dette  casse,  e  quelle  fatte 
sballare  alla  presenza  del  re  che  molto  desidera- 
va di  vederle  ,  vide  che  1'  umido  dell'  acqua  e  'L 
mucido  del  mare  aveva  intenerito  in  modo  la 
colla  ,  che  nell'  aprire  gì'  incerati  quasi  tutti  i 
pezzi  che  erano  alle  casse  appiccati  caddero  in 
terra;  onde  se  Benedetto  rimase  attonito  ed  am- 
mutolito per  la  presenza  di  tanti  signori  ,  ognu- 
no se  lo  pensi .  Tuttavia  messo  il  lavoro  insieme 
il  meglio  che  potette  ,  fece  che  il  re  rimase  assai 
sodisfatto  .  Ma  egli  nondimeno  recatosi  a  noia 
quel  mestiero,  non  lo  potè  più  patire  perla  ver- 
gogna che  n 'aveva  ricevuto  .  E  cosi  messa  da 
canto  ogni  timidità  si  diede  alla  scultura  ,  nella 
quale  aveva  di  già  a  Loreto  ,  stando  con  Giu- 
liano suo  zio  ,  fatto  per  la  sagrestia  un  lavamani 
con  certi  angeli  di  marmo  :  nella  quale  arte  pri- 
ma che  partisse  d'  Ungheria  fece  conoscere  a 
quel  re,  che  se  era  da  principio  rimaso  con  ver- 
gogna ,  la  colpa  era  stata  dell'  esercizio  che  era 
basso,  e  non  dell'  ingegno  suo  che  era  alto  e  pel- 
legrino .  Fatto  dunque  che  egli  ebbe  in  quelle 
parti  alcune  cose  di  terra  e  di  marmo  che  molto 
piacquero   a  quel  re,  se  ne  tornò  a  Firenze. 
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dove  non  sì  tosto  fu  giunto  ,  che  gli  fu  dato  dti 
Signori  a  fare  l'ornamenti»  di  marmo  della  porta 
della  lor'udienza  ,  dove  fece  alcuni  fanciulli  die 
con  le  braccia  reggono  certi  festoni  molto  belli . 
Ma  sopra  tutto  fu  bellissima  la  figura  che  è  nel 
mezzo  ,  d'  un  8.  Giovanni  giovanetto  di  due 
braccia  ,  la  quale  è  tenuta  cosa  singolare  .  Ed 
acciocché  tutta  queir  opera  fusse  di  sua  mano  , 
fece  i  legni  che  serrano  la  detta  porta  egli  stesso, 
e  vi  ritrasse  di  legni  commessi  in  ciascuna  parte 
bua  figura  ,  cioè  in  una  Dante  e  neli'  altra  il 
Petrarca  ;  le  quali  due  figure  ,  a  chi  altro  non 
avesse  in  cotale  esercizio  veduto  di  man  di  Bene- 
detto ,  possono  far  conoscere  quanto  egli  fosse 
in  quello  raro  e  eccellente  ;  la  quale  udienza 
a'  tempi  nostri  ha  fotta  dipignere  il  Signor  duca 
Cosimo  daFrancesco  Salviati,come  al  suo  luogo 
si  dirà.  Dopo  fece  Benedetto  in  S.  Maria  No- 
vella di  Fiorenza,  dove  Filippino  dipinse  la  cap- 
pella ,  una  sepoltura  di  marmo  nero  ,  in  un 
tondo  una  nostra  Donna,e  certi  angeli  con  molta 
diligenza  per  Filippo  Strozzi  vecchio,  il  ritratto 
del  quale  che  vi  fece  di  marmo  è  oggi  nel  suo 
palazzo  .  Al  medesimo  Benedetto  fece  fare 
Lorenzo  vecchio  de'  Medici  in  S.  Maria  del 
Fiore  il  ritratto  di  Giotto  pittore  fiorentino  ,  e 
lo  collocò  sopra  1'  epitaffio  ,  del  quale  si  è  di  so- 
tt'a nella  vita  di  esso  Giotto  abbastanza  ragiona- 
to ,  la  quale  scultura  di  marmo  è  tenuta  ragio- 
nevole .  Andato  poi  Benedetto  a  Napoli  per'es- 
ser  morto  Giuliano  suo  zio  ,  del  quale  egli  era 
tt-ede  ,  oltre  alcune  opere  che  fece  a  quel  re 
lece  per  il  conte  di  Terranuova  in  una  tavola  di 
marmo  nel  monasterio  de'  monaci  di  Monte  Oli- 
feto  una  Nunziata  con  certi  santi  e  fanciulli  in- 
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torno  bellissimi  clie  reggono  certi  festoni,  e< 
nella  predella  di  detta  opera  fece  molti  bassiri- 
lievi  con  buona  maniera  .  In  Faenza  fece  una 
bellissima  sepoltura  di  marmo  per  il  corpo  di  S- 
Savino  y  ed  in  essa  fece  di  bassorilievo  sei  storie 
della  vita  di  quel  santo  con  molta  invenzione  e 
disegno  ,  cosi  ne'  casamenti  come  nelle  figure  , 
di  maniera  die  per  questa  e  per  altre  opere  sue 
fu  conosciuto  per  uomo  eccellente  nella  scultu- 
ra .  Onde  prima  die  partisse  di  Romagna  gli  fu 
fatto  fare  il  ritratto  di  Galeotto  Malatesta.  Fece 
anco ,  non  so  se  prima  o  poi ,  quello  d'  Enrico 
VII  re  d'  Inghilterra,  secondo  che  n'aveva  avuto 
da  alcuni  mercanti  fiorentini  un  ritratto  in  carta, 
la  bozza  de'  quali  due  ritratti  fu  trovata  in  casa 
sua  con  molte  altre  cose  dopo  la  sua  morte  .  Ri- 
tornato finalmente  a  Fiorenza  ,  fece  a  Pietro 
Mellini  cittadin  fiorentino  ed  allora  ricchissi- 
mo mercante  in  S.  Croce  il  pergamo  di  marmo 
che  vi  si  vede  ,  il  qual  è  tenuto  cosa  rarissima  e 
bella  sopra  ogni  altra  che  in  quella  maniera  sia 
mai  stata  lavorata  ,  per  vedersi  in  quello  lavo- 
rate le  figure  di  marmo  nelle  storie  di  Si  Fran-, 
cesco  con  tanta  bontà  e  diligenza,  che  di  marmo 
non  si  potrebbe  più  oltre  disiderare  ;  avendovi 
Benedetto  con  molto  artifizio  intagliato  alberi  jjj 
sassi ,  casamenti  ,  prospettive-,  ed  alcune  cose 
maravigliosamente  spiccate  ,  ed  oltre  ciò  un  ri- 
battimento di  terra  di  detto  pergamo  che  serve 
per  lapida  di  sepoltura  fatto  con  tanto  disegno, 
che  egli  è  impossibile  lodarlo  abbastanza.  Dicesi 
che  egli  in  fare  quest'  opera  ebbe  difficultà  con 
gli  operai  di  S.  Croce  ,  perchè  volendo  appog- 
giare detto  pergamo  a  una  colonna  che  regge 
alcuni  degli  archi  che  sostengono  il  tetto  ,  e  fo- 
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rare  la  detta  colonna  per  farvi  la  scala  e  l'entrata 
al  pergamo  ,  essi  non  volevano  ,  dubitando  che 
ella  non  s'  indebolisse  tanto  col  vacuo  della  sa- 
lita ,  che  il  peso  non  la  sforzasse  con  gran  rovina 
d' una  parte  di  quel  tempio  .  Ma  avendo  dato  si- 
curtà il  Mellino  che  1'  opera    si  finirebbe  senza 
alcun  danno  della  chiesa  ,    finalmente    furono 
contenti .  Onde  avendo  Benedetto   sprangato  di 
fuori  con  fasce  di  bronzo  la  colonna  ,  cioè  quella 
parte  che  dal  pergamo  in  giù  è  ricoperta  di  pie- 
tra forte,  fece  dentro  la  scala  per  salire  al  per- 
gamo ,  e  tanto  quanto  egli  la   bucò  di   dentro  , 
l'ingrossò  di  fuora  con  detta  pietra  forte  in  quella 
maniera  che  si  vede  ,  e  con  stupore  di  chiunque 
la  vede  condusse  quest'  opera  a  perfezione  ,  mo- 
strando in  ciascuna  parte   ed  in   tutta  insieme 
quella  maggior  bontà  che  può  in  sirnil  opera  de- 
siderarsi .  Affermano  molti  che  Filippo   Strozzi 
il  vecchio  volendo  fare  il  suo  palazzo,  ne  volle  il 
parere  di  Benedetto  che  gliene  fece  un  modello, 
e  che  secondo  quello  fu  cominciato  ,  sebbene  fu 
seguitato  poi  e  finito   dal   Cronaca  ,  morto  esso 
Benedetto  ,  il  quale   avendosi  acquistato  da  vi- 
vere ,  dopo  le  cose  dette  non   volle    fare   altro 
lavoro  di  marino  .  Solamente  finì  in  S.    Trinità 
la    S.   Maria    Maddalena   stata    cominciata  da 
Desiderio  da  Settignano  ,  e  fece  il  Crocifisso  che 
è  sopra   1' altare  di  S.  Maria  del  Fiore  ed  alcuni 
altri  simili .  Quanto  all'  architettura,  ancoraché 
mettesse  mano  a  poche  cose,  in  quelle  nondime- 
no non  dimostrò  manco  giudizio  che  nella  scul- 
tura ,  e  massimamente  in  tre  palchi  di  grandis- 
sima spesa  ,  che  d'  ordine  e  col  consiglio  suo  ìli— 
ono  fatti  nel  palazzo  della  Signoria  di  Firenze. 
Il  primo  fu  il  palco  d^lla  sala  che  oggi  si  dice 
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de'  Dugento  ,  sopra  la  quale  avendosi  a  fare  non 
una  sala  simile  ma  due  stanze  ,  cioè  una  sala  ed 
una  audienza  ,  e  tper  conseguente  avendosi  alare 
un  muro  non  mica  leggieri  del  tutto,  e  dentrovi 
una  porta  di  marmo,  ma  di  ragionevole  grossez- 
za ,  non  bisognò  manco  ingegno  o  giudizio  di 
quello  che  aveva  Benedetto  a  lare  un'  opera  cosi 
l'atta .  Benedetto  adunque  per  non  diminuire  la 
detta  sala  ,  e  dividere  nondimeno  il  di  sopra  in 
due  ,  fece  a  questo  modo  .  Sopra  un  legno  grosso 
un  braccio  e  lungo  quanto  la  larghezza  della 
sala  ne  commesse  un  altro  di  due  pezzi  ,  di  ma- 
niera che  con  la  grossezza  sua  alzava  due  terzi 
di  braccio  ;  e  negli  estremi  ambidue  benissimo 
confitti  ed  incatenati  insieme  facevano  accanto  al 
maro  ciascuna  testa  alta  due  braccia  ;  e  le  dette 
due  teste  erano  intaccate  a  ugna  in  modo,  che 
vi  si  potesse  impostare  un  arco  di  mattoni  doppi 
grosso  un  mezzo  braccio  ,  appoggiatolo  ne' fian- 
chi ai  muri  principali  .  Questi  due  legni  adun- 
que erano  con  alcune  incastrature  a  guisa  di 
denti  in  modo  con  buone  spranghe  di  ferro  uniti 
ed  incatenati  insieme,  che  di  due  legni  venivano 
a  essere  un  solo  .  Oltre  ciò  avendo  fatto  il  det- 
to arco  ,  acciò  le  dette  travi  del  palco  non 
avessero  a  reggere  se  non  il  muro  dall'  arco  in 
giù  ,  e  T  arco  tutto  il  rimanente  ,  ap(  iccò  dav- 
vantaggio al  detto  arco  due  grandi  stane  di  fer- 
ro,  che  inchiodate  gagliardamente  nelle  dette 
travi  da  basso  ,  le  reggevano  e  reggono  di  ma- 
niera ,  che  quando  per  loro  medesime  non  ba- 
stassero ,  sarebbe  atto  l'arco  (mediante  le  dette 
catene  stesse  che  abbracciano  il  trave,  e  son 
due  ,  una  di  qua  e  una  di  là  dalla  porta  di  mar. 
aio  )  a  reggere  molto  maggior  peso  che   non 
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quello  del  detto  muro  ,  che  è  di  mattoni  e 
grosso  un  mezzo  braccio  :  e  nondimeno  fece  la- 
vorare nel  detto  muro  i  mattoni  per  coltello  e 
centinato  ,  che  veniva  a  pigner  ne'  canti  ,  dove 
era  il  sodo,  e  rimanere  più  stabile .  Ed  in  questa 
maniera  ,  mediante  il  buon  giudizio  di  Benedet- 
to ,  rimase  la  detta  sala  de'  Dugento  nella  sua 
grandezza  ,  e  sopra  nel  medesimo  spazio  con  un 
tramezzo  di  muro  vi  si  lece  la  sala  che  si  dice 
deH'Oriuolo,e  l'udienza  dove  è  dipinto  il  trion- 
fo di  Camraillo  di  mano  del  Salviati.  Il  soffittato 
del  qual  palco  fu  riccamente  lavorato  e  inta- 
gliato da  Marco  del  Tasso  ,  Domenico,  e  Giu- 
liano suoi  fratelli  ,  che  fece  similmente  quello 
della  sala  dell  Oriuolo  e  quello  dell'udienza  .  E 
perchè  la  detta  porta  di  marmo  fu  da  Benedetto 
fatta  doppia  ,  sopra  1'  arco  della  porta  di  dentro, 
avendo  già  detto  del  di  fuori ,  fece  una  Giustizia 
dijnarmo  a  sedere  con  la  palla  del  mondo  in  una 
mano  ,  e  nell'  altra  una  spada  con  lettere  intor- 
no all'  arco  che  dicono  :  Diligile  /ustitiam  qui 
judicatis  ter r ani  .  La  quale  opera  tutta  fu  con- 
dotta con  maravigliosa  diligenza  ed  artifizio  .  Il 
medesimo  alla  Madonna  delle  Grazie  ,  ebe  è 
poco  fuor  d'Arezzo  ,  facendo  un  portico  e  una 
salita  di  scale  dinanzi  alla  porta  ,  nel  portico 
mise  gli  archi  sopra  le  colonne  ,  ed  accanto  al 
tetto  girò  intorno  intorno  un  architrave,  fregio, 
e  cornicione  ,  ed  in  quello  fece  per  gocciolatoio 
una  ghirlanda  di  rosoni  intagliati  di  macigno 
che  sportano  in  fuori  un  braccio  e  un  terzo  ; 
talmentechè  fra  V  aggetto  del  frontone  della  go- 
la di  sopra,  ed  il  dentello  e  uovolo  sotto  il  goc- 
ciolatoio ,  fa  braccia  due  e  mezzo  ,  che  aggiun- 
tovi il  mezzo  braccio  ebe  fanno  i  tegoli  ,  fa  un, 
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tetto  di  braccia  tre  intorno,  Lello  ,  ricco  ,  utile , 
ed  ingegnoso.  Nella  qual'opera  è  quel  suo  artifi- 
zio degno  d'esser  molto  considerato  dagli  arte- 
fici,che  volendo  che  questo  tetto  sportasse  tanto 
in  fuori  senza  modiglioni  o  mensole  che  lo  reg- 
gessino  ,  fece  que'  lastroni  dove  sono  i  rosoni 
intagliati  tanto  grandi ,  che  la  metà  sola  spor- 
tasse in  fuori ,  e  l'altra  metà  restasse  murata  di 
sodo  ;  onde  essendo  così  contrappesati  ,  potetto- 
no  reggere  il  resto  e  tutto  quello  che  di  sopra  si 
aggiunse  ,  come  ha  fatto  sino  a  oggi  senza  disa- 
gio alcuno  di  quella  fabbrica  .  E  perchè  non  vo- 
leva che  questo  cielo  apparisse  di  pezzi  ,  come 
egli  era  ,  riquadrò  pezzo  per  pezzo  d'  un  corni- 
ciamento  intorno  che  veniva  a  far  lo  sfondato 
del  rosone ,  che  incastrato  e  commesso  bene  a 
cassetta  ,  univa  V  opera  di  maniera ,  che  chi  la 
vede  la  giudica  d'un  pezzo  tutta  .  Nel  medesi- 
mo luogo  fece  fare  un  palco  piano  di  rosoni  messi 
d'  oro,  che  è  molto  lodato  .  Avendo  Benedetto 
compero  un  podere  fuor  di  Prato  a  uscire  per  la 
porta  Fiorentina  per  venire  in  verso  Firenze,  e 
non  più  lontano  dalla  terra  che  un  mezzo  mi- 
glio ,  fece  in  sulla  strada  maestra  accanto  alla 
porta  una  bellissima  cappelletta  ,  ed  in  una  nic- 
chia una  nostra  Donna  col  figliuolo  in  collo  di 
terra  lavorata  tanto  bene  ,  che  cosi  fatta  senza 
altro  colore  è  bella  quanto  se  fusse  di  marmo. 
Così  sono  due  angeli  ,  che  sono  a  sommo  per  or- 
namento, con  un  candelliere  per  uno  in  mano  . 
Nel  dossale  dell'altare  è  una  Pietà  con  la  nostra 
Donna  e  S.  Giovanni  di  marmo  bellissimo  .  La- 
sciò anco  alla  sua  morte  in  casa  sua  molte  cose 
abbozzate  di  terra  e  ài  marmo  .  Disegnò  Bene- 
detto molto  bene  ,  come  si  può  vedere  in  alcune 
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carte  del  nostro  libro  .  Finalmente  d'  anni  cin- 
quantaquattro si  mori  nel  J^gS,  e  fu  onorevol- 
mente sotterrato  in  S.  Lorenzo  ;  e  lasciò  che 
dopo  la  vita  d'  alcuni  suoi  parenti  tutte  le  sue 
facultà  fussino  della  compagnia  del  Bigallo  . 

Mentre  Benedetto  nella  sua  giovanezza  lavorò 
di  legname  e  di  commesso  ,  furono  suoi  concor- 
renti Baccio  Cellini  piffero  della  Signoria  di  Fi- 
renze ,  il  quale  lavorò  di  commesso  alcune  cose 
d'  avorio  molto  belle  ,  e  fra  V  altre  un  ottangolo 
di  figure  d'  avorio  profilate  di  nero  bello  affatto, 
il  quale  è  nella  guardaroba  del  duca.  Parimente 
Girolamo  della  Cecca  creato  di  costui  e  piffero 
anch'  egli  della  Signoria  lavorò  ne'  medesimi 
tempi  pur  di  commesso  molte  cose  .  Fu  nel  me- 
desimo tempo  David  Pistoiese  ,  che  in  S.  Gio- 
vanni Evangelista  di  Pistoia  fece  all'  entrata  del 
coro  un  S.  Giovanni  Evangelista  di  rimesso  ,  o- 
pera  più  di  gran  fatica  a  condursi  che  di  gran 
disegno  .  E  parimente  Geri  Aretino  ,  che  fece  il 
coro  ed  il  pergamo  di  S.  Agostino  d'Arezzo  de'me- 
desimi  rimessi  di  legnami  di  figure  e  prospetti- 
ve .  Fu  questo  Geri  molto  capriccioso  ,  e  fece  di 
canne  di  legno  un  organo  perfettissimo  di  dol- 
cezza e  soavità  ,  che  è  ancor  oggi  nel  vescovado 
d'  Arezzo  sopra  la  porta  della  sagrestia,  mante- 
nutosi nella  medesima  bontà  ,  che  è  cosa  degna 
di  maraviglia  ,  e  da  lui  prima  messa  in  opera. 
Ma  nessuno  di  costoro  ne  altri  fu  a  gran  pezzo 
eccellente  quanto  Benedetto  ;  onde  egli  merita 
fra  i  migliori  artefici  delle  sue  professioni  d'  es- 
ser sempre  annoverato  e  lodato . 
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ndrea  del  Verrocchio  Fiorentino  fu  ne'tempi 
suoi  orefice ,  prospettivo,  scultore,  intagliatore  p 
pittore,  e  musico.  Ma  in  vero  nell'arte  della 
scultura  e  pittura  ebbe  la  maniera  alquanto  du- 
ra e  crudetta,  come  quello  che  con  infinito  stu- 
dio se  la  guadagnò  più  che  col  benefizio  o  fa- 
cilità della  natura  .  La  qual  facilità  sebben  gli 
fusse  tanto  mancata  quanto  gli  avanzò  studio  e 
diligenza  ,  sarebbe  stato  in  queste  arti  eccellen- 
tissimo, le  quali  a  una  somma  perfezione  vor- 
rebbono  congiunto  studio  e  natura;  e  dove  1*  un 
de'  due  manca,  rade  volte  si  perviene  al  colmo; 
sebben  lo  studio  ne  porta  seco  la  maggior  parte, 
il  quale  perchè  fu  in  Andrea,  quanto  in  alcuno 
altro  mai,  grandissimo,  si  mette  fra  i  rari  ed  ec- 
cellenti artefici  dell'arte  nostra .  Questi  in  gio» 
vanezza  attese  alle  scienze,  e  particolarmente 
alla  goemetria.  Furono  fatti  da  lui,  mentre  at- 
tese all'  orefice ,  oltre  a  molte  altre  cose  ,  alcuni 
bottoni  da  piviali,  che  sono  in  S.  Maria  del  Fio- 
re di  Fiorenza  ;  e  di  grosserie ,  particolarmente 
una  tazza,  la  forma  della  quale,piena  d'animali, 
di  fogliami,  e  d'altre  bizzarrie, va  attorno,  ed  è 
da  tutti  gli  orefici  conosciuta;  ed  un'altra  pari- 
mente, dove  e  un  ballo  di  pattini  molto  bello  . 
Vai  le  quali  opere  aveRdo  dato  saggio  di  se ,  gli 
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fa  dato  a  fare  dall'arte  de 'mercatanti  due  storie 
d'argento  nelle  teste  dell'  altare  di  S.  Giovanni, 
delle  quali,  messe  che  furono  in  opera,  acquistò 
lode  e  nome  grandissimo.  Mancavano  in  questo 
tempo  in  Roma  alcuni  di  quegli  apostoli  grandi, 
che  ordinariamente  solevano  stare  in  sull7  altare 
della  cappella  del  papa  con  alcune  altre  argen- 
terie state  disfatte;  per  il  che,  mandato  per  An- 
drea, gli  fu  con  gran  favore  da  papa  Sisto  da- 
to a  fare  tutto  quello  che  in  ciò  bisognava;  ed 
egli  il  tutto  condusse  con  molta  diligenza  e  giu- 
dizio a  perfezione.  In  tanto  vedendo  Andrea  che 
delle  molte  statue  antiche  ed  altre  cose  che  si 
trovavano  in  Roma  si  faceva  grandissima  stima, 
e  che  fu  fatto  porre  quel  cavallo  di  bronzo  dal 
papa  a  S.  Gio:  Laterano  ;  e  che  de'  fragmen- 
ti,  non  che  delle  cose  intere  che  ogni  dì  si 
trovavano,  si  faceva  conto,  deliberò  d'  attendere 
alla  scultura;  e  cosi  abbandonato  in  tutto  V  ore- 
fice,si  mise  a  gettare  di  bronzo  alcune  figurette, 
che  gli  furono  molto  lodate  ;  laonde  preso  mag- 
gior animo,  si  mise  a  lavorare  di  marmo  .  Onde 
essendo  morta  sopra  parto  in  que'  giorni  la  mo- 
glie di  Francesco  Tornabuoni ,  il  marito ,  che 
molto  amata  l'aveva,  e  morta,  voleva  quanto  po- 
teva il  più  onorarla,  diede  a  fare  la  sepoltura  ad 
Andrea,  il  quale  sopra  una  cassa  di  marmo  inta- 
gliò in  una  lapida  la  donna,il  partorire,ed  il  pas- 
sare all'altra  vita  ;  ed  appresso  in  tre  figure  fece 
tre  virtù ,  che  furono  tenute  molto  belle  ,  per  la 
prima  opera  che  di  marmo  avesse  lavorato  :  la 
quale  sepoltura  fu  posta  nella  Minerva  .  Ritor- 
nato poi  a  Firenze  con  danari ,  fama  ed  onore , 
gli  fu  fatto  fare  di  bronzo  un  David  di  braccia 
due  e  mezzo,  il  quale  finito,  fu  posto  in  palazzo 
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al  sommo  della  scala ,  dove  stava  la  catena  ,  con 
sua  molta  lode  .  Mentre  che  egli  conduceva  la 
detta  statua,  fece  ancora  quella  nostra  Donna  di 
marmo  che  è  sopra  la  sepoltura  di  M.  Lio- 
nardo  Bruni  Aretino  in  S.  Croce,  la  quale  lavorò, 
essendo  ancora  assai  giovane,  per  Bernardo  Ros~ 
sellini  architetto  e  scultore ,  il  quale  condusse 
di  marmo,  come  si  è  detto ,  tutta  quell'opera . 
Fece  il  medesimo  in  un  quadro  di  marmo  una 
nostra  Donna  di  mezzo  rilievo  dal  mezzo  in  su 
col  figliuolo  in  collo ,  la  quale  già  era  in  casa 
Medici,ed  oggi  è  nella  camera  della  duchessa  di 
Fiorenza  sopra  una  porta,  come  cosa  bellissima. 
Fece  anco  due  teste  di  metallo  ,  una  d'  Alessan- 
dro Magno  in  profilo  ,  V  altra  d'  un  Dario  a  suo 
capriccio  pur  di  mezzo  rilievo  e  ciascuna  da  per 
se,  variando  l'un  dall'altro  ne'cimieri  nell'arma- 
dure,  ed  in  ogni  cosa;  le  quali  amendue  furono 
mandate  dal  magnifico  Lorenzo  vecchio  de' Me- 
dici al  re  Mattia  Corvino  in  Ungheria  con  mol- 
te altre  cose ,  come  si  dirà  al  luogo  suo  .  Per  le 
quali  cose  avendo  acquistatosi  Andrea  nome  di 
eccellente  maestro  ,  V  massimamente  in  molte 
cose  di  metallo  delle  quaii  egli  si  dilettava  mol- 
to ,  fece  di  bronzo  tutta  tonda  in  S.  Lorenzo  la 
sepoltura  di  Giovanni  e  di  Piero  di  Cosimo 
de'Medici,  dove  è  una  cassa  di  porfido ,  retta  da 
quattro  cantonate  di  bronzo,  con  girari  di  foglie 
molto  ben  lavorate  e  finite  con  diligenza  gran- 
dissima ;  la  quale  sepoltura  è  posta  fra  la  cap- 
pella del  Sacramento  e  la  sagrestia  ,  della  qual 
opera  non  si  può  ne  di  bronzo  ne  di  getto  far 
meglio,  massimamente  avendo  egli  in  un  mede- 
simo tempo  mostrato  l' ingegno  suo  nell'  archi- 
tettura, per  aver  la  detta  sepoltura  collocata 
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iiell'  apertura  d'  una  finestra  larga  braccia  cin- 
que, e  alta  dieci  in  circa,  e  posta  sopra  un  basa- 
mento che  divide  la  detta  cappella  del  Sacra- 
mento dalla  sagrestia  vecchia.  E  sopra  la  cassa 
per  ripieno  dell'  apertura  insino  alla  volta  fece 
una  grata  a  mandorle  di  cordoni  di  bronzo  na- 
turalissimi con  ornamenti  in  certi  luoghi  d'  al- 
cuni festoni  ed  altre  belle  fantasie  tutte  notabili 
e  con  molta  pratica,  giudizio,ed  invenzione  con- 
dotte. Dopo  avendo  Donatello  per  lo  magistrato 
de'  Sei  della  mercanzia  fatto  il  tabernacolo  di 
marmo,  che  è  oggi  dirimpetto  a  S.  Michele  neir 
oratorio  di  esso  Orsanmichele,ed  avendovisia  fare 
un  S.  Tommaso  di  bronzo  che  cercasse  la  piaga 
a  Cristo  ,  ciò  per  allora  non  si  fece  altrimenti  ; 
perchè  degli  uomini  che  avevano  cotal  cura  al- 
cuni volevano  che  lo  facesse  Donatello  ,  ed  altri 
Lorenzo  Ghiberti. Essendosi  dunque  la  cosa  stata 
così  insino  a  che  Donato  e  Lorenzo  vissero,furono 
finalmente  le  dette  due  statue  allogate  adÀndrea, 
il  quale  fattone  i  modelli  e  le  forme  ,  le  gettò,  e 
vennero  tanto  salde  ,  intere  ,  e  ben  fatte  che  fu 
un  bellissimo  getto.  Onde  messosi  a  rinettarle  e 
finirle,  le  ridusse  a  quella  perfezione  che  al  pre- 
sente si  vede,  che  non  potrebbe  esser  maggiore  ; 
perchè  in  S.  Tommaso  si  scorge  la  incredulità  e 
la  troppa  voglia  di  chiarirsi  del  fatto  ,  ed  in  un 
medesimo  tempo  V  amore,  che  gli  fa  con  bellis- 
sima maniera  metter  la  mano  ai  costato  di  Cri- 
sto; ed  in  esso  Cristo  ,  il  quale  con  libéralissima 
attitudine  alza  un  braccio,  ed  aprendo  la  veste  , 
chiarisce  il  dubbio  dell'  incredulo  discepolo  ,  è 
tutta  quella  grazia  e  divinità  ,  per  dir  cosi  ,  che 
può  l'arte  dar  a  una  figura  .  E  l'avere  Andrea 
ambedue  queste  figure  vestite  di  bellissimi  e  be* 
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ne  accomodati  panni  fa  conoscere  che  egli  noli 
meno  sapeva  questa  arte,  che  Donato,  Lorenzo, 
e  gli  altri  che  erano  stati  innanzi  a  lui;  onde  hen 
meritò  questa  opera  d'  esser  in  un  tabernacolo 
fatto  da  Donato  collocata ,  e  di  essere  stata  poi 
sempre  tenuta  in  pregio  e  grandissima  stima  » 
Laonde  non  potendo  la  fama  di  Andrea  andar  più 
oltre  ne  più  crescere  in  quella  professione,  come 
persona  a  cui  non  bastava  in  una  sola  cosa  esse- 
re eccellente  ,  ma  desiderava  esser  il  medesimo 
in  altre  ancora,  mediante  lo  studio  voltò  l'animo 
alla  pittura,  e  cosi  fece  i  cartoni  d'una  battaglia 
d'ignudi  disegnati  di  penna  molto  bene  per  tarli 
di  colore  in  una  facciata.  Fece  similmente  i  car- 
toni d'alcuni  quadri  di  storie,  e  dopo  li  cominciò 
a  metter  in  opera  di  colori  ;  ma  qual  si  fusse  la 
cagione,  rimasero  imperfetti .  Sono  alcuni  dise- 
gni di  sua  mano  nel  nostro  libro,  fatti  con  molta 
pacienza  e  grandissimo  giudizio,  infra  i  quali  so- 
no alcune  teste  di  femmina  con  bell'arie  ed  ac- 
conciature di  capelli,  quali  per  la  sua  bellezza 
Lionardo  da  Vinci  sempre  imitò  .  Sonvi  ancora 
due  cavalli  con  il  modo  delle  misure  e  centine 
da  farli  di  piccioli  grandi,  che  vengano  propor- 
zionati e  senza  errori  :  e  di  rilievo  di  terrai  cotta 
è  appresso  di  me  una  testa  di  cavallo  ritratta 
dall'antico,  che  è  cosa  rara;  ed  alcuni  altri  pure 
in  carta  n'ha  il  molto  reverendo  Don  Vincenzio 
Borghini  nel  suo  libro,  del  quale  si  è  di  sopra 
ragionato;  e  fra  gli  altri  un  disegno  di  sepoltura 
da  lui  fatto  in  Vinegia  per  un  doge,ed  una  storia 
de'  Magi  che  adorano  Cristo,  ed  una  testa  d'una 
donna  finissima  quanto  si  possa,dipinta  in  carta» 
Fece  anco  a  Lorenzo  de'Medici  perla  folate  del* 
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ìa.  villa  a  Careggi  un  putto  di  bronzo  x)he  strozza 
un  pesce,  il  quale  ha  fatto  porre  ,  come  oggi  ?i 
v*?de,  il  Sig.  duca  Cosimo  alla  fonte  che  è  nel 
cortile  del  suo  palazzo,  il  qual  putto  è  veramen- 
te maraviglio  so.  Dopo  essendosi  finita  di  murare 
la  cupola  di  S.,  Maria  del  Fiore,  tu  risoluto  dopo 
molti  ragionamenti  che  si  facesse  la  palla  di  ra- 
me, eli  e  aveva  a  esser  posta  in  cima  a  quell'edi- 
lizio ,  secondo  1'  ordine  lasciato  da  Filippo  Bru- 
neHeschi:  perchè  datone  la  cura  ad  Andrea,  egli 
la  fece  alta  braccia  quattro  e  posandola  in  sur  un 
bottone,  la  incatenò  di  maniera,che  poi  vi  si  po- 
tè mettere  sopra  sicuramente  la  croce  ;  la  quale 
opera  finita,  fu  messa  su  con  grandissima  festa  e 
piacere  de' popoli.  Ben  è  vero  che  bisognò  usar 
nel  farla  ingegno  e  diligenza,  perchè  si  potesse  , 
come  si  fa  ,  entrarvi  dentro  per  di  sotto,  ed  an- 
co nell'  armarla  con  buone  fortificazioni,  acciò 
i  venti  non  le  potessero  far  nocumento  .  E  per- 
chè Andrea  mai  non  si  stava,  e  sempre  o  di  pit- 
tura o  di  scultura  lavorava  qualche  cosa,  e  qual- 
che volta  tramezzava  1'  un'  opera  con  F  altra  , 
perchè  meno,  come  molti  fanno,  gli  venisse  una 
stessa  cosa  a  fastidio;  sebbene  non  mise  in  opera 
i  sopraddetti  cartoni,  dipinse  nondimeno  alcune 
cose,  e  fra  1'  altre  una  tavola  alle  monache  di  S. 
Domenico  di  Firenze  ,  nella  quale  gli  parve  es- 
sersi portato  molto  bene;  onde  poco  appresso  ne 
dipinse  in  S.  Salvi  un'altra  a'frati  di  Vallombro- 
sa  ,  nella  quale  è  quando  S.  Giovanni  battezza 
Cristo;  e  in  quest'opera  aiutandogUJLionardo  da 
Vinci  allora  giovanetto  e  suo  discepolo,  vi  colori 
un  angelo  di  sua  mano,il  quale  era  molto  meglio 
che  l'  altre  cose.  Il  che  fu  cagione  ,  che  Andrea 
si   risolvette   a  non  voler  toccare  più  pennelli, 
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poiché  Li  «nardo  così  giovanetti  in  queir  arte  si 
era  portato  molto  meglio  di  lu|. 

Avendo  dunque  Cosimo  di''  Medici  avuto  di 
Roma  molte  anticaglie  ,  aveva  dentro  aJla  porta 
del  suo  giardino  ovvero  cortile,  che  riesce  nella 
via  de'  Ginori  fatto  porre  un  bellissimo  Marsia 
di  marmo  bianco  impiccato  a  un  tronco  per  do- 
vere essere  scorticato  ;  perchè  volendo  Lorenzo 
suo  nipote  ,  al  quale  era  venuto  alle  mani  un 
torso  con  la  testa  d'un  altro  Marsia  antichissimo 
e  molto  più  bello  che  1'  altro  e  di  pietra  rossa  , 
accompagnarlo  col  primormu  poteva  ciò  fare  , 
essendo  imperfettissimo.  Onde  datolo  a  finire  ed 
acconciare  ad  Andrea  ,  egli  fece  le  gambe  ,  le 
cosce  ,  e  le  braccia  che  mancavano  a  questa  fi- 
gura di  pezzi  di  marmo  rosso  tanto  bene  ,  che 
Lorenzo  ne  rimase  sodisfa  ttissimo,  e  la  fece  por- 
re dirimpetto  all'  altra  dall'  altra  banda  della 
porta  .  Il  quale  torso  antico  fatto  per  un  Marsia 
scorticato  fu  con  tanta  avvertenza  e  giudizio 
lavorato  ,  che  alcune  vene  bianche  e  sottili  che 
erano  nella  pietra  rossa  vennero  intagliate  dall' 
artefice  in  luogo  appunto  ,  che  paiono  alcuni 
piccoli  nerbicini  che  nelle  figure  naturali,  quan- 
do sono  scorticate  ,  si  veggono  .  Il  che  doveva 
far  parere  quell'  opera,  quando  aveva  il  suo  pri- 
miero pulimento  cosa  vivissima  .  Volendo  in- 
tanto i  Viniziani  onorare  la  molta  virtù  di  Bar- 
tolommeo  daBergamo,mediante  il  quale  avevano 
avuto  molte  vittorie  ,  per  dare  animo  agli  altri, 
udita  la  fama  d'Andrea  lo  condussero  a  Vinezia, 

:  dove  gli  fu  dato  ordine  che  facesse  di  bronzo  la 
statua  a  cavallo  di  quel  Capitano  per  porla  in 
sulta  piazza  di  S.  Giovanni  e  Paolo.  Andrea  dun- 

1  quc  fatto  il  modello  del  cavallo,  aveva  comin- 
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ciato  ad  armarlo  per  gettarlo  di  bronzo,  quando 
mediante  il  favore  d'  alcuni  gentiluomini ,  fu 
deliberato  ,  che  Vellano  da  Padova  facesse  la  fi- 
gura ed  Andrea  il  cavallo.  La  qual  cosa  avendo 
intesa  Andrea,  spezzato  cbe  ebbe  al  suo  modello 
Je  gambe  e  la  testa  ,  tutto  sdegnato  se  ne  tornò 
$enza  far  motto  a  Firenze .  Ciò  udendo  la  Signo- 
ria ,  gli  fece  intendere  che  non  fusse  mai  più 
ardito  di  tornare  in  Vinezia ,  perchè  gli  sarebbe 
tagliata  la  testa  :  alla  qual  cosa  scrivendo  rispo- 
se ,  che  se  ne  guarderebbe  ,  perchè  spiccate  che 
le  ^avevano  ,  non  era  in  loro  facoltà  rappiccare 
Je  teste  agli  uomini,  né  una  simile  alla  sua  giam- 
mai ,  come  arebbe  saputo  lui  fare  di  quella  che 
egli  avea  spezzata  al  suo  cavallo  ,  e  più  bella  . 
Dopo  la  qual  risposta  ,  che  non  dispiacque  a 
que'  Signori,  fu  fatto  ritornare  con  doppia  prov- 
visione a  Vinezia  ,  dove  racconcio  che  ebbe  il 
primo  modello  ,  lo  gettò  di  bronzo  ,  ma  non  lo 
{ini  già  del  tutto  ;  perchè  essendo  riscaldato  e 
raffreddato  nel  gettarlo ,  si  morì  in  pochi  giorni 
in  quella  città ,  lasciando  imperfetta  non  sola* 
mente  queir  opera  ,  ancorché  poco  mancasse  a 
rinettarla  ,  che  fu  messa  nel  luogo  dov'  era  de- 
stinata ;  ma  un'  altra  ancora  che  faceva  in  Pi 
stòla,  cioè  la  sepoltura  del  cardinale  Forteguer 
ra  con  le  tre  virtù  teologiche  ed  un  Dio  Padre 
sopra;  la  quale  opera  fu  finita  poi  daLorenzetto 
ecultore  fiorentino,  Aveva  Andrea  quando  morì 
anni  cinquantasei  .  Dolse  la  sua  morte  infini- 
tamente agli  amici  ed  a'  suoi  discepoli ,  che  non 
furono  pochi,  e  massimamente  a  Nanni  Grosse 
^cultore  e  persona  molto  astratta  nelP  arte  e  nel 
vivere. Dicesi,  che  costui  non  averebbe  lavorato 
fuor  di  bottega ,  e  particolarmente  ne  a  monaci 
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né  a'frati,  se  non  avesse  avuto  per  ponte  l'uscio 
della  volta  ovvero  cantina  ,  per  potere  andare  a 
bere  a  sua  posta  e  senza  avere  a  chiedere  licen- 
za. Si  racconta  anco  di  lui,  che  essendo  una  volta 
tornado  sano  e  guarito  di  non  so  che  sua  infirmila 
da  S.  Maria  Nuova,  rispondeva  agli  amici  quan- 
do era  visitato  e  dimandato  da  loro  come  stava: 
lo  sto  male  .  Tu  sei  pur  guarito  ,  rispondevano 
essi  ;  ed  egli  soggiugneva  :  E  però  sto  io  male  , 
perciocché  io  arei  bisogno  d' un  poco  di  febbre 
per  potermi  intrattenere  qui  nello  spedale  agia- 
to e  servito.  A  costui  venendo  a  morte  pur  nello 
spedale  fu  posto  innanzi  un  Crocifisso  di  legno 
assai  mal  fatto  e  goffo  ,  onde  pregò  che  gli  fusse 
levato  dinanzi  e  portatogliene  uno  di  man  di 
Donato  ,  affermando  che  se  non  lo  levavano  si 
morrebbe  disperato  ,  cotanto  gli  dispiacevano 
P  opere  mal  fatte  della  sua  arte  .  Fu  discepolo 
del  medesimo  Andrea  Piero  Perugino  eLionardo 
da  Vinci ,  de'  quali  si  parlerà  al  suo  luogo  ,  e 
Francesco  di  Simone  Fiorentino ,  che  lavorò  in 
Bologna  nella  chiesa  diS.  Domenico  una  sepoltura 
di  marmo  con  molte  figure  piccole, che  alla  ma- 
niera paiono  di  mano  di  Andrea:  la  quale  fu  fat- 
ta per  M.  Alessandro  Tartaglia  Imolese  dotto- 
re ;  ed  un'  altra  in  S.  Brancazio  di  Firenze  ,  che 
risponde  in  sagrestia  ed  in  una  cappella  di  chie- 
sa ,  per  M.  Pier  Minerbetti  cavaliere  .  Fu  suo 
allievo  ancora  Agnolo  di  Polo  ,  che  di  terra 
lavorò  molto  praticamente  ed  ha  pieno  la  città 
di  cose  di  sua  mano,  e  se  avesse  voluto  attender 
all' arte  da  senno  ,  arebbe  latte  cose  bellissime  . 
IVIci  più  di  tutti  fu  amato  da  lui  Lorenzo  di  Cre- 
di ,  il  quale  ricondusse  1'  ossa  di  lui  da  Vinezia 
e  le  ripose  nella  chiesa  di  Sant'Ambruogio  nella 
Vol.  IL  4o 
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sepoltura  di  ser  Michele  di  Cione ,  dove  sopra  la 
lapida  sono  intagliate  queste  parole  : 

Ser  Michaelis  de  Cionis,  et  suorum; 

pd  appresso  ; 

ffic  ossa  j acent  Andreae  Verrocbii  qui  obiit 
Venetiìs  MCCCCLXXXVHI. 

Si  dilettò  assai  Andrea  di  formare  di  gesso  da  far 
presa,  cioè  di  quello  che  si  fa  d'una  pietra  dolce 
la  quale  si  cava  in  quel  di  Volterra  e  di  Siena  , 
ed  in  altri  molti  luoghi  d' Italia-  la  quale  pietra 
©otta  al  fuoco,  e  poi  pesta  e  con  1'  acqua  tiepida 
impastata  ,  diviene  tenera  di  sorte  ,  che  se  ne  fa 
quello  che  altri  vuole  >  e  dopo  rassoda  insieme 
ed  indurisce  in  modo, che  vi  si  può  dentro  gettar 
figure  intere .  Andrea  dunque  usò  di  formare 
con  forme  cosi  fatte  le  cose  naturali,  per  poterle 
con  più  comodità  tenere  innanzi  e  imitarle  , 
cioè  mani  ,  piedi  ,  ginocchia  ,  gamhe ,  hraccia  , 
e  torsi. Dopo  si  cominciò  al  tempo  suo  a  formare 
le  teste  di  coloro  che  morivano,  con  poca  spesa  ; 
onde  si  vede  in  ogni  casa  di  Firenze  sopra  i  canir 
mini,  usci ,  finestre,  e  cornicioni  infiniti  di  detti 
ritratti  tanto  hen  fatti  e  naturali  che  paiono 
vivi  .  E  da  detto  tempo  in  qua  si  è  seguitato  e 
seguita  il  detto  uso  ,  che  a  noi  è  stato  di  gran 
comodità  per  avere  i  ritratti  di  molti,  che  si 
sono  posti  nelle  storie  del  palazzo  del  duca  Co- 
simo.E  di  questo  si  deve  certo  aver  grandissimo 
ohbligo  alia  virtù  d'  Andrea  ,  che  fu  de'  primi 
che  cominciasse  a  metterlo  in  uso  , 

Da  questo  si  venne  al  fare  imaginì  di  più 
perfezione  non  pure  in  Fiorenza  ,  ma  in  tutti  i 
luoghi   dove  sono  divozioni  e  dove  concorrono, 
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pèrsone  a  porre  voti  e  ,  come  si  dice  ,  miracoli  * 
per  avere  alcuna  grazia  ricevuto  .  Perciocché 
dove  prima  si  facevano  o  piccoli  d'  argento  o  ili 
tavoluccè  solamente  ovvero  di  Cera  e  goffi  affata 
to  ,  si  cominciò  al  tempo  d'  Andrea  a  fargli  iri 
molto  miglior  maniera;  perchè  avendo  egli  stret- 
ta dimestichezza  con  Orsino  ceraiuolo  ,  il  quale 
in  Fiorenza  aveva  in  quell'  arte  assai  buon  giu- 
dizio ,  gì'  incominciò  a  mostrare  come  potesse 
in  quella  farsi  eccellente  .  Onde  venuta  1'  occa- 
sione per  la  morte  di  Giuliano  de'  Medici  e  pei* 
lo  pericolo  di  Lorenzo  suo  fratello  stato  ferito  iti 
S.  Maria  del  Fiore ,  fu  ordinato  dagli  amici  e 
parenti  di  Lorenzo  che  si  facesse,  rendendo  della 
sua  salvezza  grazie  a  Dio  ,  in  molti  luoghi  l'i-* 
magine  di  lui.  Onde  Orsino  fra  l'altre  Con  l'aiuto 
ed  ordine  d'Andrea,ne  condusse  tre  di  cera  gran- 
di quanto  il  vivo ,  facendo  dentro  1'  ossatura  di 
legname,  come  altrove  si  è  detto,  ed  intessuta  di 
canne  spaccate  ricoperte  poi  di  panno  incerato) 
con  bellissime  pieghe  e  tanto  acconciamente  , 
che  non  si  può  veder  meglio  né  cosa  più  simile 
al  naturale  .  Le  teste  poi ,  mani  ,  e  piedi  fece  di 
cera  più  grossa  ,  ma  vote  dentro  e  ritratte  dal 
vivo  e  dipinte  a  olio  con  quelli  ornamenti  di  ca- 
pelli ed  altre  cose;,  secondo  che  bisognava,  natu-, 
rali  e  tanto  ben  fatti,  che  rappresentavano  noti 
più  uomini  di  cera  ,  ma  vivissimi ,  come  si  può 
vedere  in  ciascuna  delle  dette  tre,  una  delle  quali 
è  nella  chiesa  delle  monache  di  Chiarito  in  via  di 
S.  Gallo  dinanzi  al  Crocifisso  che  fa  miracoli.  E 
questa  figura  è  con  quell'  abito  appunto  che  a- 
veva  Lorenzo,quando  ferito  nella  gola  e  fasciato 
si  fece  alle  finestre  di  casa  sua  per  esser  veduto 
dal  popolo  che  là  era  corso  per  vedere  se  fusse- 
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vivo ,  come  desiderava  ,  o  se  pur  morto  per  far- 
ne vendetta  .  La  seconda  {igura  del  medesimo  è 
in  lucco  ,  abito  civile  e  proprio  de'  Fiorentini,  e 
questa  è  nella  chiesa  de'  Servi  alla  JVun/.iata  so- 
pra la  porta  minore  ,  la  quale  è  accanto  al  desco 
i\ove  si  vende  le  candele  .  La  terza  fu  mandata 
a  S.  Maria  degli  Angeli  d'Ascesi,  e  posta  dinanzi 
a  quella  Madonna  ;  nel  qual  luogo  medesimo  , 
come  già  si  è  detto,  esso  Lorenzo  de'Medici  fece 
mattonare  tutta  la  strada  che  cammina  da  S. 
Maria  alla  porta  d'Ascesi  che  va  a  S.  Francesco, 
e  parimente  restaurare  le  fonti  che  Cosimo  suo 
avolo  aveva  fatto  fare  in  quel  luogo.  Ma  tornan- 
do alle  imagini  di  cera,  sono  di  mano  d'Orsino 
nella  detta  chiesa  de'  Servi  tutte  quelle  che  nel 
fondo  hanno  per  segno  un  O  grande  con  un  R 
dentrovi  eduna  croce  sopra,  e  tutte  sono  in  mo- 
do belle  ,  che  pochi  sono  stati  poi  che  l'abbiano 
paragonato  .  Quest'  arte  ancoraché  si  sia  mante- 
nuta viva  insino  a' tempi  nostri  ,  è  nondimeno 
piuttosto  in  declinazione  che  altrimenti ,  o  per- 
chè sia  mancatala  divozione,  o  per  altra  cagione 
che  si  sia  .  Ma  per  tornare  al  Verrocclìio  ,  egli 
lavorò  ,  oltre  alle  cose  dette  ,  Crocifissi  di  legno 
ed  alcune  cose  di  terra  ,  nel  che  era  eccellente  , 
come  si  vide  ne 'modelli  delle  storie  che  lece  per 
l'altare  di  S.  Giovanni,  ed  in  alcuni  putti  bellis- 
simi ,  e  in  una  testa  di  S.  Girolamo  che  è  tenuta 
maravigliosa  .  E'  anco  di  mano  dei  medesimo  il 
putto  dell'  oriuolo  di  Mercato  nuovo  che  ha  le 
braccia  schiodate  in  modo  che  alzandole  suona 
1'  ore  con  un  martello  che  tiene  in  mano  ;  il  che 
fu  tenuto  in  que'  tempi  cosa  molto  hella  e  ca- 
pricciosa.E  questo  il  fine  sia  della  vita  d'Andrea 
Verrocclìio  scultore  eccellentissimo.  Fu  ne'teiri- 
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pi  d'  Andrea  Benedetto  Buglioni ,  il  quale  da 
una  donna,  che  uscì  di  casa  Andrea  della  Rob- 
bia, ebbe  il  segreto  degP  invetriati  di  terra  ? 
onde  fece  di  quella  maniera  molte  opere  in  Fio- 
renza e  fuori  ,  e  particolarmente  nella  chiesa 
de'  Servi  vicino  alia  cappella  di  S.  Barbara  un 
Cristo  che  resuscita  con  certi  angeli  ,  che  per 
cosa  di  terra  cotta  invetriata  è  assai  beli'  opera  . 
In  S.  Brancazio  fece  in  una  cappella  un  Cristo 
morto  ;  e  sopra  la  porta  principale  della  chiesa 
di  S.  Pier  Maggiore  il  mezzo  tondo  che  vi  si  ve- 
de .  Dopo  Benedetto  rimase  il  segreto  a  Santi 
Buglioni  ,  che  solo  sa  oggi  lavorare  di  questa 
sorte  sculture  . 


MA^TIRG^A. 


VITA 
DI   ANDREA    MANTEGNA 

PITTORE  MANTOVANO. 


Q, 


uanto  possa  il  premio  nella  virtù  ,  colui  che 
opera  virtuosamente  ed  è  in  qualche  parte  pre- 
miato lo  sa  ;  perciocché  non  sente  né  disagio  né 
incomodo  ne  fatica  ,  quando  ne  aspetta  onore  e 
premio  ,  e  che  è  più  ,  ne  diviene  ogni  giorno  più 
chiara  e  più  illustre  essa  virtù  .  Bene  è  vero  che 
non  sempre  si  trova  chi  la  conosca  e  la  pregi  è  la 
rimuneri ,  come  tu  quella  riconosciuta  d'Andrea 
Mantegna  ,  il  quale  nacque  d'  umilissima  stirpe 
nel  contado  di  Mantoa  ;  ed  ancora  che  da  fan- 
ciullo pascesse  gli  armenti ,  fu  tanto  inalzato 
dalla  sorte  e  dalla  virtù  ,  che  meritò  d'  esser  ca- 
yalier  onorato  ,  come  al  suo  luogo  si  dirà  .  Que- 
sti essendo  già  grandicello,  fu  condotto  nella  cit- 
tà ,  dove  attese  alla  pittura  sotto  Iacopo  Squar- 
cione  pittore  padoano  ,  il  quale  ,  secondo  che 
scrive  in  una  sua  epistola  latina  M.  Girolamo 
Campa gnuola  a  M.Leonico  Timeo  filosofo  gre- 
co ,  nella  quale  gli  dà  notizia  d?  alcuni  pittori 
vecchi  che  servirono  quei  da  Carrara  Signori  di 
Padova  ,  il  quale  Iacopo  se  lo  tirò  in  casa  ,  e 
poco  appresso  conosciutolo  di  hello  ingegno,  se 
lo  fece  figliuolo  adottivo.  E  perchè  si  conosceva 
lo  Squarcione  non  esser  il  più  valente  dipintore 
lei  mondo  ,  acciocché  Andrea  imparasse  più 
)ltre  che  non  sapeva  egli  ,  lo  esercitò  assai  in 
:©se  di  gesso  formate  da  statue  antiche  7  ed  in 
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quadri  d'i  pitture  ,  che  in  tela  si  fece  venire  di 
diversi  luoghi  ,  e  particolarmente  di  Toscana  e 
di  Roma  .  Onde  con  questi  sì  fatti  ed  altri  modi 
imparò  assai  Andrea  nella  sua  giovanezza  .  La 
concorrenza  ancora  di  Marco  Zoppo  Bolognese, 
e  di  Dario  da  Trevisi  e  di  Niccolò  Pizzolo  Padoa- 
no  discepoli  del  suo  adottivo  padre  emaestro,gli 
fu  di  non  piccolo  aiuto  e  stimolo  all'  imparare  . 
Poi  dunque  che  ebbe  fatta  Andrea  ,  allora  che 
non  aveva  più  che  diciassette  anni  ,  la  tavola 
dell'  aitar  maggiore  di  S. Sofia  di  Padoa,  la  qua- 
le pare  fatta  da  un  vecchio  ben  pratico  e  non  da 
un  giovanetto ,  fu  allogata  allo  Squarcione  la 
cappella  di  S.  Cristofano  che  è  nella  chiesa  de' 
frati  Eremitani  di  S.  Agostino  in  Padoa,  la  quale 
egli  diede  a  fare  al  detto  Niccolò  Pizzolo  ed  An- 
drea .  Niccolò  vi  fece  un  Dio  Padre  che  siede  in 
maestà  in  mezzo  ai  Dottori  della  Chiesa  ,  che 
furono  poi  tenute  non  manco  buone  pitture 
che  quelle  che  vi  fece  Andrea  .  E  nel  vero  se 
Niccolò  che  fece  poche  cose  ,  ma  tutte  buone ,  si 
fusse  dilettato  della  pittura  quanto  fece  dell'ar- 
me ,  sarebbe  stato  eccellente  ,  e  forse  molto  più  j 
vivuto  che  non  fece  ;  conciofussechè  stando  i 
sempre  in  sull'  armi  ed  avendo  molti  inimici ,  fu 
un  giorno  che  tornava  da  lavorare  affrontato  e 
morto  a  tradimento  .  Non  lasciò  altre  opere,  che 
io  sappia  ,  Niccolò  ,  se  non  un  altro  Dio  Padre 
nella  cappella  di  Urbano  Perfetto.  Andrea  dun- 
que rimaso  solo,  fece  nella  detta  cappella  i  quat- 
tro Vangelisti  che  furono  tenuti  molto  belli  . 
Per  questa  ed  altre  opere  cominciando  Andrea 
a  essere  in  grande  aspettazione ,  ed  a  sperarsi 
che  dovesse  riuscire  quello  che  riuscì  ,  tenne 
modo   Iacopo  Bellino  pittore  vinizian©   padre 
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di  Gentile  e  di  Giovanni  e  concorrente  dello 
Squarcione,  che  esso  Andrea  tolse  per  moglie 
una  sua  figliuola  e  sorella  di  Gentile  .  La  qua! 
cosa  sentendo  lo  Squarcione  si  sdegnò  di  maniera 
con  Andrea  ,  che  furono  poi  sempre  nimici  ;  e 
quanto  lo  Squarcione  per  l' addietro  aveva  sem- 
pre lodate  le  cose  d'Andrea  ,  altrettanto  da  indi 
in  poi  le  biasimò  sempre  pubblicamente,  e  sopra 
tutto  biasimò  senza  rispetto  le  pitture  che  An- 
drea aveva  fatte  nella  detta  cappella  di  S.  Cri- 
stofano,  dicendo  che  non  erano  cosa  buona, 
perchè  aveva  nel  farle  imitato  le  cose  di  marmo 
antiche  ,  dalle  quali  non  si  può  imparare  la  pit- 
tura perfettamente,  perciocché  i  sassi  hanno 
sempre  la  durezza  con  esso  loro ,  e  non  mai 
quella  tenera  dolcezza  che  hanno  le  carni  e  le 
cose  naturali  che  si  piegano  e  fanno  diversi  mo- 
vimenti ,  aggiugnendo  che  Andrea  arebbe  fatto 
molto  meglio  quelle  figure  e  sarebbono  state  più 
perfette  ,  se  avesse  fattole  di  color  di  marmo  ,  e 
non  di  que'  tanti  colori  ;  perciocché  non  avevano 
quelle  pitture  somiglianza  di  vivi,  ma  di  statue 
antiche  di  marmo  o  d'  altre  cose  simili .  Queste 
cotali  reprensioni  punsero  l'animo  d'Andrea  ; 
ma  dall'altro  canto  gli  furono  di  molto  giova- 
mento ,  perchè  conoscendo  che  egli  diceva  in 
gran  parte  il  vero,  si  diede  a  ritrarre  persone  vi- 
ve ,  e  vi  fece  tanto  acquisto  ,  che  in  una  storia 
che  in  detta  cappella  gli  restava  a  fare ,  mostrò 
che  sapeva  non  meno  cavare  il  buono  delle  cose 
vive  e  naturali ,  che  di  quelle  fatte  dall'  arte.  Ma 
con  tutto  ciò  ebbe  sempre  opinione  Andrea,  che 
le  buone  statue  antiche  fussino  più  perfette  e 
avessino  più  belle  parti  che  non  mostra  il  na- 
turale ;  attesoché  quelli  eccellenti  maestri  ,  se- 


47$  PARTE      SECONDA 

tondo  che  e'  giudicava  e  gli  pareva  vedere  in* 
quelle  statue ,  aveario  da  molte  persone  vive 
cavato  tutta  la  perfezione  della  natura,  la  quale 
di  rado  in  un  corpo  solo  accozza  ed  accompagna 
insieme  tutta  la  bellezza  ;  onde  è  necessario  pi- 
gliarne da  uno  una  parte  e  da  un  altro  un'altra* 
ed  oltre  a  questo  gli  parevano  le  statue  più  ter- 
minate e  più  tocche  in  su'  muscoli  ,  vene,  nervi* 
ed  altre  particelle,  le  quali  il  naturale, coprendo 
con  la  tenerezza  e  morbidezza  della  carne  certe 
crudezze  ,  mostra  talvolta  meno  ,  se  già  non 
fusse  un  qualche  corpo  d'  urt  vecchio  o  di  molto 
estenuato  ,  i  quali  corpi  però  sono  per  altri  ri- 
spetti dagli  artefici  fuggiti.  E  si  conosce  di  que- 
sta opinione  essersi  molto  compiaciuto  nell'ope- 
re sue ,  nelle  quali  si  vede  in  vero  la  maniera  un 
pochetto  tagliente  ,  e  che  tira  talvolta  più  alla 
pietra  che  alla  carne  viva  .  Comunque  sia  ili 
questa  ultima  storia  ,  la  quale  piacque  infinita- 
mente ,  ritrasse  Andrea  lo  SqUarcione  in  una  fi- 
guraccia corpacciuta  con  una  lancia  e  con  una 
spada  in  mano.  Vi  ritrasse  similmente  Noferi  di 
M.  Palla  Strozzi  Fiorentino  ,  M.  Girolamo  dalla 
Valle  medico  eccellentissimo,  M.  Bonifazio  Fu- 
zimeliga  dottor  di  leggi,  Niccolò  orefice  di  papa 
Innocenzio  Vili  ,  e  Baldassarre  da  Leccio  suoi 
amicissimi,  i  quali  tutti  fece  vestiti  d' arme 
bianche  brunite  e  splendide  come  le  vere  sono, 
e  certo  con  bella  maniera  .  Vi  ritrasse  anco  M.l 
Bonramino  cavaliere  e  un  certo  vescovo  d'Un- 
gheria uomo  sciocco  affatto  ,  il  quale  andava 
tutto  giorno  per  Roma  vagabondo,  e  poi  la  notte 
si  riduceva  a  dormire  come  le  bestie  per  le  stalle. 
Vi  ritrasse  anco  Marsilio  Pazzo  nella  persona  del 
carnefice  che  taglia  la  testa  a  S.  Iacopo  ,  e  si- 
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milmente  se  stesso  ,  Insomma  questa  opera  gli 
acquistò  per  la  bontà  sua  nopie  grandissimo  . 
Dipinse  anco  ,  mentre  faceva  'questa  cappella  , 
una  tavola  che  fu  posta  in  S.  Iustina  all'  aitar  di 
S.  Luca  :  e  dopo  lavorò  a  fresco  V  arco  che  è 
Sopra  la  porta  di  S.Antonino,  dove  scrisse  il  no- 
me suo  .  Fece  in  Verona  una  tavola  per  1'  altare 
di  S.  Cristofano  e  di  S.  Antonio,  ed  al  canto  della 
piazza  della  Paglia  fece  alcune  figure  .  In  S. 
Maria  in  Organo  ai  frati  di  MonteOliveto  fece  la 
tavola  dell'  aitar  maggiore  che  è  bellissima  ,  e 
similmente  quella  di  S.  Zeno  ;  e  fra  l'altre  cose  , 
stando  in  Verona,  lavorò  e  mandò  in  diversi  luo- 
ghi de'  quadri  ,  e  n'  ebbe  uno  V  abate  della  ba- 
dia di  Fiesole  suo  amicò  e  parente  ,  ne\  quale  è 
luna  nostra  Donna  dal  mezzo  in  su  col  figliuola 
in  collo  ed  aicuue  teste  d'  angeli  che  cantano  , 
fatti  con  grazia  mirabile  ;  il  qual  quadro  è  oggi 
nella  libreria  di  quel  luogo  ,  e  fu  tenuta  allora 
e  sempre  poi  come  cosa  rara  ;  e  perchè  aveva  x 
mentre  dimorò  in  Mantoa  ,  fatto  gran  servitù, 
con  Lodovico  Gonzaga  marchese  ,  quel  Signore, 
he  sempre  stimò  assai  e  favori  la  virtù  d'An- 
drea ,  gli  fece  dipignere  nel  castello  di  Mantoa 
per  la  cappella  una  tavoletta  ,  nella  quale  sona 
storie  di  figure  non  molto  grandi,  ma  bellissime. 
Nel  medesimo  luogo  sono  molte  figure,che  scor-, 
pano  al  di  sotto  in  su,  grandemente  lodate ,  per^ 
che  sebbene  ebbe  il  modo  del  panneggiare  cru- 
detto  e  sottile,  e  la  maniera  alquanto  secca,  vi  si 
vede  nondimeno  ogni  cosa  fatta  con  molto  arti^ 
tìzio  e  diligenza .  Al  medesimo  marchese  dipinse. 
pel  palazzo  di  S.  Sebastiano  in  Mantoa  in  una 
■ala  il  trionfo  di  Cesare ,  che  è  la  miglior  cosa 
che  lavorasse  mai ,  In  questa  opera  si  vede  con 
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cardine  bellissimo  situato  nel  trionfo  la  bellezza 
e  1'  ornamento  del  carro,  colui  che  vitupera  il 
trionfante  ,  i  parenti ,  i  profumi  ,  gì'  incensi  ,  i 
sacrifizi ,  i  sacerdoti ,,  i  tori  pel  sacrifìcio  coro- 
nati ,  e'  prigioni ,  le  prede  fatte  da'  soldati  ,  l'or- 
dinanza delle  squadre,  i  botanti  ,  le  spoglie  ,  le 
vittorie  ,  e  le  città  e  le  rocche  in  vari  carri  con- 
traffatte con  una  infinità  di  trofei  in  sull'  aste  , 
e  varie  armi  per  testa  e  per  indosso ,  acconcia- 
ture, ornamenti,  e  vasi  infiniti;  e  tra  la  moltitu*> 
dine  degli  spettatori  una  donna  che  ha  per  la 
mano  un  putto,  al  qual'  essendosi  fitto  una  spi- 
na in  un  pie  ,  lo  mostra  egli  piangendo  alla  ma- 
dre con  modo  grazioso  e  molto  naturale.  Costui, 
come  potrei  aver'  accennato  altrove  ,  ebbe  in 
questa  istoria  una  bella  e  buona  avvertenza,  che 
avendo  situato  il  piano  dove  posavano  le  figu- 
re più  alto  che  la  veduta  dell' occhio,  fermò  i 
piedi  dinanzi  in  sul  primo  profilo  e  linea  dei  pia- 
no ,  facendo  sfuggire  gli  altri  più  a  dentro  di 
mano  in  mano,  e  perder  della  veduta  de'  piedi  e 
gambe,quanto  richiedeva  la  ragione  della  veduta  ; 
e  così  delle  spoglie, vasi,ed  altri  istrumentied  or- 
namenti fece  veder  sola  la  parte  di  sotto  e  perder 
quella  di  sopra  ,  come  di  ragione  di  prospettiva 
si  conveniva  di  fare  ;  e  questo  medesimo  osservò 
con  gran  diligenza  ancora  Andrea  degl'Impiccati 
nel  cenacolo  che  è  nel  refettorio  di  S.  Maria 
Nuova.  Onde  si  vede  che  in  quella  età  questi  va- 
lenti uomini  andarono  sottilmente  investigando  e 


con  grande  studio  imitando  la  vera  proprietà 
delle  cose  naturali  .  E  per  dirlo  in  una  parola  , 
non  potrebbe  tutta  questa  opera  esser  ne  più 
bella  ne  lavorata  meglio  ;  onde  se  il  marchesi 
amava  prima  Andrea,  l"amò  poi  sempre  ed  onore 
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molto  maggiormente.  E  che  è  più,  egli  ne  venne 
in  tal  fama,  che  papa  Innocenzio  Vili  udita  l'ec- 
cellenza di  costui  nella  pittura  e  1'  altre  buone 
qualità  di  che  era  maravigliosamente  dotato  , 
mandò  per  lui ,  acciocché  egli ,  essendo  finita  di 
fabbricare  la  muraglia  di  Belvedere,  siccome  fa- 
ceva fare  a  molti  altri,  l'adornasse  delle  sue 
pitture.  Andato  dunque  a  Roma  con  molto  esser 
favorito  e  raccomandato  dal  marchese  ,  che  per 
maggiormente  onorarlo  lo  fece  cavaliere  ,  fu  ri- 
cevuto amorevolmente  da  quel  pontefice  ,  e  da- 
tagli subito  a  fare  una  picciola  cappella  che,  è  ili 
detto  luogo  ;  la  quale  con  diligenza  e  con  amore 
lavorò  cosi  minutamente, che  eia  volta  e  le  mura 
paiono  piuttosto  cosa  miniata  che,  dipintura:  e  le 
maggiori  figure  che  vi  sieno  sono  sopra  l'altare, 
le  quali  egli  fece  in  fresco  come  1'  altre  ,  e  sono 
S-  Giovanni  che  battezza  Cristo,ed  intorno  sono 
popoli  che  spogliandosi  fanno  segno  di  volersi 
battezzare  .  E  fra  gli  altri  vi  è  uno  ,  che  volen- 
dosi cavare  una  calza  appiccata  per  il  sudore 
alia  gamba  ,  se  la  cava  a  rovescio  ,  attraversan- 
dola all'  altro  stinco  con  tanta  forza  e  disagio  , 
ehe  1'  una  e  1'  altro  gli  appare  manifestamente 
nel  viso  ;  la  qual  cosa  capricciosa  recò  a  chi  la 
vide  in  que'tempi  maraviglia.  Dicesi  che  il  detto 
papa  per  le  molte  occupazioni  che  aveva  non 
dava  così  spesso  danari  al  Mantegna  ,  come  egli 
arebbe  avuto  bisogno,  e  che  perciò  nel  dipignere 
in  quel  lavoro  alcune  virtù  di  terretta  ,  fra  l'al- 
tre vi  fece  la  Discrezione.  Onde  andato  un  giorno 
il  papà  a  vedere  V  opra,  dimandò  Andrea  che 
figura  fusse  quella  ;  a  che  rispose  Andrea  :  ell;è 
la  Discrezione.  Soggiunse  il  pontefice  :  se  tu 
vuoi  clie  ella  sia  bene  accompa guata  ,  falle  ac- 
Foi.  IL  "  4i 
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«santo  la  Paeienza.  Intese  il  dipintore  quello  che 
perciò  voleva  dire  il  santo  Padre,  e  mai  più  fece 
motto.  Finita  l'opera,  il  papa  con  onorevoli 
premj  e  molto  favore  lo  rimandò  al  duca  .  Men- 
tre che  Andrea  stette  a  lavorare  in  Roma  ,  oltre 
la  detta  cappella,  dipinse  in  un  quadretto  piccolo 
una  nostraDonna  col  figliuolo  in  collo  che  dorme, 
e  nel  campo,cheè  una  montagna, fece  dentro  a  cer- 
te grotte  alcuni  scarpeìliniche  cavano  pietre  per 
diversi  lavori  tanto  sottilmente  e  con  tanta  pa- 
cienza, che  non  par  possihile  che  con  una  sottil 
punta  di  pennello  si  possa  far  tanto  bene;  il  qual 
quadro  è  oggi  appresso  l'Illustriss.  Sig.  D.France- 
sco Medici  principe  di  Fiorenza,il  quale  lo  tiene 
fra  le  sue  cose  carissime  .  Nel  nostro  libro  è  in 
un  mezzo  foglio  reale  un  disegno  di  mano  d'An- 
drea finito  di  chiaroscuro,  nei  quale  è  una  Judit 
che  mette  nella  tasca  d'  una  sua  schiava  mora 
la  testa  d;  Oloferne  ,  fatto  d'  un  chiaroscuro 
non  più  usato  ,  avendo  egli  lasciato  il  loglio 
bianco,  che  serve  per  il  lume  della  biacca  tanto 
nettamente  ,  che  vi  si  veggionoi  capelli  sfilati  e 
1'  altre  sottigliezze  ,  non  meno  che  se  russerò 
stati  con  molta  diligenza  fatti  dal  pennello.Onde 
si  può  in  un  certo  modo  chiamar  questo  piutto- 
sto opera  colorita  che  carta  disegnata  .  Si  di- 
lettò il  medesimo  ,  siccome  lece  il  Poliamolo,  di 
far  stampe  di  rame  ,  e  fra  l'altre  cose  fece  i  suoi 
trionfi  ;  e  ne  fu  allora  tenuto  conto,  perchè  non 
6i  era  veduto  meglio  .  E  fra  1'  ultime  cose  che 
fece,  fu  una  tavola  di  pittura  a  $.  Maria  della 
Vittoria,  chiesa  fabbricata  con  ordine  e  disegno 
d'  Andrea  dal  marchese  Francesco  ,  per  la  vit- 
toria avuta  in  sul  fiume  del  Taro  ,  essendo  egli 
generata  dd  campo  de' Veneziani  centra  a'FiaA* 
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cesi;nella'  qual  tavola,  che  fu  lavorata  a  tempera 
e  posta  all'  aitar  maggiore  ,  è  dipinta  la  nostra 
Donnn  col  putto  a  sedere  sopra  un  piedestallo,  e 
da  basso  sono  S.  Michelagnolo ,  S.Anna  e  Gioac- 
chino che  presentano  esso  marchese,  ritratto  di 
naturale  tanto  bene  che  par  vivo, alla  Madonna 
che  gli  porge  la  mano .  La  quale  come  piacque 
e  piace  a  chiunque  la  vide ,  cosi  sodisfece  di 
maniera  al  marchese  ,  che  egli  liberalissima- 
mente premiò  la  virtù  e  fatica  d'Andrea,  il  quale 
potè  ,  mediante  1'  essere  stato  riconosciuto  dai 
principi  di  tutte  le  sue  opere,tenere  insino  all'ul- 
timo onoratamente  il  grado  di  cavaliere. Furono 
concorrenti  d'Andrea  Lorenzo  da  Lendinara  ,  il 
quale  fu  tenuto  in  Padova  pittore  eccellente  ,  e 
lavorò  anco  di  terra  alcune  cose  nella  chiesa  di 
S.  Antonio  ,  ed  alcuni  altri  di  non  molto  valore. 
Amò  egli  sempre  Dario  da  Trevisi  e  Marco  Zop- 
po Bolognese  ,  per  essersi  allevato  con  esso  loro 
sotto  la  disciplina  dello  Squarcione  ;  il  quale 
Marco  fece  in  Padova  ne'  Irati  Minori  una  log- 
gia che  serve  loro  per  capitolo,  ed  in  Pesaro  una 
tavola  che  è  oggi  nella  chiesa  nuova  di  S.  Gio- 
vanni Evangelista^  e  ritrasse  in  un  quadro  Guido 
Baldo  da  Montefeltro  ,  quando  era  capitano  der 
Fiorentini  .  Fu  similmente  amico  del  Mantegna 
Stefano  pittor  ferrarese  ,  che  fece  poche  cose 
ma  ragionevoli;  e  di  sua  mano  si  vede  in  Padoa 
1'  ornamento  dell'  arca  di  S.  Antonio  ,  e  la  Ver- 
gine Maria  ,  che  si  chiama  del  Pilastro  .  Ma  per 
tornare  a  esso  Andrea  egli  murò  in  Mantoa  e 
dipinse  per  uso  suo  una  bellissima  casa  la  quale 
si  godette  mentre  visse  ;  e  finalmente  d'  anni 
sessantasei  si  morì  nel  i5i7?  e  con  esequie  ono- 
rate fu  sepolto  in  S.  Andrea  ,  e  alla  sua  sepoltu- 
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ra  ,  sopra  la  quale  egli  è  ritratto  <li  bronzo  ,  fa 
posto  questo  epitaffio  : 

Esse  parem  hunc  noris,  si  non  praeponiSjApelli^ 
Aenea  Mantineae  qui  simulacra  vides. 

Fu  Andrea  di  sì  gentili  e  lodevoli  costumi  in  tut- 
te le  sue  azioni,  che  sarà  sempre  di  lui  memoria 
non  solo  nella  sua  patria  ma  in  tutto  il  mondo  ; 
onde  meritò  esser  dall'Ariosto  celebrato  non  me- 
no per  i  suoi  gentilissimi  costumi,  che  per  1'  ec- 
cellenza della  pittura  ,  dove  nel  principio  del 
XXXIII  canto  annoverandolo  fra  i  più  illustri  pit- 
tori de'  tempi  suoi ,  dice  : 

Leonardo  ,  Andrea  Mantegna  ,  Gian  Bellino  . 

Mostrò  costui  con  miglior  modo,  come  nella  pit- 
tura si  potesse  fare  gli  scorti  delle  figure  al  di- 
sotto in  su  ;  il  che  fu  certo  invenzione  difficile  <* 
capricciosa  ;  e  si  dilettò  ancora  ,  come  si  è  det- 
to ,  d'  intagliare  in  rame  le  stampe  delle  figure, 
che  è  comodità  veramente  singularissima  ,  e 
mediante  la  quale  ha  potuto  vedere  il  mondo 
non  solamente  la Baccaneria;  la  battaglia  de'mo- 
stri  marini,  il  deposto  di  croce, il  seppellimento 
di  Cristo  ,  la  resurrezione  con  Longino  e  con  S. 
Andrea,  opere  di  esso  Mantegna,  ma  le  maniere 
ancora  di  tutti  gli  artefici  che  sono  stati  . 
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PITTORE  FIORENTINO. 

X  u  in  questi  medesimi  tempi  in  Firenze  pittore 
di  bellissimo  ingegno  e  di  vaghissima  invenzione 
Filippo  figliuolo  di  fra  Filippo  del  Carmine  ,  il 
quale  seguitando  nella  pittura  le  vestigie  del  pa- 
dre morto  ,  fu  tenuto  ed  ammaestrato  ,  essendo 
ancor  giovanetto  ,  da  Sandro  Botticello  ,  non 
ostante  che  il  padre  ,  venendo  a  morte  ,  lo  rac- 
comandasse a  fra  Diamante  suo  amicissimo  e 
quasi  fratello  .  Fu  dunque  di  tanto  ingegno  Fi- 
lippo e  di  sì  copiosa  invenzione  nella  pittura  e 
tanto  bizzarro  e  nuovo  ne'  suoi  ornamenti  ,  che 
fu  il  primo  il  quale  ai  moderni  mostrasse  il  nuo- 
vo modo  di  variare  gli  abiti  ,  e  che  abbellisse 
ornatamente  con  veste  antiche  succinte  le  su* 
figure  .  Fu  primo  ancora  a  dar  luce  alle  grotte- 
sche che  somiglino  l'antiche ,  e  le  mise  in  opera 
di  terretta  e  colorite  in  fregi  con  più  disegno  e 
grazia  ,  che  gì'  innanzi  a  lui  fatto  non  avevano  . 
Ónde  fu  maravigliosa  cosa  a  vedere  gli  strani 
capricci  che  egli  espresse  nella  pittura  .  E  che  è 
più  ,  non  lavorò  mai  ope*a  alcuna  ,  nella  quale 
delle  cose  antiche  di  Roma  con  gran  studio  non 
si  servisse  in  vasi ,  calzari ,  trofei ,  bandiere,  ci- 
mieri ?  ornamenti  di  tempj  ,  abbigliamenti  di 
portature  da  capo  ,  strane  fogge  da  dossa  ,  ar- 
mature ,  scimitarre  ,  spade  ,  toghe  ,  manti  ,  ed 
uri  tremante cose,  diverse  e  belle,  che  grandissimo 
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e  sempiterno  obbligo  se  gli  debbe  ,  per  avere 
egli  in  questa  parte  accresciuta  bellezza  e  or- 
namenti all' arte  .  Costui  nella  sua  prima  gio- 
ventù diede  fine  alla  cappella  de'  Brancacci  nel 
Carmine  in  Fiorenza,  cominciata  da  Masolino  e 
non  del  tutto  finita  da  Masaccio  per  essersi  mor- 
to .  Filippo  dunque  le  diede  di  sua  mano  l'ulti- 
ma perfezione  ,  e  yì  fece  il  resto  d'  una  storia 
©he  mancava ,  dorè  S.  Piero  e  Paolo  risuscitano 
il  nipote  dell'  imperatore  ;  nella  figura  del  quaì 
fanciullo  ignudo  ritrasse  Francesco  Granarci 
pittore  allora  giovanetto;  e  similmente  M.  Tom- 
maso Soderini  cavaliere  ,  Piero  Guicciardini 
padre  di  M.  Francesco  che  ba  scritto  le  storie  , 
Piero  del  Pugliese  ,  e  Luigi  Pulci  poeta  ;  pari- 
mente Antonio  Poliamolo  e  se  stesso  cosi  giovane 
come  era  ,  il  che  non  fece  altrimenti  nel  resto 
della  sua  vita  ,  onde  non  si  è  potuto  avere  il  ri- 
tratto di  lui  d'  età  migliore  ;  e  nella  storia  che 
segue  ritrasse  Sandro  Botticello  suo  maestro  e 
molti  altri  amici  e  grand'  uomini ,  e  infra  gli  ai- 
feri  il  Raggio  sensale  ,  persona  d* ingegno  e  spi- 
ritosa molto  ,  quello  che  in  una  conca  condusse 
di  rilievo  tutto  V  inferno  di  Dante  con  tutti  * 
cerchi  e  partimenti  delle  bolgie  e  del  pozzo  r 
misurate  appunto  tutte  le  figure  e  minuzie,  che 
da  quel  gran  poeta  furono  ingegnosissimamente 
immaginate  e  descritte  ,  che  fu  tenuta  in  questi 
tempi  cosa  maravigliosa  .  Dipinse  poi  a  tempera 
nella  cappella  di  Francesco  del  Pugliese  alle 
Campora  ,  luogo  de'  monaci  di  Badia  fuor  di 
Firenze,  in  una  tavola  un  S.  Bernardo  al  quale 
apparisce  la  nostra  Donna  con  alcuni  angeli , 
mentre  egli  in  un  bosco  scrive  ;  la  qual  pittura 
in  alcune  cose  è  tenuta  mirabile  ,  come  in  sassi. 
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libri  ,  erbe  ,  e  simili  cose  che  dentro  vi  fece  * 
Oltreché  vi  ritrasse  esso  Francesco  di  naturale 
tanto  bene  ,  che  non  pare  che  gli  manchi  se  non 
la  parola  .  Questa  tavola  fu  levata  di  quel  luogo 
per  P  assedio  ,  e  posta  per  conservarla  nella  sa- 
grestia della  badia  di  Fiorenza  .  In  S.  Spirito 
della  medesima  città  lavorò  in  una  tavola  la  no- 
stra Donna  ,  S.  Martino  ,  S.  Niccolò  ?  e  S.  Cate- 
rina per  Tanai  de'JNferii.  Ed  in  S.  Brancazio  alla 
cappella  de'Rucellai  una  tavola,ed  in  S.Raffaello 
un  Crocifìsso  e  due  figure  in  campo  d'oro  .  In  S. 
Francesco  fuor  della  porta  a  S.  Miniato  dinanzi 
alla  sagrestia  fece  un  Dio  Padre  con  molti  fan- 
ciulli ;  ed  al  Palco  ,  luogo  de'  frati  del  Zoccole» 
fuor  di  Prato  ?  lavorò  una  tavola  ;  e  nella  terra 
fece  nell'  udienza  de'  priori  in  una  tavoletta 
molto  lodata  la  nostra  Donna  ,  S.  Stefano  ,  e  S. 
Gio:  Battista  .  In  sui  canto  al  Mercatale  pur  di 
Prato  dirimpetto  alle  monache  di  S.  Margherita 
vicino  a  certe  sue  case  fece  in  un  tabernacolo  sì 
fresco  una  bellissima  nostra  Donna  con  un  coro 
di  serafini  in  campo  di  splendore;  ed  in  quest'o- 
pera ,  fra  l'altre  cose  ,  dimostrò  arte  e  bella  av- 
vertenza in  un  serpente  che  è  sotto  aS.Marghe- 
aita  tanto  strano  ed  orribile  ,.  che  fa  conoscere 
dove  abbia  il  veleno  ,  il  fuoco  ,  e  la  morte  ;  e  il 
resto  di  tutta  P  opera  è  colorita  con  tanta  fre- 
schezza e  vivacità  ,  che  merita  perciò  essere  lo- 
dato infinitamente  .  In  Lucca  lavorò  parimente 
alcune  cose ,  e  particolarmente  nella  chiesa  dì 
S.  Ponziano  de'  frati  di  Monte  Oliveto  una  ta- 
vola in  una  cappella  ,  nel  mezzo  della  quale  in 
nna  nicchia  è  un  S.  Antonio  bellissimo  di  rilievo 
di  mano  d'  Andrea  Sansovino  scultore  eccellen- 
|isùìQQ  .  Essendo  Filippo   ricerco  d'  andare  in 
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Ungheria  al  re  Mattia  ,  non  volle  andarvi  ,  ma 
in  quel  cambio  lavorò  in  Firenze  per  quel  re 
due  tavole  molto  belle  che  gli  furono  mandate  , 
in  una  delle  quali  ritrasse  quel  re  ,  secondo  che 
gli  mostrarono  le  medaglie  .  Mandò  anco  certi 
lavori  a  Genoa  ,  e  fece  a  Bologna  in  S.  Dome- 
nico /allato  alla  cappella  dell'  aitar  maggiore  a 
man  sinistra  in  una  tavola  un  S.  Bastiano  ,  che 
fu  còsa  degna  di  molta  lode  .  A  Tanai  de'  Nerlt 
fece  un'altra  tavola  di  S.  Salvadore  fuor  di  Fio- 
renza ,  e  a  Piero  del  Pugliese  amico  suo  lavorò 
una  storia  di  figure  piccole  condotte  con  tanta 
arte  e  diligenza  ,  che  volendone  un  altro  citta- 
dino una  simile  ,  glie  la  dinegò  ,  dicendo  esser 
impossìbile  farla  .  Dopo  queste  opere  fece  ,  pre- 
gato da  Lorenzo  vecchio  de'Medici ,  per  Olivieri 
Caraffa  cardinale  napolitano  amico  suo  una 
grandissima  opera  in  Roma,  là  dove  andando  per 
eiò  fare, passò,  come  volle  esso  Lorenzo,da  Spo- 
leto, per  dar  ordine  di  far  fare  a  fra  Filippo  suo 
padre  una  sepoltura  di  marmo  à  spese  di  Loren- 
zo ,  poiché  non  aveva  potuto  dagli  Spoletini  ot- 
tenére il  corpo  di  quello  per  condurlo  a  Firen- 
ze :  e  cosi  disegno  Filippo  la  detta  sepoltura 
con  bel  garbo  ,  e  Lorenzo  in  su  quel  disegno  la 
fece  fare,  come  in  altro  luogo  s'è  detto,sontuosa 
e  bella  .  Condottosi  poi  Filippo  a  Roma  fece  ai 
detto  cardinale  Caraffa  nella  chiesa  della  Mi- 
nerva una  cappella  ,  nella  quale  dipinse  storio 
della  vita  di  S.  Tommaso  d'Aquino,  ed  alcune 
poesie  molto  belle  ,  che  tutte  furono  da  lui,  ifc 
quale  ebbe  in  questo  sempre  propizia  la  natura, 
ingegnosamente  trovate.  Vi  si  vede  dunque, 
dove  la  Fede  ha  fatto  prigiona  V  Infedeltà,  tutti 
^li  eretici  ed  infedeli. Similmente  come  sotto  la 
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Speranza  è  la  Disperazione  ,  così  vi  sono  molte 
altre  virtù  che  quel  vizio,  che  è  loro  contrario, 
hanno  soggiogato  .  In  una  disputa  è  S.  Tommaso 
in  cattedra  ,  che  difende  la  chiesa  da  una  scuola 
d'eretici,  ed  ha  gotto  come  vinti  Sahellio  ,  Ario, 
Averroe  ,  e  altri  tutti  con  graziosi  abiti  in  dos- 
so ;  della  quale  storia  ne  abbiamo  di  propria 
mano  di  Filippo  nel  nostro  libro  de'  disegni  il 
proprio  ,  con  alcuni  altri  del  medesimo  ,  fatti 
con  tanta  pratica  che  non  si  può  migliorare.  Ev- 
yi  anco  quando  orando  S.  Tommaso,  gli  dice  il 
Crocifisso:  Bene  scripsisti  de  me,  Tìioma;  ed  un 
compagno  di  lui,  che  udendo  quel  Crocifisso 
cosi  parlare  ,  sta  stupefatto  e  quasi  fuor  di  se  . 
Nella  tavola  è  la  Vergine  annunziata  da  Gab- 
briello  ,  e  nella  faccia  F  Assunzione  di  quella  in 
cielo  e  i  dodici  Apostoli  intorno  al  sepolcro  ;  la 
quale  opera  tutta  fu  ed  è  tenuta  molto  eccellen- 
te ,  e  per  lavoro  in  fresco  fatta  perfettamente  . 
Vi  è  ritratto  di  naturale  il  detto  Olivieri  Caraffa 
cardinale  e  vescovo  d'Ostia  ,  il  quale  fu  in  que- 
sta cappella  sotterrato  Fanno  i5i  i,  e  dopo  con- 
dotto a  Napoli  nel  Piscopio  . 

Ritornato  Filippo  in  Fiorenza  ,  prese  a  fare 
con  suo  comodo  ,  e  la  cominciò  ,  la  cappella  di 
Filippo  Strozzi  vecchio  in  S.  Maria  Novella;  ma 
fatto  il  cielo  ,  gli  bisognò  tornare  a  Roma  ,  dove 
fece  per  il  detto  cardinale  una  sepoltura  di  stuc- 
chi ;  e  di  gesso  in  uno  spartimento  della  detta 
chiesa  una  cappellina  allato  a  quella,ed  altre  fi- 
gure ,  delle  quali  RafFaellino  del  Garbo  suo  di- 
scepolo ne  lavorò  alcune.  Fu  stimata  la  soprad- 
detta cappella  da  maestro  Lanzilago  Pado'ano-e 
da  Antonio  detto  Antoniasso  Romano  ,  pittori 
amendue  de'  migliori  che  fusseto  allora  in  Re- 
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tua  ,  due  mila  ducati  d'  oro  senza  le  spese  degli 
azzurri  e  de7  garzoni  :  la  quale  somma  riscossa 
che  ebbe  Filippo  se  ne  tornò  a  Fiorenza  ,  dove 
finì  la  detta  cappella  degli  Strozzi  ,  la  quale  fu, 
tanto  bene  condotta  e  con  tanta  arte  e  disegno, 
eh'  ella  fa  maravigliare  chiunque  la  vede  per  la 
novità  e  varietà  delle  bizzarrie  che  vi  sono:  uo- 
mini armati  ,  tempj  ,  vasi  ,  cimieri  ,  armadure  , 
trofei  ,  aste  ,  bandiere,  abiti  ,  calzari  ,  accon- 
ciature di  capo  ,  veste  sacerdotali  ,  e  altre  co.se 
con  tanto  bei  modo  condotte  ,  che  merita  gran- 
dissima commendazione.Ed  in  questa  opera,dove 
è  la  resurrezione  di  Drusiana  per  S.  Gio:  Evan- 
gelista ,  si  vede  mirabilmente  espressa  la  mara- 
viglia che  si  fanno  i  circostanti  nel  vedere  un 
uomo  rendere  la  vita  a  una  defunta  con  un  sem- 
plice segno  di  croce  j  e  più  che  tutti  gli  altri  si 
maraviglia  un  sacerdote  ovvero  filosofo  che  sia  , 
ehe  ha  un  vaso  in  mano  ,  vestito  all'  antica.  Pa- 
rimente in  questa  medesima  storia  [fra  molte 
donne  diversamente  abbigliate  si  vede  un  putto, 
che  impaurito  d'  un  cagnolino  spagnuolo  pezza- 
to di  rosso  che  V  ha  preso  co'  denti  per  una  fa- 
scia, ricorre  intorno  alla  madre,  ed  occultandosi 
fra  i  panni  di  quella  ,  pare  che  non  meno  tenia 
d'  esser  morso  dal  cane  ,  che  sia  la  madre  spa- 
ventata e  piena  &'  un  certo  orrore  per  la  resur- 
rezione di  Drusiana  .  Appresso  ciò  ,  dove  esso  SJ 
Giovanni  bolle  nell'  olio  ,  si  vede  la  collera  del 
giudice  che  comanda  che  il  fuoco  si  faccia  mag- 
giore, ed  il  riverberare  delle  fiamme  nel  viso  di 
chi  soffia  ,  e  tutte  le  figure  sono  fatte  con  belle  e 
diverse  attitudini.  JNell'  altra  faccia  è  S.  Filippo' 
nel  tempio  di  Marte  ,  che  fa  uscire  di  sotto  T  ai- 
tare il  serpente  che  uccide  col  puzzo  il  figliuolo 
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del  re  ;  e  dove  in  certe  scale  finge  il  pittore  la 
buca  per  la  quale  usci  eli  sotto  P  altare  il  ser- 
pente ,  vi  dipinse  la  rottura  d'  uno  scaglione 
tanto  bene,  che  volendo  una  sera  uno  de'  garzo- 
iti  di  Filippo  riporre  non  so  che  cosa  ,  acciò 
«011  lasse  veduta  da  uno  che  picchiava  per  en- 
trare ,  corse  alla  buca  cosi  in  fretta  per  appiat- 
tacela dentro,  e  ne  rimase  ingannato.  Dimostrò 
«nco  tanta  arte  Filippo  nel  Serpente  ,  che  il  vele- 
«o,  il  fetore ,  ed  il  fuoco  pare  piuttosto  naturale 
che  dipinto.  E'  anco  molto  lodata  la  invenzione 
della  storia  nell'essere  quel  santo  crocifisso,  per- 
chè egli  s'  imaginò  ,  per  quanto  si  conosce ,  che 
egli  in  terra  fusse  disteso  in  sulla  croce  ,  e  poi 
cosi  tutto  insieme  alzato  e  tirato  in  alto  per  via 
di  canapi  e  funi  e  di  puntelli  ;  le  quali  funi  e 
canapi  sono  avvolte  a  certe  anticaglie  rotte  ,  e 
pezzi  di  pilastri  e  imbasamenti  ,  e  tirate  da  al- 
cuni ministri.  Dall'altro  lato  regge  il  peso  della 
detta  croce  e  del  santo  che  vi  è  sopra  nudo  ,  da 
una  banda  uno  con  una  scala  con  la  quale  1'  ha 
inforcata  ,  e  dall'  altra  un  altro  con  un  puntello 
sostenendola  insino  a  che  due  altri ,  fatto  lieva  a 
pie  del  ceppo  e  pedale  d'essa  croce,  va  bilicando 
il  peso-  per  metterla  nella  buca  fatta  in  Urrà 
dove  aveva  da  stare  ritta  ',  che  più  non  è  possi- 
bile né  per  invenzione  ne  per  disegno  ne  per 
quale  si  voglia  altra  industria  o  artifizio  far  me- 
glio .  Sonovi  oltre  ciò  molte  grottesche  e  altre 
cose  lavorate  di  chiaroscuro  simili  al  marmo  e 
fatte  stranamente  con  invenzione  e  disegno  bel- 
lissimo. Fece  anco  ai  frati  Scopetinia  S.  Donato 
fuor  di  Fiorenza,  detto  Scopeto,  al  presente  ro- 
vinato ,  in  una  tavola  i  Magi  che  offeriscono  a 
Oistojfinita  con  molta  diligenza  >  e  vi  ritrasse  in 
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figura  d' uno  astrologo  che  ha  in  mano  un  qua- 
drante Pier  Francesco  vecchio  de'Medici  figliuo- 
lo di  Lorenzo  di  Bicci  ,  e  similmente  Giovanni 
padre  del  Sig.  Giovanni  de'  Medici  ,  e  un  altro 
Pier  Francesco  di  esso  Sig.  Giovanni  fratello,  ed 
altri  segnalati  personaggi  .  Sono  in  quest'  opera 
Mori,  Indiani, abiti  stranamente  acconci,  ed  una 
capanna  bizzarria  si  ma  .  Al  Poggio  a  Caiano  co- 
minciò per  Lorenzo  de'  Medici  un  sacrifizio  a 
fresco  in  una  loggia  ,  che  rimase  imperfetto  .  E 
per  le  monache  di  S.  Ieronimo  sopra  la  costa  a 
S.  Giorgio  in  Firenze  cominciò  la  tavola  dell'ai- 
tar maggiore,  che  dopo  la  morte  sua  fu  da  Alon- 
so Be rughetta  Spagnuolo  tirata  assai  Lene  in- 
nanzi ;  ma  poi  finita  del  tutto  ,  essendo  egli  an- 
dato in  Ispagna  ,  da  altri  pittori  .  Fece  nei  pa- 
lazzo della  Signoria  la  tavola  della  sala  dove  sta- 
vano gli  Otto  di  pratica,ed  il  disegno  d'  un'altra 
tavola  grande  con  V  ornamento  per  la  sala  del 
consiglio.,  il  qual  disegno  ,  morendosi  ,  non  co- 
minciò altramente  a  mettere  in  opera  ,  sebbene 
fu  intagliato  1'  ornamento  ,  il  quale  è  oggi  ap- 
presso maestro  Baccio  Baldini  Fiorentino  fisico 
eccellentissimo  ed  amatore  di  tutte  le  vii  tu. Fece 
per  la  chiesa  della  badia  di  Firenze  un  S,  Gi- 
rolamo bellissimo  .  Cominciò  ai  frati  della  Nun- 
ziata per  l'aitar  maggiore  un  deposto  di  croce  , 
e  fini  le  figure  dal  meiìzo  in  su  solamente,  perchè 
sopraggiunto  da  febbre  crudelissima  e  da  quella 
Strettezza  di  gola  che  volgarmente  si  chiamg 
esprimanziu  ,  in  pochi  giorni  si  morì  di  quaran 
tacinque  anni.  Onde  essendo  sempre  stato  cor 
tese,  affabile ,  e  gentile  ,  fu  pianto  da  tutti  co 
loro  che  V  avevano  conosciuto  ,  e  particolar 
niente  dalla  gioventù  di  questa  sua  nobile  città 
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«he  nelle  feste  pubbliche  ,  mascherate  ,  e  altri 
spettacoli  si  servì  sempre  con  molta  sodisfazione 
dell'ingegno  ed  invenzione  di  Filippo,che  in  cosi 
fatte  cose  non  ha  avuto  pari .  Anzi  fu  tale  ili 
tutte  le  sue  azioni ,  che  ricoperse  la  macchia 
(  qualunque  ella  si  sia  )  lasciatagli  dal  padre  ,  la 
ricoprì  ,  dico  ,  non  pure  con  F  eccellenza  della 
sua  arte  ,  nella  quale  non  fu  ne'  suoi  tempi  in- 
feriore a  nessuno  ,  ma  con  vivere  modesto  e  ci- 
vile, e  sopra  tutto  con  l'esser  cortese  ed  amore- 
vole ;  la  qual  virtù  quanto  abbia  forza  e  potere 
in  conciliarsi  gli  animi  universalmente  di  tutte  le 
persone,  coloro  il  sanno  solamente  che  l'hanno 
provato  .  Ebbe  Filippo  dai  figliuoli  suoi  sepol- 
tura in  S.  Michele  Bisdomini  a  dì  i3  d'Aprile 
i5o5  .  E  mentre  si  portava  a  seppellire  si  serra- 
rono tutte  le  botteghe  nella  via  de'  Servi  ,  come 
nelF  essequie  de'  principi  uomini  si  suol  fare  al- 
cuna volta  .  Furono  discepoli  di  Filippo  ,  ma 
non  lo  pareggiarono  a  gran  pezzo  ,  RafFaellino 
del  Garbo  che  fece  ,  come  si  dirà  al  luogo  suo  ? 
molte  cose  ,  sebbene  non  confermò  l'opinione  e 
speranza  che  di  lui  si  ebbe  vivendo  Filippo  ed 
essendo  esso  Rafiaellino  ancor  giovanetto.  E  però 
non  sempre  sono  i  frutti  simili  ai  fiori  che  si  veg- 
giono  nella  primavera  .  Non  riuscì  anco  molto 
valente  JNiccolò  Zoccolo  ,  o  come  altri  lo  chia- 
marono ,  Niccolò  Cartoni,  il  quale  fu  similmente 
discepolo  di  Filippo,  e  fece  in  Arezzo  la  facciata 
che  è  sopra  l'altare  di  S.Gio:  Decollato,  ed  in  S. 
Àgnesa  una  tavolina  assai  ben  lavorata,  e  nella 
badia  di  S. Fiora  sopra  un  lavamani  in  una  tavola 
un  Cristo  che  chiede  bere  alla  Samaritana  ,  e 
molte  altre  opere,  che  per  essere  state  ordinarie 
non  si  raccontano  , 
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k^iccome  sono  molti  aiutati  dalla  fortuna  senza 
essere  di  molta  virtù  dotati  ,  così  per  lo  contra- 
rio sono  infiniti  quei  virtuosi  che  da  contraria  e 
nemica  fortuna  sono  perseguitati.  Onde  si  cono- 
sce apertamente  che  eli'  ha  per  figliuoli  coloro, 
che  senza  V  aiuto  d'  alcuna  virtù  dependono  da 
lei  ;  poiché  le  piace  che  dal  suo  favore  sieno 
alcuni  inalzati,  che  per  via  di  meriti  non  sareb- 
Lono  mai  conosciuti  :  il  che  si  vide  nel  Pinturic- 
chio  da  Perugia,  il  quale  ancorché  facesse  molti 
Javori  e  fusse  aiutato  da  diversi ,  ehbe  nondime- 
no molto  maggior  nome  che  le  sue  opere  non 
meritarono  ;  tuttavia  egli  fu  persona,  che  ne'la- 
vori  grandi  ehbe  molta  pratica  ,  e  che  tenne  di 
continovo  molti  lavoranti  nelle  sue  opere. A  ven- 
do dunque  costui  nella  sua  prima  giovanezza  la- 
vorato molte  cose  con  Pietro  da  Perugia  suo 
maestro  ,  tirando  il  terzo  di  tutto  il  guadagno 
che  si  faceva,  fu  da  Francesco  Piccolomini  car- 
dinale chiamato  a  Siena  a  dipignere  la  libreria 
stata  fatta  da  papa  Pio  II  nel  duomo  di  quella 
città  .  Ma  è  ben  vero  che  gli  schizzi  e  i  cartoni 
di  tutte  le  storie  che  egli  vi  fece  furono  di  mano 
di  Raffaello  da  Urbino  allora  giovinetto,  il  quale 
era  stato  suo  compagno  e  condiscepolo  appresso 
al  detto  Pietro  ,  la  maniera  del  quale  aveva  be- 
nissimo appresa   il  detto  Raffaello  ;  e  di  questi 
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cartoni  se  ne  vede  ancor  oggi  uno  in  Siena  ,  ed 
alcuni  schizzi  ne  sono  di  man  di  Raffaello  nel 
nostro  libro  .  Le  storie  dunque  di  questo  lavo- 
ro, nel  quale  fu  aiutato  Pinturicchio  da  molti 
garzoni  e  lavoranti  tutti  della  scuola  di  Pietro  , 
furono  divise  in  dieci  quadri  .  Nel  primo  è  di- 
pinto quando  detto  papa  Pio  II  nacque  di  Silvio 
Piceolomini  e  di  Vittoria  ,  e  fu  chiamato  Enea 
1'  anno  i^o5  in  Valdorcia  nel  castello  di  Corsi- 
gnano,  che  oggi  si  chiama  Pienza  dal  nome  suo, 
per  essere  stata  poi  da  lui  edificata  e  fatta  città. 
Ed  in  questo  quadro  sono  ritratti  di  naturale 
il  detto  Silvio  e  Vittoria.  Nel  medesimo  è  quan- 
do con  Domenico  cardinale  di  Capranica  pas- 
sa l'Alpe  piena  di  ghiacci  e  di  neve  per  andare 
al  concilio  in  Basilea  .  Nel  secondo  è  quando  il 
concilio  manda  esso  Enea  in  molte  legazioni , 
cioè  in  Argentina  tre  volte,  a  Trento ,  a  Costan- 
za ,  a  Francofordia  ,  ed  in  Savoia  .  Nel  terzo  è 
quando  il  medesimo  Enea  è  mandato  oratore  da 
Felice  antipapa  a  Federigo  III  imperatore  ,  ap- 
presso al  quale  fu  di  tanto  merito  la  destrezza 
dell'  ingegno,  1'  eloquenza  e  la  grazia  d'  Enea  , 
che  da  esso  Federigo  fu  coronato  (come  poetajdi 
lauro  ,  fatto  protonotario,  ricevuto  fra  gli  amici 
suoi ,  e  fatto  primo  segretario .  Nel  quarto  è 
quando  fu  mandato  da  esso  Federigo  ad  Eugenio 
IV  ,  dal  quale  fu  fatto  vescovo  di  Trieste  e  poi 
arcivescovo  di  Siena  sua  patria  .  Nella  quinta 
storia  è  quando  il  medesimo  imperatore  volendo 
venire  in  Italia  a  pigliare  la  corona  dell'imperio, 
manda  Enea  a  Telamone  porto  de'  Sanesi  a  rin- 
contrare Leonora  sua  moglie  che  veniva  di  Por- 
togallo .  Nella  sesta  va  Enea  mandato  dal  detto 
imperatore  a  Calisto IV  per  indurlo  a  far  guerra 
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ai  Turchi;  ed  in  questa  parte  si  vede  che  il  detto 
pontefice  ,  essendo  travagliata  Siena  dal  conte 
di  Pitigliano  e  da  altri  per  colpa  dei  re  Alfonso 
di  Napoli ,  lo  manda  a  trattare  la  pace  ;  la  quale 
ottenuta  ,  si  disegna  la  guerra  contra  gli  Orien- 
tali ,  ed  egli  tornato  a  Roma,  è  dal  detto  ponte- 
fice fatto  cardinale  .  Nella  settima  ,  morto  Ca- 
listo, si  vede  Enea  esser  creato  sommo  pontefice 
e  chiamato  Pio  II .  Nell'ottava  va  il  papa  a  Man- 
tova al  concilio  per  la  spedizione  contra  i  Tur- 
chi ,  dove  Lodovico  marchese  lo  riceve  con  ap- 
parato splendidissimo  e  magnificenza  incredibi- 
le .  Nella  nona  il  medesimo  mette  nel  catalogo 
de'  santi  e  ,  come  si  dice  ,  canonizza  Caterina^ 
Sanese  monaca  e  santa  donna  dell'  ordine  de 'fra- 
ti Predicatori  .  Nella  decima  ed  ultima  prepa- 
rando papa  Pio  un'armata  grossissima  con  l'aiu- 
to e  favore  di  tutti  i  principi  cristiani  contra  i 
Turchi  ,  si  muore  in  Ancona ,  ed  un  romito 
dell'  eremo  di  Camaldoli ,  santo  uomo  ,  vede- 
1'  anima  d'  esso  pontefice  in  quel  punto  stesso 
che  muore,  come  anco  si  legge  ,  essere  da  angeli 
portata  in  cielo  .  Dopo  si  vede  nella  medesima 
storia  il  corpo  del  medesimo  essere  da  Ancona 
portato  a  Roma  con  orrevole  compagnia  d'infi- 
niti signori  e  prelati  ,  che  piangono  la  morte  à% 
tanto  uomo  e  di  si  raro  e  santo  pontefice  ;  la 
quale  opera  è  tutta  piena  di  ritratti  di  naturale., 
che  di  tutti  sarebbe  lunga  storia  i  nomi  raccon- 
tare ,  ed  è  tutta  colorita  di  fini  e  vivacissimi  co- 
lori ,  e  fatta  con  vari  ornamenti  d'oro  ,  e  molto 
ben  considerati  spartimenti  nel  cielo  ;  e  sotto 
ciascuna  storia  è  uno  epitaffio  latino  che  narra 
quello  che  in  essa  si  contenga  .  In  questa  libre- 
ria fu  condotto  dal  d^tto  Francesco  PiccoUmiró 
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cardinale  e  suo  nipote  ,  e  messe  in  mezzo  della 
stanza  le  tre  Grazie  che  vi  sono  di  marmo  anti- 
che e  bellissime  ,  le  quali  furono  in  que'  tempi 
le  prime  anticaglie  che  fussono  tenute  in  pregio. 
?jon  essendo  anco  a  fatica  finita  questa  libreria, 
nella  quale  sono  tutti  i  libri  che  lasciò  il  detto 
Pio  II  ,  fu  creato  papa  il  detto  Francesco  cardi- 
nale nipote  del  detto  pontefice  Pio  II,  che  per 
memoria  del  zio  volle  esser  chiamato  Pio  III  .  II 
medesimo  Pinturicchio  dipinse  in  una  grandis- 
sima storia  sopra  la  porta  della  detta  libreria  , 
che  risponde  in  duomo  ?  grande  ,  dico  ,  quanto 
tiene  tutta  la  facciata  ,  la  coronazione  di  detto 
papa  Pio  III  con  molti  ritratti  di  naturale ,  e 
sotto  vi  si  leggono  queste  parole  : 

Pi us  III  Senensis ,  Pii  II  nepos  MDI1I  Sep- 
tembrìs  XXI  apertis  electus  siiffragiis ,  ottavo 
Octobrls  coronatus  est  . 

Avendo  il  Pinturicchio  lavorato  in  Roma  al 
tempo  di  papa  Sisto ,  quando  stava  con  Pietro 
Pcrugino,aveva  fatto  servitù  con  Domenico  della 
Rovere  cardinale  di  S.  Clemente  ,  onde  avendo 
il  detto  cardinale  fatto  in  Borgo  vecchio  un  mol- 
to bei  palazzo,  volle  che  tutto  lo  dipignesse  esso 
Pinturicchio,  e  che  facesse  nella  facciata  V  arme- 
di  papa  Sisto  tenuta  da  due  putti  .  Fece  il  me- 
depiiiiò  nel  palazzo  di  S.  Apostolo  alcune  cose 
per  Sciarra  Colonna.  E  non  molto  dopo  ,  cioè 
Fanno  i484>  Innocenzio  VII!  Genovese  gli  fece 
dipignere  alcune  sale  e  logge  nel  palazzo  di  Bel- 
vedere ,  dove  fra  l'altre  cose  ,  siccome  volle 
esso  papa  ,  dipinse  una  loggia  tutta  di  paesi ,  e 
vi  ritrasse  Roma  ,  Milano  ,  Genova  ,  Fiorenza  , 
V inezia  ,  e  Napoli  alla  maniera  de'Fiamminghi, 
ehe  come  cosa  insino  allora  non  più  usata,  piuc- 
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quero  assai  ;  e  nel  medesimo  luogo  dipinse  una 
nostra   Donna   a   fresco  all'  entrata  della  porta 

Jmncipale  .  In  S.  Pietro   alla  cappella   doy'  è  la, 
ancia  che  passò  il  costato  a  Gesù  Cristo,  dipinse 
in  una  tavola  a  tempera  per  il  detto  Innocenzo 
Vili  la  nostra  Donna  maggior  che  il  vivo  .  E 
nella  chiesa  di  S.  Maria  del  Popolo  dipinse  due 
cappelle ,  una  per  il  detto  Domenico  della  Ro- 
vere cardinale  di  S.  Clemente ,   nella  quale  fu 
poi  sepolto  ,  e  1*  altra  a  Innocenzio  Cibo  cardi- 
nale ,  nella  quale  ancb'egli  fu  poi  sotterrato;  ed 
in  ciascuna  di  dette  cappelle  ritrasse  i  detti  Car- 
dinali che  le  fecero  fare.  E  nel  palazzo  del  papa 
dipinse   alcune  stanze  che  rispondono  sopra  il 
cortile  di  S.  Pietro  ,  alle  quali  sono  state  pochi 
anni  sono  da  papa  Pio  IV  rinnovati  i  palchi   e  le 
pitture  .  Nel  medesimo  palazzo  gli  fece  di  pigne- 
re  Alessandro  VI  tutte  le  stanze  dove  abitava  , 
e  tutta  la  torre  Borgia  ,  nella    quale  fece  istori» 
dell'  arti  liberali  in  una  stanza,  e  lavorò  tutte  le 
volte  di  stucchi  e  d' oro.  Ma  perchè  non  avevano 
il  modo  di  fare  gli  stucchi  in  quella  maniera  che 
si  fanno  oggi,  sono  i  detti  ornamenti  per  la  mag- 
gior parte  guasti.  In  detto  palazzo  ritrasse  sopra 
la  porta  d'  una   camera   la  Sig.  Giulia    Farnese 
nel  volto  d'  una  nostra  Donna  ,  e  nel  medesimo 
quadro  la  testa  d'  esso  papa  Alessandro  che  T  a- 
dora  .  Usò  molto  Bernardino  di  fare  alle  sue  pit- 
ture ornamenti  di  rilievo  messi  d'oro,  per  sodis- 
fare alle  persone  che  poco  di   quell;  arte  inten- 
devano ,   acciò  avessono  maggior   lustro  e   ve- 
duta ,  il  che  è  cosa  goffissima  nella  pittura  .  A- 
vendo  dunque  fatto  in  dette  stanze  una  storia  di 
S.  Caterina  ,  figurò  gli  archi  eli  Roma  di  rilievo 
e  le  figure  dipinte- di  modo  che  essendo  innanzi 
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le  figure  e  dietro  i  casamenti ,  Tengono  più  iri-* 
nanzi  le  cose  che  diminuiscono  ,  che  quelle  che 
secondo  1'  occhio  crescono  :  eresia  grandissima 
nella  nostra  arte  .  In  Castello  S*  Angelo  dipinse 
infinite  stanze  a  grottesche  ,  ma  nel  torrione  da 
basso  nel  giardino  fece  istorie  di  papa  Alessan- 
dro, e  vi  ritrasse  Isabella  regina  cattolica ,  Nic- 
colò Orsino  conte  di  Pitigliano  ?  Gianiacorno 
Triulzi  con  molti  altri  parenti  ed  amici  di  detto 
papa, ed  in  particolare  Cesare  Borgia, il  fratello 
e  le  sorelle  ,  e  molti  virtuosi  di  que'  tempi  .  A 
Monte  Oiiveto  di  Napoli  alla  cappella  di  Paolo 
Tolosa  è  di  mano  del  Pinturicchio  una  tavola 
d'  un'  Assunta  .  Fece  costui  infinite  altre  opere 
fer  tutta  Italia  ,  che  per  non  essere  molto  ec- 
cellenti i  ma  di  pratica  ,  le  porrò  in  silenzio  # 
Usava  dire  il  Pinturicchio,  che  il  maggior  rilie- 
vo che  possa  dare  un  pittore  alle  figure,  era 
Pavere  da  se  senza  saperne  grado  ai  principi  o 
ad  altri. Lavorò  anco  inPerugia,ma  poche  cose. 
In  Araceli  dipinse  la  cappella  di  S.  Bernardino  ^ 
e  in  S.  Maria  del  Popolo ,  dove  abbiam  detto 
che  fece  le  due  cappelle  ,  fece  nella  volta  della 
cappella  maggiore  i  quattro  Dottori  della  Chiesa. 
Essendo  poi  all'  età  di  cinquantanove  anni  per- 
venuto ,  gli  fu  dato  a  fare  in  S.  Francesco  di 
Siena  in  una  tavola  una  Natività  di  nostra  Don- 
na ,  alla  quale  avendo  messo  mano  ,  gli  conse- 
gnarono i  frati  una  camera  per  silo  abitare  ,  e 
gliela  diedero  ,  siccome  volle  ,  vacua  e  spedita 
del  tutto ,  salvo  che  un  cassonaccio  grande  ed 
antico  ,  e  perchè  pareva  loro  troppo  sconcio  a 
tramutarlo  .  Ma  Pinturicchio  ,  come  strano  e 
fantastico  uomo  che  egli  era  ,  ne  lece  tanto  ru- 
more e  tante  volt® ,  che  i  frati  finalmente  si  mi- 
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sero  per  disperati  a  levarlo  via  ;  e  fu  tanta  là 
loro  ventura,  che  nel  cavarlo  fuori  si  ruppe  un 
asserèlla  quale  erano  cinquecento  ducati  d'oro 
di  camera  ,  della  qual  cosa  prese  Pinturiccbio 
tanto  dispiacere  e  tanto  ebbe  a  male  il  bene  di 
que'  poveri  irati ,  die  più  non  si  potrebbe  pen- 
sare; e  se  n'  accorò  di  maniera  ,  non  mai  pensane 
do  ad  altro  ,  die  di  quello  si  morì .  Furono  le 
sue  pitture  circa  Tanno  i5i3.  Fu  suo  compagno 
ed  amico,  sebbene  era  più  veccbio  di  lui,  Bene« 
detto  Buonfiglio  pittore  perugino  ,  il  quale  mol- 
te cose  lavorò  in  Roma  nel  palazzo  del  papa 
con  altri  maestri  .  Ed  in  Perugia  sua  patria 
fece  nella  cappella  della  Signoria  istorie  della 
vita  di  S*Ercolano  vescovo  e  protettore  di  quel* 
la  città  ,  e  nella  medesima  alcuni  miracoli  fatti 
da  S.  Lodovico  .  In  S.  Domenico  dipinse  in  una 
tavola  a  tempera  la  storia  de'Magi,ed  in  un'altra 
molti  santi.  Nella  chiesa  di  S.  Bernardino  dipinse 
un  Cristo  in  aria  con  esso  S.  Bernardino  ,  ed  ura 
popolo  da  basso.  Insomma  fu  costui  assai  stima- 
to nella  sua  patria  ,  innanzi  che  venisse  in  co- 
gnizione Pietro  Perugino.  Fu  similmente  amica 
di  Pinturiccbio  e  lavorò  assai  cose  con  esso  lui 
Gerino  Pistoiese  ,  che  fu  tenuto  diligente  colori- 
tore ed  assai  imitatore  della  maniera  di  Pietra 
Perugino,  con  il  quale  lavorò  insin  presso  alla 
morte  .  Costui  fece  in  Pistoia  sua  patria  poche 
cose  .  A.1  Borgo  S.  Sepolcro  fece  in  una  tavola  a 
olio  nella  compagnia  del  Buon  Gesù  una  Circon- 
cisione che  è  ragionevole.  Nella  pieve  del  mede- 
simo luogo  dipinse  una  cappella  in  fresco  ,  ed 
in  sul  Tevere  per  la  strada  che  va  ad  Anghiari 
fece  un'altra  cappella  pur  a  fresco  per  la  comu- 
nità ;  ed  in  quel  medesimo  luogo  in  S.  Lorenzo^ 
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badia  de'  monaci  di  Camaldoli ,  fece  un'  altra 
cappella  :  mediante  le  quali  opere  fece  così  lun- 
ga stanza  al  Borgo ,  che  quasi  se  1J  elesse  per 
patria  .  Fu  costui  persona  meschina  nelle  cose 
dell'  arte  :  durava  grandissima  fatica  nel  lavo- 
rare, e  penava  tanto  a  condurre  un  opera  ,  che 
era  uno  stento . 

Fu  ne'medesimi  tempi  eccellente  pittore  nella 
città  di  Fuligno  Niccolo  Alunno  ;  perchè  non  si 
costumando  molto  di  colorire  a  olio  innanzi  a 
Pietro  Perugino,  molti  furono  tenuti  valenti  uo- 
mini ,  che  poi  non  riuscirono.  Niccolò  dunque 
sodisfece  assai  nell'  opere  sue  ,  perchè  sebbene 
non  lavorò  se  non  a  tempera,  perchè  faceva  alle 
sue  ligure  teste  ritratte  dal  naturale  e  che  pare- 
vano vive  ,  piacque  assai  la  sua  maniex'a  .  In  S. 
Agostino  di  Fuligno  è  di  sua  mano  in  una  tavola 
una  Natività  di  Cristo,  ed  una  predella  di  figure 
piccole.  In  Ascesi  fece  un  gonfalone  che  si  porta 
a  processione  ,  nel  duomo  la  tavola  dell'  aitar 
maggiore  ,  ed  in  S.  Francesco  un'  altra  tavola  . 
Ma  la  miglior  pittura  che  mai  lavorasse  Niccolò, 
fu  una  cappella  nel  duomo,  dove  fra  l'altre  cose 
vi  è  una  Pietà  e  due  angeli  che  tenendo  due  torce 
piangono  tanto  vivamente  ,  che  io  giudico  che 
ogni  altro  pittore  quanto  si  voglia  eccellente 
arebbe  potuto  far  poco  meglio  .  A  S.  Maria  de- 
gli Angeli  in  detto  luogo  dipinse  la  facciata  e 
molte  altre  opere  ,  delle  quali  non  accade  far 
menzione  ,  bastando  aver  tocche  le  migliori .  E 
questo  sia  il  fine  della  vita  di  Pinturicchio  ,  il 
quale  ,  fra  1'  altre  cose  ,  sodisfece  assai  a  molti 
principi  e  signori ,  perchè  dava  presto  1'  opere 
finite  ,  siccome  disiderano  ,  sebbene  per  av- 
ventura manco  buone ,  che  chi  le  la  adagio  e 
consideratamente  . 
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BOLOGNESE  OREFICE  E   PITTORE. 


rancesco  Francia,  il  quale  nacque  in  Bologna 
l'anno  i45o  di  persone  artigiane  ,  ma  assai  co- 
stumate e  da  bene ,  fu  posto  nella  sua  prima 
fanciullezza  alF  orefice;  nel  quale  esercizio  ado- 
perandosi con  ingegno  e  spirito  ,  si  fece  crescen- 
do di  persona  e  d'  aspetto  tanto  ben  proporzio- 
nato ,  e  nella  conversazione  e  nel  parlare  tanto 
dolce  e  piacevole  ,  cbe  ebbe  forza  di  tenere  alle- 
gro e  senza  pensieri  col  suo  ragionamento  qua- 
lunque fusse  più  malinconico  ;  per  lo  cbe  fu  non 
solamente  amato  da  tutti  coloro  cbe  di  lui  eb- 
bono  cognizione  ,  ma  ancora  da  molti  principi 
italiani  ed  altri  signori.  Attendendo  dunque,men- 
tre  stava  all'orefice  ,  al  disegno  ,  in  quello  tanto 
si  compiacque,  cbe  svegliando  1'  ingegno  a  mag- 
giori cose  ,  fece  in  quello  grandissimo  profitto  , 
come  per  molte  cose  lavorate  d'argento  in  Bolo- 
gna sua  patria  si  può  vedere  ,  e  particolarmente 
in  alcuni  lavori  di  niello  eccellentissimi  :  nella 
qual  maniera  di  fare  mise  molte  volte  nello  spa- 
zio di  due  dita  d'altezza  e  poco  più  lungo  venti 
figurine  proporziouatissime  e  belle  .  Lavorò  di 
smalto  ancora  molte  cose  d'  argento  cbe  andaro- 
no male  nella  rovina  e  cacciata  de'  Bentivogli  . 
E  per  dirlo  in  una  parola,  lavorò  egli  qualunque 
cosa  può  far  mieli  arte,  meglio  cbe  altri  facesse 
giammai. Ma  quello  di  cbe  egli  si  dilettò  soprani? 
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$iodo  e  in  che   fu  eccellente  ,  fu  il  far  coni  per 
medaglie  ,  nei  che  fune'  tempi  suoi  singularissi- 
rno  ,  come  si  può  vedere  in  alcune  che  ne  fece  , 
dov'  è  naturalissima  la  testa  di  papa  Giulio  II  , 
che  stettono   a  paragone  di  quelle  di  Garadosso , 
Oltra  che  fece  le  medaglie  del  Sig. Giovanni  Ben- 
tivogli,  che   par  vivo  ,  e   d' infiniti   principi  ,  i 
quali  nel  passaggio  di  Bologna  si  fermavano,  ed 
egli  faceva  le   medaglie  ritratte  in  cera ,  e  poi 
finite  le  madri  de'  coni  le  mandava  loro  :  di  che 
oltra  la   immortalità  della  fama  ,  trasse   ancora 
presenti  grandissimi  .   Tenne   continuamente  , 
mentre  eh'  ei  visse  ,  la  zecca  di  Bologna  ,  e  fece 
le  stampe  di  tutti  i  coni  per   quella  nel   tempo 
che  i  Bentivogli  reggevano,  e  poi  che  se  n'an-* 
darono  ancora  ,  mentre  che  visse  papa  Giulio  ; 
come   ne  rendono   chiarezza   le  monete  che  il 
Papa  gittò  nella   entrata  sua  ,  dove  era   da  una 
banda  la  sua  testa  naturale  e   dall'  altra   queste 
lettere:  Borioni  a  per  Julium  a  ty  ranno  liberata, 
E  fu  talmente  tenuto  eccellente  in  questo  me- 
stiero  ,  che  durò  a  far  le  stampe  delle  monete 
fino  al  tempo  di  papa  Leone .  E   tanto  sono  in 
pregio  le  impronte  de'  coni  suoi,  che  chi  ne  ha 
le  stima  tanto  ,  che   per  danari  non  se  ne  può 
avere  .   Avvenne  che   il  Francia  desideroso  di 
maggior  gloria,  avendo  conosciuto  Andrea  Man- 
tegna  e  molti  altri  pittori ,  che  avevano  cavato 
della  loro  arte  e  facultà  ed  onori ,  deliberò  pro- 
vare se  la  pittura  gli  riuscisse  nel  colorito ,  a^ 
vendo  egli  si  £»tto  disegno  ,   che  e'  poteva  com- 
parire largamente  con  quelli .  Onde  dato  ordine 
a  farne  prova,  fece  alcuni  ritratti  ed  altre  cose 
piccole  ,  tenendo  in  casa  molti  mesi  persone  del 
mestiere*  che  gì'  insegnassino  i  modi  e  V  ordina 
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I  del  colorire ,  di  maniera  che  egli  che  aveva  giu- 
dizio molto  buono,  vi  fé  la  pratica  prestamente, 
e  la  prima  opera  che  egli  facesse  ,  fu  una  tavola 
non  molto  grande  a  M.  Biirtolommeo  Felicini  , 
che  la  pose  nella  Misericordia  ,  chiesa  fuor  di 
Bologna ',  nella  qual  tavola  è  una  nostra  Donna 
a  seder  sopra  una  sedia  con  molte  altre  figure  e 
con  il  detto  M.  Bortolornmeo  ritratto  di  natura- 
le, ed  è  lavorata  a  olio  con  grandissima  diligen- 
za ;  la  qual  opera  da  lui  fatta  L'  anno  1490  piac- 
que talmente  in  Bologna,  che  M.  Giovanni  Ben- 
tivogli  desideroso  di  onorar  con  1!  opere  di  que- 
sto nuovo  pittore  la  cappella  sua  in  S.  Iacopo 
eli  quella  città  ,  gli  fece  fare  in  una  tavola  una 
nostra  Donna  in  aria  e  due  figure  per  lato  con 
due  angioli  da  basso  che  suonano  ;  la  qual'opera 
fu  [unto  ben  condotta  dal  Francia  ,  che  meritò 
da  M.  Giovanni  ,  oltra  le  lodi  ,  un  presente  ono- 
ra tissimo.Laonde  incitato  da  questa  opera  mon- 
signore de'  Bentivogli  gli  fece  fare  una  tavola 
per  l'  aitar  maggiore  della  Misericordia  ,  che  fu 
mosto  lodata,  dentrovi  la  natività  di  Cristo,  dove 
oltre  al  disegno  che  non  è  se  non  hello,  Y  inven- 
zione e  il  colorito  non  sono  se  non  lodevoli  .  Ed 
in  questa  opera  fece  monsignore  ritratto  di  na- 
turale molto  simile  ,  per  quanto  dice  chi  lo  co- 
nobbe ,  ed  in  quello  abito  stesso  che  egli  vestito 
da  pellegrino  tornò  di  Ierusalemme  .  Fece  si- 
milmente in  una  tavola  nella  chiesa  della  JNfun- 
ciata  fuor  della  porta  di  S.  Mammolo  quando  la 
nostra  Donna  è  annunziata  dall'angelo,  insieme 
con  due  figure  per  lato  ,  tenuta  cosa  molto  ben 
lavorata  .  Mentre  dunque  per  l'opere  del  Fran- 
cia era  cresciuta  la  fama  sua  deliberò  egli  ,  sic- 
bome  il  lavorare  a  olio  gli  aveva  dato  fama  ed 
Fol.  IL  "  43 
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utile  ,  così  di  vedere  se  il  medesimo  gli  riusciva 
nel  lavoro  in  fresco  .  Aveva  fatto  M.  Giovanni 
Bentivogli  dipignere  il  suo  palazzo  a  diversi 
maestri  e  ferraresi  e  di  Bologna  ed  alcuni  altri 
modanesi  ;  ma  vedute  le  prove  del  Francia  a 
fresco  ,  deliberò  che  egli  vi  facesse  una  storia  in 
una  facciata  d' una  camera  dove  egli  abitava 
per  suo  uso,  nella  quale  fece  il  Francia  il  campo 
di  Oloferne  armato  in  diverse  guardie  a  piedi  ed 
a  cavallo  che  guardavano  i  padiglioni  :  e  mentre 
che  erano  attenti  ad  altro,  si  vedeva  il  sonnolen- 
to Oloferne  preso  da  una  femmina  succinta  in 
abito  vedovile  ,  la  quale  con  la  sinistra  tene- 
va i  capelli  sudati  per  il  calore  del  vino  e  del 
sonno  ,  e  con  la  destra  vibrava  il  colpo  per  uc- 
cidere il  nemico  ;  mentre  che  una  serva  vecchia 
con  crespe  ed  aria  veramente  da  serva  fidatissi- 
ma  ,  intenta  negli  occhi  della  sua  Iudit  per  ina* 
nirnirla ,  chinata  giù  con  la  persona  teneva  bas- 
sa una  sporta  per  ricevere  in  essa  il  capo  del  son- 
nacchioso amante  :  storia  che  fu  delle  più  belle 
e  meglio  condotte  che  il  Francia  facesse  mai;  la 
quale  andò  per  terra  nelle  rovine  di  quello  edi- 
nzio  nella  uscita  de'  Bentivogli ,  insieme  con 
un*  altra  storia  sopra  questa  medesima  camera  , 
contraffatta  di  color  di  bronzo  ,  d'  una  disputa 
di  filosofi  molto  eccellentemente  lavorata  ed  es- 
pressovi il  suo  concetto  .  Le  quali  opere  furono 
cagione  che  M.Giovanni  e  quanti  eran  di  quella 
casa  lo  arnassino  e  onorassino  ,  e  dopo  Loro  tutta 
quella  città  .  Fece  nella  cappella  di  S.  Cecilia 
attaccata  con  la  chiesa  di  S.  Iacopo  due  storie 
lavorate  in  fresco  ;  in  una  delle  quali  dipinse 
quando  la  nostra  Donna  è  sposata  da  Giusep- 
pe, e  «eli'  altra  la  morU  di  S,  Cecilia  3  tenuU 
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cosa  molto  lodata  da'  Bolognesi  .  E  nel  Yero  il 
Francia  prese  tanta  pratica  e  tanto  animo  nel 
veder  camminar  a  perfezione  1'  opere  che  egli 
voleva  ,  che  e'  lavorò  molte  cose  che  io  non  n« 
farò  memoria,  bastandomi  mostrare  a  chi  vorrà 
veder  l'opere  sue  ,  solamente  le  più  notabili  è 
le  migliori  .  Ne  per  questo  la  pittura  gì'  impedì 
mai  che  egli  non  seguitasse  e  la  zecca  e  le  altre 
cose  delle  medaglie,  come  e'  faceva  sino  al  pria* 
cipio  .  Ebbe  il  Francia ,  secondo  che  sì  dice  , 
grandissimo  dispiacere  della  partita  di  M.  Gio: 
Bentivogli,  perchè  avendogli  fatti  tanti  benefìzi 
gli  dolse  infinitamente  ;  ma  pure  ,  come  savio  e 
costumato  che  egli  era  ,  attese  all'  opere  sue  » 
Fece  dopo  la  partita  di  quello  tre  tavole  che 
andarono  a  Modena  ,  in  una  delle  quali  era 
quando  S.  Giovanni  battezza  Cristo  ,  nelP  altra 
una  Nunziata  bellissima  ,  e  nell'  ultima  una  no- 
stra Donna  in  aria  con  molte  figure  ,  la  qual  fu 
posta  nella  chiesa  de'frati  dell'Osservanza. Spar- 
tasi dunque  per  cotante  opere  la  fama  di  così 
eccellente  maestro  ,  facevano  le  città  a  gara  per 
aver  dell'  opere  sue  .  Laonde  fece  egli  in  Parma 
ne'  monaci  Neri  di  S.  Giovanni  una  tavola  con 
un  Cristo  morto  in  grembo  alla  nostra  Donna  , 
ed  intorno  molte  figure,  tenuta  universalmente 
cosa  bellissima  ;  perchè  trovandosi  serviti  i  me- 
desimi frati ,  operarono  ch'egli  ne  facesse  un'al- 
tra a  Pieggio  di  Lombardia  in  un  luogo  loro  , 
dov'  egli  fece  una  nostra  Donna  con  molte  figu- 
re .  A  Cesena  fece  un'  altra  tavola  pure  per  la 
chiesa  di  questi  monaci ,  e  vi  dipinse  la  Circon- 
cisione di  Cristo  colorita  vagamente  .  Ne  vollero 
avere  invidia  i  Ferraresi  agli  altri  circonvicini  , 
anzi  deliberati  ornare  delle  fatiche  dei  Francia 
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il  loro  duomo  ,  gli  allogarono  una  tavola  che  n 
fece  su  un  gran  numero  di  figure  ,  e  la  intitol Gi- 
rono la  tavola  di  Ognissanti .  Fecene  in  Bologna 
una  in  S.  Lorenzo,  con  una  nostra  Donna  e  due 
figure  per  banda  e  due  putti  sotto,molto  lodata. 
Né  ebbe  appena  finita  questa  ,  che  gli  convenne 
farne  un'  altra  in  S.  Iobbe  con  un  Crocifisso  e 
S.  Iobbe  ginocchioni  a  pie  della  croce  e  due 
figure  da 'lati .  Era  tanto  sparsa  la  fama  e  l'opere 
di  questo  artefice  per  la  Lombardia,  che  fu  man- 
dato di  Toscana  ancora  per  alcuna  cosa  di  su©  7 
come  fu  da  Lucca  ,  dove  andò  una  tavola  den- 
trovi  una  S.  Anna  e  la  nostra  Donna  con  molte 
altre  figure  ,  e  sopra  un  Cristo  morto  in  grembo 
alla  madre  ,  la  quale  opera  è  posta  nella  chiesa 
di  S.  Fridiano,  ed  è  tenuta  da'  Lucchesi  cosa 
molto  degna  .  Fece  in  Bologna  per  la  chiesa 
della  Nunziata  due  altre  tavole,  che  furon  molto 
diligentemente  lavorate  :  e  così  fuor  della  porta 
a  Strà  Castione  nella  Misericordia  ne  fece  un'al- 
tra a  requisizione  d'  una  gentildonna  de'  Man- 
zuoli,nella  quale  dipinse  la  nostra  Donna,  col  fi- 
gliuolo in  collo  ,  S.  Giorgio  ,  S.  Gio:  Battista  , 
S.  Stefano  ,  e  S.  Agostino  con  un  angelo  a'  piedi 
che  tiene  le  mani  giunte  con  tanta  grazia  ,  che 
par  proprio  di  paradiso  .  Nella  compagnia  di  S. 
Francesco  nella  medesima  città  ne  fece  un'altra > 
e  similmente  una  nella  compagnia  di  S.  Ieroni- 
mo  .  Aveva  sua  dimestichezza  M.  Polo  Zambec- 
caro  ,  e  come  amicissimo  ,  per  ricordanza  di  lui 
gli  fece  fare  un  quadro  assai  grande ,  dentrovi 
una  natività  di  Cristo,  che  è  molto  celebrata 
delle  cose  che  egli  fece  ;  e  per  questa  cagione  M. 
Polo  gli  fece  dipignere  due  figure  in  fresco  alla 
sua  villa  molto  belle  .  Fece  ancora  in  freseo  una 
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storia  molto  leggiadra  in  casa  di  M.  Ieronimo 
Bologiiino  con  molte  varie  e  bellissime  figure  ; 
le  quali  opere  tutte  insieme  gli  avevano  recato 
una  riverenza  in  quella  città  ,  che  v'  era  tenuto 
come  un  Dio  .  E  quello  cbe  glie  1'  accrebbe  in 
infinito  fu  cbe  il  duca  di  Urbino  gli  fece  dipi- 
gnere  un  par  di  barde  da  cavallo  ,  nelle  quali 
fece  una  selva  grandissima  d' alberi  cbe  vi  era 
appiccato  il  fuoco,  e  fuor  di  quella  usciva  quan- 
tità grande  di  tutti  gli  animali  aerei  e  terrestri, 
ed  alcune  figure,  cosa  terribile,  spaventosa  e  ve- 
ramente bella,  cbe  fu  stimata  assai  per  il  tempo 
consumatovi  sopra  nelle  piume  degli  uccelli  e 
nelle  altre  sorti  d'  animali  terrestri,  oltra  le  di- 
versità delle  frondi  e  rami  diversi  cbe  nella  va- 
rietà degli  alberi  si  vedevano  :  la  quale  opera  fu 
riconosciuta  con  doni  di  gran  valuta  per  satisfa- 
re alle  fatiche  del  Francia  :  ol  tra  che  il  duca 
Sempre  gli  ebbe  obbligo  per  le  lodi  cbe  egli  ne 
ricevè  .  Il  duca  Guido  Baldo  parimente  ha  nella 
sua  guardaroba  di  mano  del  medesimo  in  un 
quadro  una  Lucrezia  Romana  da  lui  molto  sti- 
mata con  molte  altre  pitture,  delle  quali  si  farà, 
quando  sia  tempo  ,  menzione  .  Lavorò  dopo 
queste  una  tavola  in  S. Vitale  edAgricola  alloal- 
tare  della  Madonna  ,  cbe  vi  è  dentro  due  angeli 
cbe  suonano  il  liuto  molto  belli  .  Non  conterò 
già  i  quadri  cbe  sono  sparsi  per  Bologna  in  casa 
di  que'  gentiluomini ,  e  meno  la  infinità  de'  ri- 
tratti di  naturale  cbe  egli  fece  ,  perchè  troppo 
sarei  prolisso  .  Basti  che  mentre  che  egli  era  in 
cotanta  gloria  e  godeva  in  pace  le  sue  fatiche 
era  in  Roma  Raffaello  da  Urbino  ,  e  tutto  il 
giorno  gli  venivano  intorno  molti  forestieri  ,  e 
ira  gii  altri  molti  gentiluomini   bolognesi  per 
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vedere  1'  opere  di  quello  .  E  perchè  egli  avviene 
il  più  delle  volte ,  che  ognuno  loda  volentieri 
gì'  ingegni  di  casa  sua,  cominciarono  questi  Bo- 
lognesi con  Raffaello  a  lodare  1'  opere  ,  la  vita  , 
e  le  virtù  del  Francia  ;  e  così  feciono  tra  loro  a 
parole  tanta  amicizia,  che  il  Francia  e  Raffaello 
si  salutarono  per  lettere  .  Ed  udito  il  Francia 
tanta  fama  delle  divine  pitture  di  Raffaello  ,  de- 
siderava veder  1'  opere  sue  ;  ma  già  vecchio  ed 
agiato  si  godeva  la  sua  Bologna  .  Avvenne  ap- 
presso che  Raffaello  fece  in  Roma  per  il  cardinal 
de'  Pucci  Santi  Quattro  una  tavola  di  S.  Cecilia 
che  si  aveva  a  mandare  in  Bologna  per  porsi 
in  una  cappella  in  S.  Giovanni  in  Monte  ,  dove 
è  la  sepoltura  della  heata  Elena  dall'  Olio  ,  ed 
incassata  la  dirizzò  al  Francia  ,  che  come  ami- 
co glie  la  dovesse  porre  in  sull'altare  di  quella 
Cappella  con  1'  ornamento  ,  come  l'  aveva  esso 
acconciato  .  Il  che  ehhe  molto  caro  il  Francia 
per  aver  agio  di  vedere  ,  siccome  avea  tanto  di- 
siderato,  l'opere  di  Raffaello.  Ed  avendo  aperta 
la  lettera  che  gli  scriveva  Raffaello  ,  dove  e'  lo 
pregava  ,  se  cifusse  nessun  graffia*  che  e'  l'ac- 
conciasse ,  e  similmente  conoscendoci  alcuno 
errore  come  amico  lo  correggesse  ,  fece  con  al- 
legrezza grandissima  ad  un  buon  lume  trarre 
della  cassa  la  detta  tavola  «  Ma  tanto  fu  lo  stu- 
pore che  e'  ne  ebbe  ,  e  tanto  grande  la  maravi^ 
glia  ,  che  conoscendo  qui  l'error  suo  e  la  stolta 

Sresunzione  della  folle  credenza  sua  ,  si»  accorò 
i  dolore  ,  e  fra  brevissimo  tempo  se  ne  morì  «-. 
Era  la  tavola  di  Raffaello  divina  e  non  dipinta , 
ma  viva  e  talménte  ben  fatta  e  colorita  da  lui  , 
che  fra  le  belle  che  egli  dipinse  ,  mentre  visse  , 
ancoracluè  tutte  siano  miracolose  ,  ben  poteva 
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chiamarsi  rara  .  Laonde  il  Francia  mezzo  morto 
per  il  terrore  e  per  la  bellezza  della  pittura,  che 
era  presente  agli  occhi ,  ed  a  paragone  di  quelie 
che  intorno  di  sua  mano  si  vedevano,tutto  smar- 
rito ,  la  fece  con  diligenza  porre  in  S.  Giovanni 
in  Monte  a  quella  cappella  dove  doveva  stare  , 
ed  entratosene  fra  pochi  di  nel  letto  tutto  fuori 
di  se  stesso,  parendogli  esser  rimasto  quasi  nuìl& 
hell'  arte,  à  petto  a  quello  che  egli  credeva  e  che 
egli  era  tenuto  ,  di  dolore  e  malinconia  ,  come 
alcuni  credono  i  si  morì  ;  essendogli  avvenuto 
nel  troppo  fisamente  contemplare  la  vivissimu 
pittura  di  Raffaello,  quello  che  al  Fivizzano  nel 
vagheggiare  la  sua  bella  morte ,  della  quale  è 
scritto  questo  epigramma  : 

Me  veram  pictor  divimìs  mente  recepii  * 

Admola  èst  operi  deinde  perita  matius  * 

Dumque  opere  in  facto  deficit  lumina  pictor* 
Intentus  nimium  ,  pallidi  et  moritur . 

Viva  igitur  sum  mors>non  mortua  mortis  imagi?} 
Sifungor,  quo  morsfungitur  >  officio» 

Tuttavolta  dicono  alcuni  altri,  che  la  morte  sua 
fu  si  subita  ,  che  a  molti  segni  appari  piuttosto 
veleno  o  gocciola,  che  altro.  Fu  il  Francia  uomo 
savio  e  regolatissimo  hel  Vivere  e  di  buone  for- 
ze :  e  morto,  fu  sepolto  onoratamente  dai  suoi 
figliuoli  in  Bologna  l'anno  i5itf» 
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quanto  benefizio  sia  agl'ingegni  alcuna  vol- 
ta la  povertà  ,  e  quanto  ella  sia  potente  cagione 
di  largii  venir  perfetti  ed  eccellenti  in  qualsivo- 
glia tdcultà  ,  assai  chiaramente  si  può  vedere 
nelle  azioni  di  Pietro  Perugino; il  quale  partitosi 
dalle  estreme  calamità  di  Perugia  e  condottosi  a 
Fiorenza  ,  desiderando  col  mezzo  della  virtù  di 
pervenire  a  qualche  grado  ,  stette  molti  mesi  , 
non  avendo  altro  letto  ,  poveramente  a  dormire 
in  una  cassa,  fece  della  notte  giorno,  e  con  gran- 
dissimo fervore  continuamente  attese  allo  studio 
della  sua  professione  ;  ed  avendo  fatto  l'abito  in 
quello  ,  nessuno  altro  piacere  conobbe  ,  che  di 
affaticarsi  sempre  in  quell'  arte  e  sempre  dipi* 
gnere  .  Perchè  avendo  sempre  dinanzi  agli  occhi 
il  terrore  della  povertà  ,  faceva  cose  per  guada- 
gnare ,  che  e'  non  arebbe  forse  guardate,  se 
avesse  avuto  da  mantenersi;  e  per  avventura 
tanto  gli  arebbe  la  ricchezza  chiuso  il  cammino 
da  venire  eccellente  per  la  virtù  ,  quanto  glielo 
aperse  la  povertà  e  ve  lo  spronò  il  bisogno  , 
disiderando  venire  da  sì  misero  e  basso  grado,  se 
e' non  poteva  al  sommo  e  supremo  ,  aduno  al- 
meno dove  egli  avesse  da  sostentarsi. Per  questo 
non  si  curò  egli  mai  di  freddo  ,  di  fame  ,  di  di- 
sagio ,  d' incomodità  ,  di  fatica  ,  ne  di  vergogna 
per  potere  vivere  un  giorno  in  agio  e  riposo,  di- 
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cendo  sempre  e  quasi  in  proverbio  ,  die  dopo  il 
cattivo  tempo  è  necessario  che  e'venga  il  buono* 
e  che  quando  è  buon   tempo  ,    si   fabbricano  le 
case  per  potervi  stare   al  coperto  quando  e'  bi- 
sogna. Ma  perchè  meglio  si  conosca  il  progresso 
di  questo  artefice  ,  cominciandomi  dal  suo  prin- 
cipio,  dico  ,  secondo  la  pubblica  fama,  che  nella 
città  di  Perugia  nacque  ad  una   povera  persona 
da  Castello  della  Pieve  ,  detta  Gristofano  ,  un  n> 
gliuolo  ,  che  al  battesimo  fu  chiamato  Pietro  ;  il   ] 
quale  allevato  fra  la  miseria  e  lo  stento  ,  fu  dato 
dal  padre  per  fattorino  a  un  dipintore  di  Perù-  ' 
già  ,  il  quale  non  era  molto  valente  in  quel  me- 
stiero  ,  ma  aveva  in  gran  venerazione  e  l'arte  e 
gli  uomini  che    in   quella   erano  eccellenti .   Né  i 
mai  con  Pietro  faceva  altro  che  dire  ,  di  quanto 
guadagno  ed  onore  fusse  la  pittura  a  chi  ben  la 
esercitasse  ;  e  contandoli  i  prem  j  già  degli  anti-  I 
chi  e  de'  moderni ,  confortava  Pietro  allo  studio 
di  quella  .  Onde  gli  accese  1*  animo  di  maniera  ,  I 
che  gli  venne  capriccio  di  volere  (  se  la  fortuna  ! 
lo  volesse  aiutare  )  essere  uno  di  quelli .  E  però  J 
spesso   usava  di  domandare  ,  qualunque  cono»  J 
sceva   essere  stato  per   lo  mondo  ,  in  che  parte 
meglio  si  facessero  gli  uomini  di  quel  mestiero  ,  j 
e  particolarmente   il   suo  maestro  ,  il  quale  gli  I 
rispose   sempre   di  un   medesimo   tenore ,  cioè  j 
che   in  Firenze  più  che  altrove  venivano  gli  j 
uomini  perfetti   in  tutte  V  arti,  e   specialmente  I 
nella  pittura  ,  atteso  che   in  quella   città  sono  j 
spronati  gli  uomini  da  tre  cose  ;  V  una  dal  biasi-  J 
mare  che  fanno  molti  e  molto  ,  per  far  quell'a-  j 
ria  gì'  ingegni  liberi  di  natura  e  non  contentarsi 
universalmente   deil'  opere  pur  mediocri  ,  ma 
sempre  più  ad  onore  del  buono  e  del  bello  ,  che 
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a  rispetto  del  facitore  considerarle  ;  V  altra, che 
a  volervi  vivere,  bisogna  essere  industrioso  ,  il 
che  non  vuole  dire  altro  che  adoperare  conti- 
nuamente l' ingegno  ed  il  giudizio  ,  ed  essere  ac-^ 
corto  e  presto  nelle  sue  cose,  e  finalmente  saper 
guadagnare  ,  non  avendo  Firenze,  paese  largo 
ed  abbondante ,  di  maniera  che  e'  possa  dai  le 
spese  per  poco  a  chi  si  sta  ,  come  dove  si  trova 
del  buono  assai .  La  terza  ,  che  non  può  forse 
manco  dell'  altre  ,  è  una  cupidità  di  gloria  ed 
onore  ,  che  quell'  aria  genera  grandissima  in 
quelli  d'  ogni  professione  ,  la  qual  in  tutte  le 
persone  che  hanno  spirito  non  consente  che  gii 
uomini  vogliano  stare  al  pari ,  non  che  restare 
in  dietro  a  chi  e'  veggono  essere  uomini ,  come 
sono  essi ,  benché  li  riconoscano  per  maestri  , 
anzi  gli  sforza  bene  spesso  a  desiderar  tanto  la 
propria  grandezza,  che  se  non  sono  benigni  di 
natura  o  savi ,  riescono  maldicenti ,  ingrati ,  e 
sconoscenti  de'  benefizi.  E'  ben  vero,  che  quan- 
do V  uomo  vi  ha  imparato  tanto  che  basti ,  vo- 
lendo far  altro  che  vivere  come  gli  animali  gior- 
no per  giorno  e  desiderando  farsi  ricco,  bisogna 
partirsi  di  quivi  e  vender  fuora  la  bontà  dell'  ca- 
pere sue ,  e  la  riputazione  di  essa  città  ,  come 
fanno  i  dottori  quella  del  loro  studio .  Perchè 
Firenze  fa  degli  artefici  suoi  quel  che  il  tempo 
delle  sue  cose  >  che  fatte,  se  le  disfà  e  se  le  con- 
suma a  poco  a  poco  .  Da  questi  avvisi  dunque  e 
dalle  persuasioni  di  molti  altri  mosso  ,  venne 
Pietro  in  Fiorenza  con  animo  di  farsi  eccellente; 
e  bene  gli  venne  fatto,conciossiachè  aì  suo  tem- 
po le  cose  della  maniera  sua  furono  tenute  in 
pregio  grandissimo.  Studiò  sotto  la  disciplina 
d' Andrea  Yen-occhio,  e  le  prime  sue  figure  iW 
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rono  fuor  della  porta  al  Prato  in  S. Martino  alle 
monache,  oggi  rumato  per  le  guerre.  Ed  in  Ca- 
maldoli  un  S.  Girolamo  in  muro  allora  motto 
stimato  da 'Fiorentini  e  con  lode  messo  innanzi, 
per  aver  fatto  quel  santo  vecchio  magro  e  asciut- 
to con  gli  occhi  fisso  nel  Crocifisso  e  tanto  con- 
sumato ,  che  pare  una  notomia,  come  si  può  ve- 
dere in  uno  cavato  da  quello  che  ha  il  già  detto 
Bartolommeo  Gondi  .  Venne  dunque  in  pochi 
anni  in  tanto  credito  ,  che  dell'  opere  sue  s'em- 
piè non  solo  Fiorenza  ed  Italia  ,  ma  la  Francia, 
fa  Spagna  ,  e  molti  altri  paesi ,  dove  elle  furono 
mandate  .  Laonde  tenute  le  cose  sue  in  riputa- 
zione e  pregio  grandissimo,  cominciarono  i  mer- 
canti a  fare  incetta  di  quelle  ed  a  mandarle  fuori 
in  diversi  paesi  con  molto  loro  utile  e  guadagno. 
Lavorò  alle  donne  di  S.  Chiara  in  una  tavola  un 
Cristo  morto  con  sì  vago  colorito  e  nuovo  ,  che 
fece  credere  agli  artefici  d'  avere  a  essere  mara- 
viglio ed  eccellente  .  Veggonsi  in  questa  opera 
alcune  bellissime  teste  di  vecchi  ,  e  similmente 
certe  Marie  ,  ci) e  restate  di  piagnere  ,  conside 
rano  il  morto  con  ammirazione  ed  amore  straor- 
dinario ;  oltreché  vi  fece  un  paese  che  fu  tenu- 
to allora  bellissimo  ,  per  non  sì  esser  ancora  ve 
duto  il  vero  modo  di  farli  come  si  è  veduto  poi 
Dicesi  che  Francesco  del  Pugliese  volle  dar 
alle  dette  monache  tre  volte  tanti  danari,  quan" 
elle  avevano  pagato  a  Pietro ,  e  farne  far  lor 
una  simile  a  quella  di  mano  propria  del  medesi 
mo  ,  e  che  elle  non  vollono  acconsentire,  perehi 
Pietro  disse  che  non  credeva  poter  quella  para- 
gonare. Erano  anco  fuor  della  porta  a  Pinti  nel 
convento  de'  frati  Gesuati  molte  cose  di  man  di 
Pietro  ;  ma  perché  oggi  la  detta  chiesa  e  convento 
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sono  rovinati,  non  voglio  che  mi  paia  fatica  con 
questa  occasione,  prima  che  io  più  oltre  in  que- 
rta  vita  proceda,  dirne  alcune  poche  cose.  Que- 
sta chiesa  dunque,  la  quale  fu  architettura  d'An- 
tonio di  Giorgio  da  Settignano  ,  era  lunga  brac- 
cia quaranta  e  larga  venti.  A  sommo  per  quattro 
scaglioni  ovvero  gradi  si  saliva  a  un  piano  di 
braccia  sei ,  sopra  il  qual  era  P  aitar  maggiore 
con  molti  ornamenti  di  pietre  intagliate,  e  sopra 
il  detto  altare  era  posta  con  ricco  ornamento  una 
tavola  ,  come  si  è  detto  ,  di  mano  di  Domenico 
Ghirlandaio.  A  mezzo  la  chiesa  era  un  tramezzo 
di  muro  con  una  porta  traforata  da  l  mezzo  in  su,la 
quale  mettevano  in  mezzo  due  altari,  sopra  cia- 
scuno de'  quali  era  ,  come  si  dirà,  una  tavola  di 
mano  di  Pietro  Perugino  ,  e  sopra  la  detta  porta 
eraunbellissimoCrocifisso  di  mano  di  Benedetto 
daMafano  messo  in  mezzo  da  una  nostraDonna  ed 
«11  S.Giovanni  di  ri!ievo,e  dinanzi  al  detto  piano 
ilei  t'aitare  maggiore,  appoggiandosi  a  detto  tra- 
mezzo ,  era  un  coro  di  legname  di  noce  e  d*  or- 
dine dorico  molto  ben  lavorato,  e  sopra  la  porta 
principale  della  chiesa  era  un  altro  coro  che  po- 
sava sopra  un  legno  armato  ,  e  di  sotto  faceva 
toalco  ovvero  soffittato  con  bellissimo  spartimen- 
to  e  con  un  ordinedi  balaustri  che  faceva  sponda 
al  dinanzi  del  coro  che  guardava  verso  1'  aitar 
maggiore  ;  il  qual  coro  era  molto  comodo  per 
1'  ore  della  notte  ai  frati  di  quel  convento ,  e  per 
fare  loro  particolar  orazioni  ,  e  similmente  per 
i  giorni  feriati .  Sopra  la  porta  principale  della 
chiesa  ,  che  era  fatta  con  bellissimi  ornamenti 
di  pietra  ed  aveva  un  portico  dinanzi  in  sulle  co- 
lonne che  copriva  insin  sopra  la  porta  del  con- 
vento,era  in  un  mezzo  tondo  unS. Giusto  vescovo, 
Vvl.  lì.  44 
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in  mezzo  a  due  angeli  di  mano  di  Gherardo  mi- 
niatore,molto  bello; e  ciò  perchè  la  detta  chiesa 
era  intitolata  a  detto  S.  Giusto,  e  là  entro  si 
serbava  da  que'  frati  una  reliquia,  cioè  un  brac- 
cio di  esso  santo  .  All'  entrare  di  quel  convento 
era  un  pieciol  chiostro  di  grandezza  appunto 
quanto  la  chiesa  ,  cioè  lungo  braccia  quaranta  e 
largo  venti  ;  gli  archi  e  volte  del  quale  ,  che  gi- 
ravano intorno,  posavan  sopra  colonne  di  pietra, 
che  facevano  una  spaziosa  e  molto  comoda  log- 
gia intorno  intorno .  Nel  mezzo  del  cortile  di 
questo  chiostro  ,  che  era  tutto  pulitamente  e  di 
pietre  quadre  lastricato,  era  un  bellissimo  pozzo 
con  una  loggia  sopra  ,  che  posava  similmente 
sopra  colonne  di  pietra  ,  e  faceva  ricco  e  bello 
ornamento  .  Ed  in  questo  chiostro  era  il  capi- 
tolo de'  frati ,  la  porta  del  fianco  che  entrava  in 
chiesa  ,  e  le  scaie  che  salivano  di  sopra  al  dor- 
mentorio, ed  altre  stanze  a  comodo  de 'frati  .  Di 
là  da  questo  chiostro  a  dirittura  della  porta 
principale  del  convento  ,  era  un  andito  lungo 
quanto  il  capitolo  e  la  carnai lingheria  ,e  che  ri- 
spondeva in  un  altro  chiostro  maggiore  e  più 
bello  che  il  primo  .  E  tutta  questa  dirittura  , 
cioè  le  quaranta  braccia  della  loggia  del  primo 
chiostro  ,  1'  andito  ,  e  quella  del  secondo  face- 
vano un  riscontro  lunghissimo  e  belio,  quanto 
più  notisi  può  dire,  essendo  massimamente  fuor 
dei  detto  ultimo  chiostro  e  nella  medesima  dirit- 
tura una  viottola  dell'  orto  lunga  braccia  du- 
gento  ;  e  tutto  ciò  venendosi  dalla  prineipal 
porta  del  convento  faceva  una  veduta  mai  avi- 
gliosa  .  Nel  detto  secondo  chiostro  era  un  refet- 
torio lungo  braccia  sessanta  ,  e  largo  diciotta 
con  tutte  quelle  accomodate  stanze  e,  come  di- 
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cono  i  frati  ,  officine  che  a  un  sì  (atto  convento- 
si  richiedevano  .  Di  sopra  era  un  dormentorio  a 
guisa  di  T  ,  una  parte  dei  quale,  cioè  Ja  princi- 
pale e  diritta  ,  la  quale  era  braccia  sessanta  , 
era  doppia  .  cioè  aveva  le  celle  da  ciascun  lato  , 
ed  in  testa  in  uno  spazio  di  quindici  braccia  un 
orat  rio  ,  sopra  l'altare  dei  quale  era  una  tavola 
di  mano  di  Pietro  Perugino  ,  e  sopra  la  porta  di 
esso  oratorio  era  un'  altra  opera  in  fresco,  come 
si  dirà  ,  di  mano  del  medesimo  ;  ed  al  medesimo 
piano  ,  cioè  sopra  il  capitolo  ,  era  una  stanza 
grande  ,  dove  stavano  que'  padri  a  fare  le  fine-' 
stre  di  vetro,con  i  fornelli  ed  altri  comodi  che  a 
cotaie  esercizio  erano  necessari  .  E  perchè  men- 
tre visse  Pietro  ,  egli  lece  loro  per  molte  opere 
i  cartoni ,  furono  i  lavori  che  fecero  al  suo  tem- 
po tutti  eccellenti .  L'  orto  poi  di  questo  con- 
vento era  tanto  bello  e  tanto  ben  tenuto  e  con 
tantoordine  le  viti  intorno  al  chiostro  e  per  tutto 
accomodate  ,  che  intorno  a  Firenze  non  si  po- 
teva veder  meglio  .  Similmente  la  stanza  dove 
stillavano ,  secondo  il  costume  loro,acque  odori- 
fere e  cose  medicinali,  aveva  tutti  quegli  agi 
che  più  e  migliori  si  possono  immaginare  .  In- 
somma quel  convento  era  de'  belli  e  bene  acco- 
modati che  fussero  nello  stato  di  Firenze  ;  e  pe- 
rò ho  voluto  farne  qwsta  memoria ,  e  massima- 
mente essendo  di  mano  del  nostro  Pietro  Peru- 
gino la  maggior  parte  dei  le  pitture  che  vi  erano. 
Al  qual  Pietro  tornando  oramai,  dico,  che  dell'o- 
pere che  fece  indetto  convento  non  si  sono  con- 
servate se  non  le  tavole,  perchè  quelle  lavorate 
a  fresco  furono  per  lo  assedio  di  Firenze  insie- 
me con  tutta  quella  fabbrica  gettate  per  terra  , 
e  le  tàvole  portate  alla  porta  a  S.  Pier  Gattoiini, 
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dove  ai  detti  frati  fu  dato  luogo  nella  chiesa  e 
convento  di  S.  Giovannino. Le  due  tavole  adun- 
que che  evano  nel  sopraddetto  tramezzo,  erano 
di  man  di  Pietro,  e  in  una  era  un  Cristo  nell'or- 
to  e  gli  Apostoli  che  dormono,  ne'  quaii  mostrò 
Pietro  quanto  vaglia  il  sonno  contra  gli  affanni 
e  dispiaceri, avendoli  figurati  dormire  inattitu- 
dini molto  agiate.  E  nell'altra  fece  una  Pietà  , 
cioè  Cristo  in  grembo  alla  nostra  Donna  con 
quattro  figure  intorno  non  men  buone  che  Y  al- 
tre della  maniera  sua  ,  e  fra  V  altre  cose  fece 
il  detto  Cristo  morto  così  intirizzato  ,  come 
se  e'  fusse  stato  tanto  in  croce  ,  che  lo  spazio 
ed  il  freddo  V  avessino  ridotto  così  ,  onde  lo 
fece  reggere  a  Giovanni  e  alla  Maddalena  tutti 
afflitti  e  piangenti  .  Lavorò  in  un'altra  tavola 
un  Crocifisso  con  la  Maddalena  ed  ai  piedi  S.  Giro- 
lamo, S.  Gio:  Battista,  ed  il  beato  Giovanni  Co- 
lombini fondatore  di  quella  religione,  con  infinita 
diligenza.  Queste  tre  tavole  hanno  patito  as?ai, 
e  sono  per  tutto  negli  scuri  e  dove  sono  l' ombre 
crepate  ;  e  ciò  avviene,  perchè  quando  si  lavora 
il  primo  colore  che  si  pone  sopra  la  mestica  (per- 
ciocché tre  mani  di  colori  si  danno  V  uno  sopra 
l' altro  )  non  è  ben  secco  ,  onde  poi  col  tempo  nel 
seccarsi  tirano  per  la  grossezza  loro  ,  e  vengono 
ad  aver  forza  di  fare  que'  crepati,  il  che  Pietro 
non  potette  conoscere,  perchè  appunto  ne' tempi 
suoi  si  cominciò  a  colorire  bene  a  olio.  Essendo 
dunque  dai  Fiorentini  molto  commendate  l'opere 
di  Pietro,  un  priore  del  medesimo  convento  degli 
Ingesuati  che  si  dilettava  dell'  arte  ,  gli  fece  fare 
in  un  muro  del  primo  chiostro  una  Natività  coi 
Magi  di  minuta  maniera, che  fu  da  lui  con  vaghez- 
za e  pulitezza  grande  a  perfetto  fine  condotta;- 
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«love  era  un  numero  infinito  di  teste  variate  f*r 
ritratti  di  naturate  non  pochi ,  fra  i  quali  era  la 
testa  d'Andrea  del  Verrocchio  suo  maestro*  Nel 
medesimo  cortile  fece  un  fregio  sopra  gli  archi 
delle  colonne  con  teste  quanto  il  vivo  molto  ben 
condotte  ;  delle  quali  era  una  quella  del  detto 
priore  tanto  viva  e  di  buona  maniera  lavorata, 
che  fu  giudicata  da  peritissimi  artefici  la  miglior 
cosa  che  mai  facesse  Pietro;  al  quale  fu  fatto  fare 
nell'altro  chiostro  sopra  la  porta  che  andava  in 
refettorio  una  storia,  quando  papa  Bonifazio  con- 
ferma l 'abito  al  beato  Giovanni  Colombino,  nella 
quale  ritrasse  otto  di  detti  frati ,  e  vi  fece  una 
prospettiva  bellissima  che  sfuggiva,  la  quale  fu 
molto  lodata  e  meritamente ,  perchè  ne  faceva 
Pietro  professione  particolare.  Sotto  a  questa  in 
un'  altra  storia  cominciava  la  natività  di  Cristo 
con  alcuni  angeli  e  pastori,  lavorata  con  freschis- 
simo colorito  ,  e  sopra  la  porta  del  detto  oratorio 
fece  in  un  arco  tre  mezze  figure,  la  nostra  Donna, 
S.Girolamo,  ed  il  beato  Giovanni  con  sì  bella 
maniera,  che  fu  stimata  delle  migliori  opere  che- 
mai  Pietro  lavorasse  in  muro.  Era,  secondo  che 
io  udii  già  raccontare ,  il  detto  priore  molto  ec- 
cellente in  fare  gli  azzurri  oltramarini ,  e  però 
avendone  copia ,  volle  che  Pietro  in  tutte  le  so- 
praddette opere  ne  mettesse  assai  ;  ma  era  non- 
dimeno si  misero  e  sfiducciato,  che  non  si  fidando 
di  Pietro,  voleva  sempre  esser  presente  quando 
egli  azzurro  nel  lavoro  adoperava.  Laonde  Pie- 
tro, il  quale  era  di  natura  intero  e  da  bene  e  non 
desiderava  quel  d' altri  se  non  mediante  le  sue 
fatiche,  aveva  per  male  la  diffidenza  di  quel  prio- 
re, onde  pensò  difarnelo  vergognare;  e  così  presa 
una  catinella  d'acqua,  imposto  che  aveva  o  pan- 

*4i 
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ni  o  altro  che  voleva  fare  di  azzurro  e  bianc©, 
faceva  di  mano  in  mano  al  priore,  che  con  mi- 
seria tornava  al  sacchetto,  mettere  l'olti  amarino 
nell'alberello,  dove  era  acqua  stemperata;  dopo 
cominciandolo  a  mettere  in  opera,  a  ogni  due 
pennellate  Pietro  risciacquava  il  pennello  nella 
catinella  ;  onde  era  più  quello  che  nell'  acqua 
rimaneva  ,  che  quello  che  egli  aveva  messo  in 
opera:  ed  il  priore  che  si  vedeva  votar  il  sacchetto 
ed  il  lavoro  non  comparire,  spesso  spesso  diceva: 
Oh  quanto  oltramarino  consuma  questa  calcina! 
Voi  vedete  ;  rispondeva  Pietro .  Dopo  partito  il 
priore  ,  Pietro  cavava  Y  oltramarino  che  era  nei 
fondo  della  catinella  ,  e  quello  ,  quando  gli  parve 
tempo ,  rendendo  al  priore ,  gli  disse:  Padre, que- 
sto è  vostro  :  imparate  a  fidarvi  degli  uomini  da 
bene  che  non  ingannano  mai  chi  si  fida  ;  ma  sib- 
bene  saprebbono,  quando  volessino ,  ingannare 
gli  stiducciati  ;  come  voi  siete  .  Per  queste  dun- 
que ed  altre  molte  opere  venne  in  tanta  fama 
Pietro  che  fu  quasi  sforzato  a  andare  a  Siena  , 
dove  in  S.  Francesco  dipinse  una  tavola  grande 
che  fu  tenuta  bellissima  ,  e  in  S.  Agostino  ne 
dipinse  un'altra,  dentrovi  un  Crocifisso  con  alcu- 
ni santi.  E  poco  dopo  questo  a  Fiorenza  nella 
chiesa  di  S.  Gallo  fece  una  tavola  di  S.  Girolamo 
jn  penitenzia  che  oggi  è  in  S.  Iacopo  tra'Fossi, 
dove  detti  frati  dimorano  vicino  ai  canto  degli 
Alberti.  Fu  fattogli  allogazione  d'un  Cristo  morto 
con  S.  Giovanni  e  la  Madonna  sopra  le  scale  della 
porta  del  fianco  di  S.  Pier  Maggiore  ,  e  lavoro! lo 
in  maniera,  che  sendo  stato  all'acqua  ed  al  ven- 
to, s'  è  conservato  con  quella  freschezza  come 
se  pur  ora  dalla  mano  di  Pietro  fosse  finito.  Cer- 
tamente i  calori  furono  dalla  intelligenza  di  Pjo 
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tro  conosciuti,  e  cosi  il  fresco  come  1'  olio  j  onde 
obbligo  gli  hanno  tutti  i  periti  artefici ,  che  per 
suo  mezzo  hanno  cognizione  de'  lumi  che  per  le 
sue  opere  si  veggono.  In  S.  Croce  in  detta  città 
fece  una  Pietà  col  mprto  Cristo  in  collo  e  due 
figure  che  danno  maraviglia  a  vedere,  non  la 
bontà  di  quelle,  ma  il  suo  mantenersi  sì  viva  e 
nuova  di  colori  dipinti  in  fresco.  Gli  fu  allogato 
da  Bernardino  de' Rossi  cittadin  fiorentino  un 
S.  Sebastiano  per  mandarlo  in  Francia,  e  furono 
d'accordo  del  prezzo  in  cento  scudi  d'oro;  la 
quale  opera  fu  venduta  da  Bernardino  al  re  di 
Francia  quattrocento  ducati  d'oro.  A  Vallom- 
brosa  dipinse  una  tavola  per  lo  aitar  maggiore, 
e  nella  certosa  di  Pavia  lavorò  similmente  una 
tavola  a  que' frati.  Dipinse  al  cardinal  Caraffa 
di  Napoli  nello  Piscopio  allo  aitar  maggior  una 
assunzione  di  nostra  Donna  e  gli  Apostoli  ammi- 
rati intorno  al  sepolcro;  ed  all'  abate  Simone  dei 
Graziani  al  Borgo  a  S.  Sepolcro  una  tavola  gran- 
de, la  quale  fece  in  Fiorenza,  che  fu  portata  in 
S.  Gilio  del  Borgo  sulle  spalle  de'  facchini  con 
spesa  grandissima.  Mandò  a  Bologna  a  S.  Gio- 
vanni in  Monte  una  tavola  con  alcune  figure  ritte, 
edunaMadonna  inaria. Perchè  talmente  si  sparse 
la  fama  di  Pietro  per  Italia  e  fuori,  che  e' fu  da 
Sisto  IV  pontefice  con  molta  sua  gloria  con- 
dotto a  Roma  a  Worare  nella  cappella  in  com- 
pagnia degli  altri  artefici  eccellenti  ;  dove  fece  la 
storia  di  Cristo  quando  dà  le  chiavi  a  S.  Pietro, 
in  compagnia  di  Don  Bartolommeo  della  Gatta 
abate  di  S.  Clemente  di  Arezzo,  e  similmente  la 
natività  e  il  battesimo  di  Cristo,  e  il  nascimento 
di  Mosè,  quando  dalla  figliuola  di  Faraone  è  ri- 
pescato ueiia  cqsUì ila j  e  nella  medesima  faccia 
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dove  è  P  altare,  fece  la  tavola  in  muro  con  l'as- 
sunzione della  Madonna,  dove  ginocchioni  ri-, 
trasse  papa  Sisto.  Ma  queste  opere  furono  man- 
date a  terra  per  fare  la  facciata  del  Giudizio  del 
divin  Michelagnolo  a  tempo  di  papa  Paolo  III. 
Lavorò  una  volta  in  torre  Borgia  nel  palazzo  del 
papa  con  alcune  storia  di  Cristo  e  fogliami  di 
chiaroscuro,  i  quali  ebbero  al  suo  tempo  nome 
straordinario  di  essere  eccellenti .  In  Roma  me- 
desimamente in  S.  Marco  fece  una  storia  di  due 
martiri  allato  al  Sacramento,  opera  delle  buone 
che  egli  facesse  in  Roma.  Fece  ancora  nel  palazzo 
di  S.  Apostolo  per  Sciarra  Colonna  una  loggia  ed 
altre  stanze,  le  quali  opere  gli  misero  in  mano 
grandissima  quantità  di  danari.  Laonde  risolu- 
tosi a  non  stare  più  in  Roma  ,  partitosene  con 
buon  favore  di  tutta  la  corte ,  a  Perugia  sua  pa- 
tria se  ne  tornò,  ed  in  molti  luoghi  della  città  fini 
tavole  e  lavori  a  fresco  ,  e  particolarmente  in 
palazzo  una  tavola  a  olio  nella  cappella  de'Si- 
gnori ,  dentrovi  la  nostra  Donna  ed  altri  santi . 
A.  S.  Francesco  del  Monte  dipinse  due  cappelle 
a  fresco;  in  una  la  storia  de  Magi  che  vanno  a 
offerire  a  Cristo,  e  nell'altra  il  martirio  di  alcuni- 
frati  di  S.  Francesco, i  quali  andando  al  Soldano 
di  Babilonia  furono  uccisi .  In  S.  Francesco  del 
convento  dipinse  similmente  a  olio  due  tavole;  in 
una  la  resurrezione  di  Cristo,  e  nell'  altra  S.  Gio- 
vanni Battista  ed  altri  santi. Nella  chiesa  de'Servi 
fece  parimente  due  tavole;  in  una  la  trasfigu- 
razione del  nostro  Signore,  e  nell'altra,  che  è 
accanto  alla  sagrestia ,  la  storia  de'  Magi .  Ma 

?erchè  queste  non  sono  di  quella  bontà  che  sono 
altre  cose  di  Pietro,  si  tien  per  fermo  ch'elle 
•siano  delle  prime  opere  che  facesse.  I»S.  Lorenz* 
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duomo  della  medesima  città  è  di  mano  di  Pietro 
nella  cappella  del  Crocifisso  la  nostra  Donna,  S. 
Giovanni  e  l'altre  Marie  ,  S.  Lorenzo  ,  S.  Iacopo 
ed  altri  santi.  Dipinse  ancora  all'altare  del  Sacra- 
mento, dove  sta  riposto  l'anello  con  che  fu  sposata 
la  Vergine  Maria ,  lo  sposalizio  di  essa  Vergine. 
Dopo  lece  a  fresco  tutta  l'udienza  del  Cambio,  cioè 
nel  partimcnto  della  volta  i  sette  pianeti  tirati  so- 
pra certi  carri  da  diversi  animali,  secondo  l'uso 
vecchio  ;  e  nella  facciata  quando  si  entra  dirim- 
petto alla  porta  la  natività  e  laresurrezione  di  Cri- 
sto; ed  in  una  tavola  un  S.  Gio:  Battista  in  mezzo 
certi  altri  santi.  Nelle  facciate  poi  dalle  bande 
dipinse  secondo  la  maniera  sua  Fabio  Massimo, 
Socrate,  Numa  Pompilio,  Fulvio  Cammillo,  Pita- 
gora ,  Traiano  ,  L.  Sicinio ,  Leonida  Spartano , 
Orazio  Coc!er  Fabio  ,  Sempronio,  Pericle  Ate- 
niese, e  Cincinnato;  nell'altra  facciata  fece  i  pro- 
feti Isaia,  Moisè,  Daniel,  David,  Ieremia,  Salo- 
mone ,  e  le  sibille  Eritrea ,  Libica ,  Tiburtina  , 
Delfica  e  l'altre  ;  e  sotto  ciascuna  delle  dette 
figure  fece  a  uso  di  motti  in  scrittura  alcune  cose 
che  dissero,  le  quali  sono  a  proposito  di  quel  luo- 
go .  Ed  in  uno  ornamento  fece  il  suo  ritratto  che 
pare  vivissimo,  scrivendovi  sotto  il  nome  suo  in 
«juesto  modo  : 

Petrus  Perusinus  egregius  pÌGtor  , 
Perdita  sifuerat,  pingendo  àie  retuli t  arteim 
Sinunquam  inventa  esset  hactenus,  ipse  dedit. 
Anno  D.  i5oo. 

Quest'opera,  che  fu  bellissima  e  lodata  più 
che  alcun'  altra  che  da  Pietro  fusse  in  Perugia 
lavorata,  è  oggi  dagli  uomini  di  quella  città  per 
memoria  d*  un  sì  lodato  artefice  della  patria  loro 
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tenuta  in  pregio  .  Fece  poi  il  medesimo  nella 
chiesa  di  S.  Agostino  alla  cappella  maggiore  in 
una  tavola  grande  isolata  e  con  ricco  ornamento 
intorno  ,  nella  parte  dinanzi  S.  Giovanni  che  bat- 
tezza Cristo ,  e  di  dietro  ,  cioè  dalla  banda  che 
risponde  in  coro,  la  natività  di  esso  Cristo,  nelle» 
teste  alcuni  santi,  e  nella  predella  molte  storie 
di  figure  piccole  con  molta  diligenza;  ed  in  detta 
chiesa  fece  per  M.  Benedetto  Calerà  una  tavola 
alla  cappella  di  S.  Niccolò.  Dopo  tornato  a  Fi- 
renze lece  ai  monaci  di  Cestello  in  una  tavola 
S.  Bernardo,  e  nel  capitolo  un  Crocifisso, la  nostra 
Donna,  S.  Benedetto,  S.  Bernardo,  e  S.  Giovanni. 
Ed  in  S.  Domenico  da  Fiesole  nella  seconda  cap- 
pella a  man  ritta  una  tavola,  dentrovi  la  nostra 
Donna  con  tre  figure ,  fra  le  quali  un  S.  Bastiano 
è  lodatissimo.  Aveva  Pietro  tanto  lavorato  e  tanto 
gii  abbondava  sempre  da  lavorare,  che  e'metteva 
in  opera  bene  spesso  le  medesime  cose  ;  ed  era 
talmente  la  dottrina  dell'arte  sua  ridotta  a  ma- 
niera eh' e" faceva  a  tutte  le  figure  un'aria  mede- 
sima. Perchè  essendo  venuto  già  Michelagnolo 
Buonarroti  al  suo  tempo,  desiderava  grandemente 
Pietro  vedere  le  figure  di  quello  ,  per  lo  grido 
che  gli  davano  gli  artefici.  E  vedendosi  occultare 
Ja  grandezza  di  quel  nome ,  che  con  sì  gran  prin- 
cipio per  tutto  aveva  acquistato,  cercava  molto 
con  mordaci  parole  offendere  quelli  che  opera- 
vano. E  per  questo  meritò,  oltre  alcune  brut- 
ture fattegli  dagli  artefici ,  che  Michelagnolo  in 
pubblico  gii  dicesse  ch'egli  era  goffo  nell'arte. 
Ma  non  potendo  Pietro  comportare  tanta  infa- 
mia, ne  furono  a!  magistrato  degli  Otto  tutti  due 
dove  ne  rimase  Pietro  con  assai  poco  onore .  In- 
tanto i  frati  de' Servi  di  Fiorenza  avendo  volontà 
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«li  avere  la  tavola  dello  aitar  maggiorenne  fusse 
latta  da  persona  famosa,  e  avendola  mediante 
la  partita  di  Lionardo  da  Vinci  che  se  n'era  ito  in 
Francia  ,  renduta  a  Filippino  ,  egli  quando  ebbe 
fatto  la  metà  d'una  di  due  tavole  che  v'anda- 
vano, passò  di  questa  all'altra  vita;  onde  i  frati 
per  la  fede  eh  e  avevano  inPietro  gli  feciono  allo- 
gazione di  tutto  il  lavoro.  Aveva  Filippino  finito 
in  quella  tavola  ,  dove  egli  faceva  Cristo  deposto 
di  croce,  i  Nicodemi  che  lo  depongono ,  e  Pietro 
seguitò  di  sotto  lo  svenimento  della  nostra  Donna 
ed  alcune  altre  figure.  E  perchè  andavano  in 
questa  opera  due  tavole,  che  l'uria  voltava  in 
verso  il  coro  de' frati  e  l'altra  in  verso  il  corpo 
della  chiesa,  dietro  al  coro  si  aveva  a  porre  il 
deposto  di  croce ,  e  dinanzi  l'assunzione  di  nostra 
Donna  ;  ma  Pietro  la  fece  tanto  ordinaria  ,  che 
fa  messo  il  Cristo  deposto  dinanzi  e  l'Assunzione 
dalla  banda  del  coro:  e  queste  oggi  per  mettervi 
il  tabernacolo  del  Sacramento  sono  state  V  una 
e  l'altra  levate  via,  e  per  la  chiesa  messe  sopra 
certi  altri  altari,  e  riinaso  in  quell'opera  sola- 
mente sei  quadri,  dove  sono  alcuni  santi  dipinti 
da  Pietro  in  certe  nicchie  .  Dicesi  che  quando 
detta  opera  si  scoperse,  fu  da  tutti  i  nuòvi  arte- 
fici assai  biasimata ,  e  particolarmente  perchè  si 
era  Pietro  servito  di  quelle  figure  che  altre  volte 
era  usato  mettere  in  opera  ;  dove  tentandolo  gli 
amici  suoi  dicevano  che  affaticato  non  s'era,  e 
che  aveva  tralasciato  il  buon  modo  dell'operare 
o  per  avarizia  o  per  non  perder  tempo;  ai  quali 
Pietro  rispondeva:  Io  ho  messo  in  opera  le  figure 
altre  volte  lodate  da  voi,  e  che  vi  sono  infinita- 
mente piaciute  .  Se  ora  vi  dispiacciono  e  non  le 
lodate,  che~ne  posso  io?  Ma  coloro  aspramente 
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con  sonetti  e  pubbliche  villanie  lo  saettavano. 
Onde  egli  già  veccbio  partitosi  da  Fiorenza  e 
tornatosi  a  Perugia,  condusse  alcuni  lavori  a  fre- 
sco nella  chiesa  di  S.  Severo,  monasterio  dell'or- 
dine di  Camaldoli,  nel  qual  luogo  aveva  Raffaello 
da  Urbino  giovanetto  e  suo  discepolo  fatto  alcune 
figure,  come  nella  sua  vita  si  dirà.  Lavorò  simil- 
mente al  Montone,  alla  Fratta,  ed  in  molti  altri 
luoghi  del  contado  di  Perugia,  e  particolarmente 
in  Ascesi  a  S.  Maria  degli  Angeli ,  dove  a  fresco 
fece  nel  muro  dietro  alla  cappella  della  Madonna 
che  risponde  nel  coro  de'  frati,  un  Cristo  in  croce 
con  molte  figure.  E  nella  chiesa  di  S.Piero,  hndia 
cVmonaciNeri  in  Perugia,dipinse  all'altare  mag- 
giore in  una  tavola  grande  ''Ascensione,  con  gli 
Apostoli  a   basso  che  guardano  verso  il  cielo; 
nella  predella  della  quale  tavola  sono  tre  storie 
con   molta  diligenza   lavorate ,  cioè    i  Magi  ,    il 
battesimo  e  la  ressurrezione  di  Cristo; la  quale 
tutta  opera  si  vede  piena  di  belle  fatiche,  intanto 
ch'eli' è  la  migliore  di  quelle  che  sono  in  Perugia 
eli  mano  di  Pietro  lavorate  a  olio  .  Cominciò  il 
medesimo  un  lavoro  a  fresco  di  non  poca  impor- 
tanza a  Castello  della   Pieve,  ma  non   lo  fini. 
Soleva  Pietro ,  siccome  quegli  che  di  nessuno  si 
fidava,  nell'andare  e  tornare  dal   detto  Castello 
a  Perugia  portare  quanti  danari  aveva  sempre 
addosso;  perchè  alcuni,  aspettandolo  a  un  passo, 
lo  rubarono  ;  ma  raccomandandosi  egli  molto,] 
gii  lasciarono  la  vita  per  Dio:  e  dopo  adoperando^ 
mezzi  ed  amici,  che  pur  n'aveva  assai,  riebbe' 
anco  gran  parte  de' detti  danari  che  gli  erano, 
stati  tolti  ;  ma  nondimeno  fu  per  dolore  vicino* 
a  morirsi.  Fu  Pietro  persona  di  assai  poca  reli-* 
gione,  e  non  se  gli  potè  mai  far  credere  Pimmorta- 
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lità  dell'anima:  anzi  con  parole  accomodate  ai 
suo  cervello  di  porfido  ostinatissimamente  ricusò 
ogni  buona  via.  Aveva  ogni  sua  speranza  ne'beni 
della  fortuna,  e  per  danari  arebbe  fatto  ogni 
male  contratto.  Guadagnò  molte  ricchezze,  e  in 
Fiorenza  murò  e  comprò  case  ;  ed  in  Perugia  ed 
aCasteilo  dellaPieve  acquistò  molti  beni  stabili. 
Tolse  per  moglie  una  bellissima  giovane  e  n'ebbe 
figliuoli,  e  si  diiettò  tanto  cbe  ella  portasse  leg- 
giadre acconciature  e  fuori  ed  in  casa,che  si  dice 
eh' egli  spesse  volte  1' acconciava  di  sua  mano. 
Finalmente  venuto  Pietro  in  vecchiezza  d'anni 
settantotto  finì  il  corso  della  vita  sua  nel  Castello 
della  Pieve,  dove  fu  onoratamente  sepolto  l'an- 
no 1524. 

Fece  Pietro  molti  maestri  di  quella  maniera 
e  uno  fra  gli  altri  che  fu  veramente  eccllentis- 
simo  ,  il  quale  datosi  tutto  agli  onorati  studi  deila 
pittura,  passò  di  gran  lunga  il  maestro ,  e  questo 
fu  fi  miracoloso  Raffaello  Sanzio  da  Urbino  ,  il 
quale  molti  anni  lavorò  con  Pietro  in  compagnia 
di  Giovanni  de'  Santi  suo  padre.  Fu  anco  disce- 
polo di  costui  il  Pinturicchio  pittor  perugino, il 
quale  comesi  è  detto  nella  vita  sua,  tenne  sempre 
la  maniera  di  Pietro.  Fu  similmente  suo  discepolo 
Rocco  Zoppo  pittor  fiorentino,di  mano  del  quale 
ha  in  un  tondo  una  nostra  Donna  molto  bella  Fi- 
lippo Saiviati, ma  è  ben  vero  ch'ella  fu  finita  del 
tutto  da  esso  Pietro .  Lavorò  il  medesimo  Rocco 
molti  quadri  di  Madonne  ,  e  fece  molti  ritratti , 
de' quali  non  fa  bisogno  ragionare;  dirò  bene  che 
ritrasse  in  Roma  nella  cappella  di  Sisto,Girolamo 
R-iario  e  F.  Pietro  cardinale  di  S.  Sisto.  Fu  anco 
discepolo  di  Pietro  il  Montevarchi,  che  in  S.  Gio- 
vanni di  Valdarno  dipinse  molte  opere ,  e  parti- 
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colarmente  nella  Madonna  l'istorie  del  miracolo 
del  latte.  Lasciò  ancora  molte  opere  in  Monte- 
varchi sua  patria.  Imparò  parimente  da  Pietro 
e  stette  assai  tempo  seco  Gelino  da  Pistoia  ,  del 
quale  si^  ragionato  nella  vita  del  Pinturicchio, 
e  così  anco  Baccio  Ubertino  Fiorentino,  il  quale 
fu  dilingentissimo  così  nel  colorito  come  nel  di- 
segno, onde  molto  se  ne  servì  Pietro.  Di  mano  di 
costui  è  nel  nostro  libro  un  disegno  d'un  Cristo 
battuto  alla  colonna  latto  di  penna,  che  è  cosa 
molto  vaga  . 

Di  questo  Baccio  fu  fratello  ,  e  similmente 
discepolo  di  Pietro  ,  Francesco  che  fu  per  so- 
prannome detto  il  Bacchiacca  ,  i!  quale  fu  dili- 
gentissimo  maestro  di  figure  piccole  ,  come  tri 
può  vedere  in  molte  opere  state  da  lui  lavorate 
in  Firenze  ,  e  massimamente  in  casa  Gio:  Maria 
Benintendi  ed  in  casa  Pier  Francesco  Borgheri- 
ni .  Dilettossi  il  Bacchiacca  di  far  grottesche; 
onde  alSig.duca  Cosimo  fece  uno  studiolo  pieno 
d'  animali  e  d'erbe  rare  ritratte  dalle  naturali, 
che  sono  tenute  bellissime  :  oltre  ciò  fece  i  car 
toni  per  molti  panni  d'  arazzo  ,  che  poi  furono 
tessuti  di  seta  da  maestro  Giovanni  Rosto  Fiam- 
mingo per  le  stanze  del  palazzo  di  sua  Eccellen- 
za, Fu  ancora  discepolo  didietro  Giovanni  Spa- 
glinolo detto  per  soprannome  lo  Spagna,  il  quale 
eolorì  meglio  che  nessun  altro  di  coloro  che  la- 
sciò Pietro  dopo  la  sua  morte;  il  quale  Giovanni 
dopo  Pietro  si  sarebbe  fermo  in  Perugia  ,  se 
1'  invidia  de'pittori  di  quella  città  troppo  nimici 
de  forestieri  non  l'a vessino  perseguitato  di  sorte, 
che  gli  fu  forza  ritirarsi  in  Spoleto  ;  dove  per  la 
bontà  e  virtù  sua  fu  datogli  donna  di  buon  san- 
gue e  fatto  di  quella  patria  cittadino  ;  nel  qual 
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ì'jogofeee  molte  opere,e  similmente  in  tutte  1'  al- 
tre città  dell'  Umbria;  ed  in  Ascesi  dipinse  la  ta- 
V<  la  della  cappella  di  S.Caterina,  nella  chiesa  di 
sotto  di  S.  Francesco  per  il  cardinale  Egidio 
Spagnuolo  ,  e  parimente  una  in  S.  Damiano  .  la 
S.  Maria  degli  Angeli  dipinse  nella  cappella  pic- 
cola ,  dove  morì  S.  Francesco  ,  alcune  mezze 
figure  grandi  quanto  il  naturale  ,  cioè  alcuni 
compagni  di  S.  Francesco  ed  altri  santi  molta 
vivaci  ,  i  quali  mettono  in  mezzo  un  S.  France- 
sco di  rilievo.  Ma  fra  i  detti  discepoli  di  Pietro 
miglior  maestro  di  tutti  fu  Andrea  Luigi  d'Asce- 
si ,  chiamato  l;  Ingegno,  il  quale  nella  sua  prima 
giovanezza  concorse  con  itaftaello  da  Urbino 
sotto  la  disciplina  di  esso  Pietro  ,  il  quale  l'ado- 
però sempre  nelle  più  importanti  pitture  che  fa- 
cesse ,  come  fu  nell  udienza  dei  Cambio  di  Pe- 
rugia ,  dove  sono  di  sua  mano  ligure  bellissime  , 
in  quelle  che  lavorò  in  Ascesi  ,  e  finalmente  a 
Roma  nella  cappella  di  papa  bisto  ;  nelle  quali 
tutte  opere  diede  Andrea  lai  saggio  di  se  ,  che  si 
aspettava  che  dovesse  di  gran  lunga  trapassare 
il  suo  maestro  .  E  certo  così  sarebbe  stato  ,  ma 
la  fortuna ,  che  quasi  sempre  agli  alti  principj 
volentieri  s'  oppone  ,  non  lasciò  venire  a  perfe- 
zione T  Ingegno  ;  perciocché  cadendogli  un  tra- 
bocco di  scesa  negli  occhi,  il  misero  ne  divenne 
con  infinito  dolore  di  chiunque  lo  conobbe  cieco 
del  tuttodì- Il  qu,u  raso  ,  dignissimo  di  compas- 
sione, udend  >  papa  Sisto,  come  quello  che  amò 
sempre  i  virtuosi,  ordinò  che  in  Ascesi  gli  fusse 
ogni  anno  ,  dui  ante  la  vita  di  esso  Andrea  ,  pa- 
gata una  provvisione  da  chi  là  maneggiava  1'  en- 
trate .  E  così  tu  fatto  inaino  a  che  egli  si  morì 
d*  anni  ottantasei . 
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Furono  medesimamente  discepoli  di  Pietro  6 
Perugini  anch'  eglino  Eusebio  S.  Giorgio  c^e 
dipinse  in  S.  Agostino  la  tavola  de'  Magi  ,  r&- 
menico  di  Paris  ,  che  fece  molte  opere  in  Peru- 
gia ed  attorno  per  le  cartella  ,  seguitato  da  Ora- 
zio suo  fratello  ;  parimente  Gian  Niccola ,  che 
in  S.Francesco  dipinse  in  una  tavola  Cristo  nell' 
orto  ,  e  la  tavola  d  Ognissanti  in  S.  Domenico 
alla  cappella  de'  Baglioni  ,  e  nella  cappella  del 
Cambio  istorie  di  S.  Gio:  Battista  in  fresco  ;  Be- 
nedetto Caporali  altrimente  Bitti  ,  fu  anch' e  gli 
discepolo  di  Pietro  ,  e  di  sua  mano  sono  in  Peru- 
gia sua  patria  molte  pitture  ;  e  nell'architettura 
s'  esercitò  di  maniera  ,  che  non  solo  fece  molte 
opere  ,  ma  comentò  Yitruvio  ,  in  quel  modo 
che  può  vedere  ognuno  ,  essendo  stampato  :  nei 
quali  studi  lo  seguitò  Giulio  suo  figliuolo  pittore 
perugino. Ma  nessuno  di  tanti  discepoli  paragonò 
mai  la  diligenza  di  Pietro  ne  la  grazia  che  ebbe 
nel  colorire  in  quella  sua  manierala  quale  tanto 
piacque  al  suo  tempo, che  vennero  molti  di  Fran- 
cia ,  di  Spagna,  d'  /Vi emagna  e  d'altre  provincie 
per  impararla  .  E  dell'  opere  sue  si  fece  ,  come 
si  è  detto  ,  mercanzia  da  molti  che  le  mandarono 
in  diversi  luoghi,  innanzi  che  venisse  la  maniera 
di  Michelagnolo;  la  quale  avendo  mostro  la  vera 
e  buona  via  a  queste  arti,  l'ha  condotte  a  quella 
perfezione  ,  che  nella  terza  seguente  parte  si 
vedrà  ;  nella  quale  si  tratterà  dell'  eccellenza  e 
perfezione  dell'  arte  ,  e  si  mostrerà  agli  artefici 
che  chi  lavora  e  studia  continuamente  ,  e  non  a 
ghiribizzi  o  capricci ,  lascia  opere  ,  e  si  acquista 
nome ,  facultà  ,  ed  amici . 


VITA 

DI   VITTORE  SCARPACCLl 

ed'  altri  pittori  vineziani 
e  lombardi 


-Lrfgli  si  conosce  espressamente,  cìie  quando  al- 
cuni de'nostri  artefici  cominciano  in  una  qualche 
provincia, che  dopo  ne  seguono  molti  l'un  dopo 
l'altro,  e  molte  volte  ne  sono  in  uno  stesso  tempo 
infiniti  ;  perciocché  la  gara  e  1'  emulazione  e 
l'avei'e  avuto  dependenaa  chi  da  uno  e  chi  da  un 
altro  maestro  eccellente  ,  è  cagione  che  con  più 
fatica  cercano  gli  artefici  di  superare  l'un  l'altro 
quanto  possono  maggiormente  .  E  quando  anco 
molti  dependono  da  un  solo  ,  subito  che  si  divi-» 
dono  o  per  morte  del  maestro  o  per  altra  cagio- 
ne ,  subito  viene  anco  divisa  in  loro  la  volontà  ; 
onde  per  parere  ognuno  il  migliore  e  capo  di  se 
cerca  di  mostrare  il  valor  suo.  Di  molti  dunque, 
che  quasi  in  un  medesimo  tempo  e  in  una  stessa 
provincia  fiorirono  ,  de'  quali  non  ho  potuto 
sapere  ne  posso  scrivere  ogni  particolare  ,  dirò 
brevemente  alcuna  cosa  per  non  lasciare  ,  tro- 
vandomi al  fine  della  seconda  parte  di  questa 
mia  opera,  indietro  alcuni,  che  si  sono  affaticali 
per  lasciar  il  mondo  adorno  dell'  opere  loro  ; 
de'  quali  ,  dico  ,  oltre  al  non  aver  potuto  aver 
l'intero  della  vita  ,  non  ho  anco  potuto  rinvenire 
i  ritratti  ,  eccetto  quello  dello  Scarpaccia  ,  che 
per  questa  cagione  ho  fatto  capo  degli  altri .  A.;- 
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cettisi  dunque  in  questa  parte  quello  che  io 
posso  ,  poiché  non  posso  quello  che  io  vorrei  . 
Furono  adunque  nella  Marca  Trivisana  ed  in 
Lombardia  nello  spazio  di  molti  anni  Stefano 
Veronese  ,  Àldigieri  da  Zevio  ,  Iacopo  Davanzo 
Bolognese,  Sebeto  da  Verona,  Iacohello  de  Flo- 
re ,  Guaderò  da  Padova  ,  Giusto  e  Girolamo 
Campagnuola  ,  Giulio  suo  figliuolo  ,  Vincenzio 
Bresciana  ,  Vittore,  Sebastiano,  e  Lazzaro  Scav- 
paccia  Vineziani  ,'Vincenaio  Catena,  Luigi  Vi- 
varini  ,  Gio:  Battista  da  Conigliano  ,  Marco 
Basarmi ,  Giovannetto  Cordegliaghi  ,  il  Bassiti, 
Bartolommeo  Vivarino  ,  Giovanni  Mansueti  , 
Vittore  Bellino  ,  Bartolommeo  Montagna  da 
Vicenza  ,  benedetto  Diana  ,  e  Giovanni  Buon- 
consigli  con  molti  altri  ,  de'  quali  non  accade 
fare  ora  menzione . 

E  per  cominciarmi  dal  primo  dico, che  Stefano 
Veronese  ,  del  quale  dissi  alcuna  cosa  nella  vita 
d'agnolo  Gaddi, fu  più  che  ragionevole  dipintore 
de'  tempi  suoi  ;  e  quando  Donatello  lavorava  in 
Padova  ,  come  nella  sua  vita  si  è  già  detto  ,  an- 
dando una  volta  fra  V  altre  a  Verona,  restò  ma- 
ravigliato deir  opere  di  Stefano,  affermando  che 
le  cose  che  egli  aveva  fatto  a  fresco  ,  erano  le 
migliori  che  insino  a  que' tempi  fussero  in  quel- 
le parti  state  lavorate  .  Le  prime  opere  di  costui 
furono  in  S.  Antonio  di  Verona  nel  tramezzo 
della  chiesa  in  una  testa  del  muro  a  man  inanca 
sotto  il  girare  d'  una  volta  ,  e  furono  una  nostra 
Donna  col  figliuolo  in  braccio  ,  e  S.  Iacopo  e  S. 
Antonio  che  la  mettono  in  mezzo.  Questa  opera 
è  tenuta  anco  al  presente  bellissima  in  quella 
città  per  una  certa  prontezza  che  si  vede  l'elii 
dette  figure  ,  e  particolarmente  nelle  teste  fatte 
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oon  molta  grazia  .  In  S.  Niccolò  ,  chiesa  pari- 
mente e  parrocchia  di  quella  città  ,  dipinse  a 
fresco  un  S.  Niccolò  che  e  bellissimo,  e  nella  via 
di  S.  Polo  che  va  alla  porta  del  Vescovo  nella 
facciata  d'una  casa  dipinse  la  Vergine  con  certi 
angeli  molto  belli  ed  un  S.  Cristofano  ,  e  nella 
via  del  Duomo  sopra  il  muro  della  chiesa  di  S. 
Consolata  in  uno  sfondato  fatto  nel  muro  dipin- 
se una  nostra  Donna  ed  alcuni  uccelli ,  e  parti- 
colarmente un  pavone  ,  sua  impresa  In  S.  Eu- 
femia ,  convento  de'  frati  Eremitani  di  S.  Ago- 
stino ,  dipinse  sopra  la  porta  del  fianco  un  S.  A- 
gostino  con  due  altri  santi  ;  sotto  il  manto  del 
quale  S.  Agostino  sono  assai  frati  e  monache  del 
suo  Ordine .  Ma  il  più  belìo  di  quest'  opera  sono 
due  profeti  dal  mezzo  in  su  grandi  quanto  il 
vivo  ,  perciocché  hanno  le  più  belle  e  più  vivaci 
teste  che  mai  facesse  Stefano  ;  ed  il  colorito  di 
tutta  l'opera, per  essere  stato  con  diligenza  lavo- 
rato, si  è  mantenuto  bello  insino  a'  tempi  nostri, 
non  ostante  che  si;»  stato  molto  percosso  dall'ac- 
que, da'  venti,  e  dal  ghiaccio:  e  se  questa  opera 
fusse  stata  al  coperto  ,  per  non  l' avere  Stefano 
ritocca  a  secco,  ma  usato  diligenza  nel  lavorarla 
bene  a  fresco  ,  ella  sarebbe  ancora  bella  e  viva 
come  gli  uscì  delle  mani  ,  dove  è  pure  un  poco 
guaita  .  Fece  poi  dentro  alla  chiesa  nella  cap- 
pella del  Sagramento  ,  cioè  intorno  al  taberna- 
colo ,  alcuni  angeli  che  volano  ,  una  parte  de' 
quali  suonano  ,  altri  cantano,  e  altri  incensano 
il  Sagramento  ;  ed  una  figura  di  Gesù  Cristo  , 
che  egli  dipinse  in  cima  per  finimento  del  taber- 
nacolo; da  basso  sono  altri  angeli  che  lo  reggono 
con  veste  bianche  e  lunghe  insino  a' piedi  ,  che 
quasi   fi i! keono   in  nuvole  ;  la   qual  maniera   ìu 
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propria  di  Stefano  nelle  figure  degli  angeli  ,  i 
quali  fece  sempre  molto  nel  volto  graziosi  e  di 
bellissima  aria  .  In  questa  medesima  opera  è  da 
un  lato  Sant'  Agostino  e  dall'  altro  S.  Ieronimo 
in  figure  grandi  quanto  è  il  naturale  ;  e  questi 
con  le  mani  sostengono  la  chiesa  di  Dio  ,  quasi 
mostrando  che  amhidue  con  la  dottrina  loro  di- 
fendono la  Santa  chiesa  dagli  eretici  e  la  sosten- 
gono .  Nella  medesima  chiesa  dipinse  a  fresco 
in  un  pilastro  della  cappella  maggiore  una  S. 
Eufemia  con  bella  e  graziosa  aria  di  viso  ,  e  vi 
scrisse  a  lettere  d'oro  il  nome  suo  ,  parendogli 
forse  ,  come  è  in  effetto  ,  eh'  ella  fusse  una  delle 
migliori  pitture  che  avesse  fatto  ;  e  secondo  il 
costume  suo  ,  vi  dipinse  un  pavone  bellissimo  , 
ed  appresso  due  lioncini,  i  quali  non  sono  molto 
belli ,  perchè  non  potè  allora  vederne  de'  natu- 
rali ,  come  fece  il  pavone  .  Dipinse  ancora  in 
una  tavola  del  medesimo  luogo  ,  siccome  si  co- 
stumava in  que'tempi, molte  figure  dal  mezzo  in 
su  ,  cioè  S.  Niccola  da  Tolentino  ed  altri  ;  e  la 
predella  fece  piena  di  storie  in  figure  piccole 
della  vita  di  quel  santo  .  In  S.  Fermo,  chiesa 
della  medesima  città  dei  frati  di  S.Francesco  nel 
riscontro  dell'  entrare  per  la  porta  del  fianco, 
fece  per  ornamento  d'un  deposto  di  croce  dodici 
profeti  dal  mezzo  in  su  grandi  quanto  il  natu- 
rale ,  ed  a' piedi  loro  Adamo  ed  Eva  a  giacere  , 
ed  il  suo  solito  pavone,  quasi  contrassegno  delle 
pitture  fatte  da  lui.  Il  medesimo  Stefano  dipinse 
in  Mantova    nella  chiesa  di  S.  Domenico  alla 

f>erta  del  Martello  una  bellissima  nostra  Donna, 
a  testa  ilella  quale,per  aver  avuto  bisogno  i  pa- 
dri di  murare  in  quel  luogo,  hanno  con  diligenza 
potta  nel  tramezzo  della  chiesa  alla  cappella  di 
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S  Orsola  che  è  della  famiglia  de'  Recuperati  , 
dove  sono  alcune  pitture  a  fresco  di  mano  del 
medesimo  .  E  nella  chiesa  di  S.  Francesco  sono, 
quando  si  entra  a  man  destra  della  porta  princi- 
pale ,  una  fila  di  cappelle  murate  già  dai  la  nohil 
famiglia  della  Ramma  .  in  una  delle  quali  è  di- 
pinto nella  volta  di  mano  di  Stefano  i  quattro 
Evangelisti  a  sedi-re  ,  e  dietro  alle  spalle  loro 
per  campo  fece  alcune  spalliere  di  rosai  con  uno 
intessuto  di  canne  a  mandorle  e  variati  alberi 
sopra  ed  altre  verdure  piene  d'uccelli  ,  e  parti- 
colarmente di  pavoni  :  vi  sono  anco  alcuni  an- 
geli bellissimi .  In  questa  medesima  chiesa  di- 
pinse una  S.  Maria  Maddalena  grande  quanto  il 
naturale  in  una  colonna  ,  entrando  in  cbiesa  a 
man  ritta  .  E  nella  strada  detta  Rompilanza. 
della  medesima  città  fece  a  fresco  in  un  fronte- 
spizio d'una  porta  una  nostra  Donna  col  figliuolo 
in  braccio  ed  alcuni  angeli  dinanzi  a  lei  inginoc- 
chioni,  ed  il  campo  fece  d'alberi  pieni  di  frutte. 
E  queste  sono  1'  opere  che  si  trova  essere  state 
lavorate  da  Stefano  sebben  si  può  credere  ,  es- 
sendo vivuto  assai ,  cbe  uè  facesse  molte  altre  . 
Ma  come  non  ne  ho  potuto  alcun'  altra  rinve- 
nire, cosi  ne  il  cognome  né  il  nome  del  padre  né 
il  ritratto  suo  ne  altro  particolare  .  Alcuni  affer- 
mano che,  prima  che  venisse  a  Firenze,  egli  fu 
discepolo  di  maestro  Liberale  pittore  veronese  : 
ma  questo  non  importa  ;  basta  che  imparò  tutto 
quello  che  in  lui  fu  di  buono  in  Fiorenza  da  A- 
gnolo  Gaddi . 

Fu  della  medesima  città  di  Verona  Àldigieri 
da  Zevio,  famigìiarissimo  de'Signori  della  Scala, 
il  quale  dipinse,  oltre  a  molte  altre  opere,  la 
jsala  grande  del  palazzo  loro  ,  nella  quale  oggi 
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abita  il  podectà  ,  facendovi  la  guerra  di  Gqrusi- 
lemme  ,  secondo  che  è  scritta  da  IosetFo  ,  nella 
quale  opera  mostrò  Aldigieri  grande  animo  e 
giudizio  ,  spartendo  nelle  facce  di  quella  sala  da 
ogni  banda  una  storia  con  un  ornamento  solo1 
che  la  ricigne  attorno  attorno  .  Nel  quale  orna- 
mento posa  dalla  parte  di  sopra  ,  quasi  per  (ine.  , 
un  partirnento  di  medaglie  ,  nelle  quali  si  crede  - 
che  siano  ritraiti  di  naturale  molti  uomini  se- 
gnalati di  quei  tempi ,  ed  in  particolare  molti  di 
que'  Signori  della  Scala  ;  ma  perchè  non  se  ne 
sa  il  vero  ,  non  ne  dirò  altro  .  Dirò  bene  che  Al- 
digieri mostrò  in  questa  opera  d'avere  ingerirne 
giudizio  ed  invenzione,  avendo  considerai*)  unite 
le  cose  che  si  possono  in  una  guerra  d  importanza 
considerare.  Oltre  ciò  il  colorito  si  è  molto  bene 
mantenuto  .  E  fra  molti  ritratti  di  grandi  uomi- 
ni e  letterati ,  vi  si  conosce  quello  di  M .  Fran-  ] 
cesco  Petrarca  . 

Iacopo  Avanzi  pittore  bolognese  fu  nell'opere 
di  questa  sala  concorrente  d'  Aldigieri ,  e  sotto 
le  sopradette  pitture  dipinse  similmente  a  fr(  sco 
due  trionfi  bellissimi  e  con  tanto  artifizio  e  buo- 
na maniera,  che  afferma  Girolamo  Gampagnuola  j 
che  il  Mantegna  li  lodava  come  pittura  rarissi- 
ma .  Il  medesimo  Iacopo  insieme  con  Aldigieri  e  i 
Sebeto  da  Verona  dipinse  in  Padova  la  cappella 
di  S.  Giorgio  che  è  allato  al  tempio  di  S.  Anto- 
nio ,  secondo  che  per  lo  testamento  era  stato  la- 
sciato dai  marchesi  di  Carrara.  La  parte  di  sopra 
dipinse  Iacopo  Avanzi,  di  sotto  Aldigieri  alcune 
storie  di  S.  Lucia  ed  un  Cenacolo  ,  e  Sebeto  vi 
dipinse  storie  di  S.  Giovanni.  Dopo  tornati  tutti 
e  tre  questi  maestri  in  Verona  dipinsero  insieme 
in  easa  de'  conti  Serenghi  un  par  di  nozze  con 
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naoìti  ritratti  ed  abiti  eli  que' tempi  ?  che  di  tutte 
1'  opere  di  Iacopo  Avanzi  fu  tenuta  la  migliore. 
Ma  perchè  di  lui  è  fatto  menzione  nella  vita  di 
Niccolò  d'Arezzo  per  V  opere  che  fece  in  Bolo- 
gna a  concorrenza  di  Simone  ,  Cristofano,  e  Ga- 
lasso pittori,  non  ne  dirò  altro  in  questo  luogo  . 

In  Venezia  ne'  medesimi  tempi  fu  tenuto  in. 
pregio  ,  sebbene  tenne  la  maniera  greca  ,  Iaco- 
belìo  de  Flore, il  quale  in  quella  città  fece  opere 
assai  7  e  particolarmente  una  tavola  alle  mona- 
che del  Corpus  Domini  che  è  posta  nella  lor 
chiesa  all'  aitar  di  S.  Domenico.  Fu  concorrente 
di  costui  Giromin  Morzone  che  dipinse  in  Vine- 
zia  ed  in  molte  città  della  Lombardia  assai  cose  , 
ma  perchè  tenne  la  maniera  vecchia  e  fece  le  sue 
figure  tutte  in  punta  di  piedi,  non  diremo  di  lui, 
se  non  che  è  di  sua  mano  una  tavola  nella  chiesa 
di  8.  Lena  all'  altare  deli'  Assunzione  con  molti 
santi. 

Fu  molto  miglior  maestro  di  costui  Guade- 
rò pittor  padovano  ,  il  quale  oltre  a  molte  altre 
cose  dipinse  la  cappella  maggiore  de'  frati  Ere- 
mitani di  Sant'Agostino  in  Padoa  ,  ed  una  cap- 
pella ai  medesimi  nel  primo  chiostro  ;  un'  altra 
ea ppelletta  in  casa  d'Urbano  Perfetto,  e  la  sala 
degl'  imperatori  romani  ,  dove  nel  tempo  di  car- 
novale vanno  gli  scolari  a  danzare  .  Fece  anco  a 
fresco  nella  cappella  del  podestà  della  città  me- 
desima alcune  storie  del  Testamento  vecchio. 

Giusto  pittore  similmente  padovano  fece  fuor 
della  chiesa  del  vescovado  nella  cappella  di  S. 
Gio:  Battista  non  solo  alcune  storie  del  vecchio 
e  nuovo  Testamento,  ma  ancora  le  revelazioni 
dell'  Apocalisse  di  S.  Gio:  Evangelista  ;  e  nella 
patte  di  sopra  fece  in  un  paradiso  con  belle  eoa- 
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siderazioni  molti  cori  d'angeli  ed  altri  ornamenti* 
PJella  chiesa  di  S.Antonio  lavorò  a  fresco  la  cap- 
pella di  S.  Luca  ;e  nella  chiesa  degli  Eremitani 
di  S.  Agostino  dipinse  in  una  cappella  1'  arti  li- 
berali, ed  appressso  a  quelle  le  virtù  e  i  vizi  ;  e 
così  coloro  che  per  le  virtù  sono  stati  celebrati , 
come  quelli  che  per  i  vizi  sono  in  estrema  mise- 
ria rovinati  e  nel  profondo  dell'  inferno.  Lavorò 
anco  in  Padova  a'tempi  di  costui  Stefano  pittore 
ferrarese  ,  il  quale,  come  altrove  si  è  detto,  ornò 
di  varie  pitture  la  cappella  e   1'  arca  dove  è  il 
corpo  di  S.  Antonio  ,  e   così   Ja   Vergine  Maria 
detta  del  Pilastro  .  Fu  tenuto  in  pregio  ne'  me- 
desimi  tempi  Vincenzio  pittore  bresciano  ,  se- 
condo che  racconta  il  Filarete  e  Girolamo  Cam- 
pagnuola,anch'egli  pittore  padovano  e  discepolo 
dello  Squarcione  .  Giulio   poi  figliuolo  di  Giro- 
lamo dipinse  ,  miniò  e  intagliò  in  rame  molte 
belle  cose  cosi  in  Padova  ,  come  in  altri  luoghi . 
Nella  medesima  Padova  lavorò  molte  cose  Nic- 
colò Moreto  che  visse  ottanta  anni  e  sempre   e- 
sercitò  l'arte  ;  ed  oltre  a  questi  ,  molti  altri  che 
ebbono  dependenza  daGentile  e  Gio:  Bellini. Ma  j 
Vittore  Scarpaccia   fu  veramente   il  primo  che 
fra  costoro  facesse  opere  di  conto  ;  e  le  sue  pri-  ! 
me  opere  furono  nella  scuola  di  S.  Orsola  ,  dove  ( 
in  tela  fece  la  maggior  parte   delle  storie  che  vi  | 
sono  della  vita  e  morte  di  quella  santa;  le  fati- 
che delle  quali  pitture  egli  seppe  sì  ben  condur- 
re e  con  tanta  diligenza  ed  arte  ,  che  n'  acquistò 
nome  di  molto  accomodato   e  pratico  maestro  : 
il  che  fu  ,  secondo   che  si  dice  ,  cagione  che  la I 
nazione  milanese  gli  fece  fare  ne'  frati   Minori  J 
Tina  tavola  alla  cappella  loro  di  S.Ambrogio  con 
molte  figure  a  tempra  *  JVella  chiesa  di  S.  A»- 
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tonio  all'  altare  di  Cristo  risuscitato  ,  dove  di- 
pinse quando  egli  apparisce  alla  Maddalena  eé 
altre  [Marie  ,  lece  una  prospettiva  di  paese  lon- 
tano che  diminuisce  molto  bella  .  In  un'altra 
cappella  dipinse  la  storia  de'  Martiri,  cioè  quan- 
do furono  crocifissi ,  nella  quale  opera  fece  me- 
glio che  trecento  figure  fra  grandi  e  piccole,  ed 
inoltre  cavalli  e  alberi  assai  ,  un  cielo  aperto  7 
diverse  attitudini  di  nudi  e  vestiti ,  molti  scorti , 
e  tante  altre  cose  ,  e  si  può  vedere  eh'  egli  non 
la  conducesse  se  non  con  fatica  straordinaria  . 
JNe!  la  chiesa  di  S.  Iob  in  Canareio  all'altare  della 
Madonna  fece  quando  ella  presenta  Cristo  picco- 
lino  a  Simeone  :  dove  egli  figurò  essa  Madonna 
ritta  e  Simeone  col  piviale  in  mezzo  a  due  mini- 
stri vestiti  da  cardinali;  dietro  alla  Vergine  sono 
due  donne  ,  una  delle  quali  ha  due  colombe  ,  e 
da  basso  sono  tre  putti  che  suonano  un  liuto  , 
una  storta,  e  una  lira  ovvero  viola;  ed  il  colorito 
di  tutta  la  tavola  è  molto  vago  e  bello  .  E  nel 
vero  fu  Vittore  molto  diligente  e  pratico  mae- 
stro ,  e  molti  quadri  che  sono  di  sua  mano  in 
Vinezia  e  ritratti  di  naturale  e  altro  sono  motto 
stimati  per  cose  fatte  in  que'tempi .  Insegnò  co- 
stui 1' arte  a  due  suoi  fratelli  che  l'imitarono 
assai ,  Y  uno  fu  Lazzaro  e  l'altro  Sebastiano  ,  di 
mano  de'  quali  è  nella  chiesa  delle  monache  di 
Corpus  Domini  all'  altare  della  Vergine  una  ta- 
vola ,  dove  ella  è  a  sedere  in  mezzo  a>S.  Cateri- 
na e  S.  Marta  con  altre  sante,  e  due  angeli  che 
suonano  e  una  prospettiva  di  casamenti  per  cam-/ 
pò  di  tutta  1'  opera  molto  bella  ,  delia  quale 
n'  avemo  i  propri  disegni  di  mano  di  costoro  net 
nostro  libro  . 

Fot.  IL  46 
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Fu  anco  pittore  ragionevole  ne'  tempi  di  co- 
storo Vincenzio  Catena  ,  che  molto  più  si  ado- 
però in  fare  ritratti  di  naturale  ,  che  in  alcuna 
altra  sorte  di  pitture  :  ed  in  vero  alcuni  che  si 
veggiono  di  sua  mano  sono  maravigliosi  ,  e  fra 
gli  altri  quello  d'  un  Tedesco  de'  Fucheri,  per- 
sona onorata  e  di  conto  che  allora  stava  in  Vi- 
nezia  nel  fondaco  de'  Tedeschi ,  fu  molto  viva- 
mente dipinto  . 

-  Fece  anco  molte  opere  in  Vinezia  quasi  ne' 
medesimi  tempi  Gio:  Battista  da  Conigliano  di- 
scepolo di  Gio:  Bellino, di  mano  del  quale  è  nella 
detta  chiesa  delle  monache  delCorpus  Domini  una 
tavola  all'  altare  di  ,S.  Piero  Martire  ,  dove  è 
detto  santo ,  S.  Niccolò,  e  S.  Benedetto  con  una 
prospettiva  di  paesi ,  un  angelo  che  accorda  una 
cetera  ,  e  molte  figui-e  piccole  più  che  ragione- 
voli: e  se  costui  non  fusse  morto  giovane,  si  può 
credere  che  arehhe  paragonato  il  suo  maestro  . 

Non  ehbe  anco  se  non  nome  di  huon  maestro 
nell'arte  medesima  e  ne'  medesimi  tempi  Marco 
Basarmi ,  il  quale  dipinse  in  Venezia,  dove  nac- 
que di  padre  e  madre  Greci  ,  in  S.  Francesco 
ti j  Ila  Vigna  in  una  tavola  un  Cristo  deposto  di 
Croce  ;  e  nella  chiesa  di  S.  Iob  in  un'  altra  ta- 
vola un  Cristo  nell'orto, ed  a  basso  i  tre  apostoli 
ohe  dormono  ,  e  S.  Francesco  e  S.  Domenico 
con  due  altri  santi.  Ma  quello  che  più  fu  lodato 
di  questa  opera  ,  fu  un  paese  con  molte  figurine 
fatte  con  buona  grazia  .  Nella  medesima  chiesa 
dipinse  i'  istesso  Marco  S.  Bernardino  sopra  un 
sasso  con  altri  santi. 

Giannetto  Cordegliaghi  fece  nella  medesima 
città  infiniti  quadri  da  camera  ,  anzi  non  attese 
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quasi  ad  altro  :  e  nel  vero  ebbe  in  cotal  sorte  di 
pittura   una   maniera  molto  delicata  e  dolce  ,  e 
migliore  assai  die  quella  dei  sopraddetti  . 

Dipinse  costui  in  S.  Pantaieone  in  una  cappella 
accanto  alla  maggiore  S.  Pietro  cbe  disputa  con 
due  altri  santi,  i quali  hanno  in  dosso  bellissimi 
panni  e  sono  condotti  con  bella  maniera  . 

Marco  Bassiti  fu  quasi  ne'  medesimi  tempi  in 
buon  conto ,  ed  è  sua  opera  una  gran  tavola  in 
Vinezia  nella  chiesa  de'  frati  di  Certosa  ,  nella 
quale  dipinse  Cristo  in  mezzo  di  Piero  e  d'  An- 
drea nel  mare  diTiberiade  ed  i  figliuoli  diZebe- 
deo  ,  facendovi  un  braccio  di  mare  ,  un  monte  P 
e  parte  d'  una  città  con  molte  persone  in  figure 
piccole  .  Si  potrebbono  di  costui  molte  altre 
o£ere  raccontare  ;  ma  basti  aver  detto  di  questa 
che  è  la  migliore  . 

Bartolommeo  Vivarino  da  Murano  si  portò 
anch'  egli  molto  bene  nell'  opere  che  fece.come 
si  può  vedere,  oltre  molte  altre  ,  nella  tavola, 
che  fece  all'  altare  di  S.  Luigi  nella  chiesa  di  S. 
Giovanni  e  Polo  ,  nella  quale  dipinse  il  detto  S. 
Luigi  a  sedere  col  piviale  indosso  ,  S.  Gregorio , 
S.Bastiano,  e  Sì  Domenico  ;  e  dall'altro  lato 
S.  Niccolò ,  S.  Girolamo  ,  e  S.  Rocco ,  e  sopra 
questi  altri  santi  infTno  a  mezzo  . 

Lavorò  ancora  benissimo  le  sue  pitture,  e  si  di- 
lettò molto  di  contraffare  le  cose  naturali,  figure 
e  paesi  lontani,Giovanni  Mansueti  che,imiitnndo 
assai  l'opere  di  Gentile  Bellino,  fece  in  Vinezia 
molte  pitture  .  E  nella  scuola  di  S.  Marco  in  te- 
sta dell'udienza  dipinse  un  S.  Marco  che  predica 
in  sulla  piazza  ,  ritraendovi  la  facciata  della 
chiesa,  e  fra  la  moltitudine  degli  uomini  e  delle 
donne  cbe  1'  ascoltano  ,  Turchi  ;  Greci ,  e  volti 
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d'Uomini  di  diverse  nazioni  con  abiti  stravagan- 
ti .  Nel  medesimo  luogo  ,  dove  fece  in  un'  altra 
storia  5*  Marco  che  sana  un  infermo  ,  dipinse 
una  prospettiva  di  due  scale  e  molte  logge  .  In 
un  altro  quadro  vicino  a  questo  fece  un  fc.  Mar- 
co che  converte  alla  fede  di  Cristo  una  infinità 
di  popoli,  ed  in  questo  fece  un  tempio  aperto  ,  e 
sopra  un  altare  unCrocifisso7e  per  tutta  l'opera 
diversi  personaggi  con  bella  varietà  d'arie  d'a- 
biti e  di  teste . 

Dopo  costui  seguitò  di  lavorare  nel  medesimo 
luogo  Vittore  Bellini  ,  che  vi  fece  ,  dove  in  una 
storia  S.  Marco  è  preso  e  legato  ,  una  prospet- 
tiva di  casamenti  che  è  ragionevole  e  con  assai 
figure  ,  nelle  quali  imitò  i  suoi  passati  .  Dopo 
costoro  fu  ragionevole  pittore  BartolommeoMon- 
tagnaVicentino,cbe  abitò  sempre  in  Vinezia  evi 
fece  molte  pitture:ed  in  Padova  dipinse  una  ta- 
vola nella  chiesa  di  S.  Maria  d' A  itone  .  Pari- 
mente Benedetto  Diana  fu  non  meno  lodato  pit- 
tore cbe  si  fussero  i  soprascritti,  come  inf.  a  l'ai 
tre  sue  cose  lo  dimostrano  1'  opere  cbe  sono  di 
sua  mano  in  Vinezia  in  S.  Francesco  della  V 
gna  ,  dove  all'  altare  di  S.  Giovanpi  fece  esso 
santo  ritto  in  mezzo  a  due  altri  santi  che  hanno 
in  mano  ciascuno  un  libro  • 

Fu  anco  tenuto  in  grado  di  buon  maestro  Gio- 
vanni Bonconsiglijche  nella  chiesa  di  S.Gi  van- 
ni e  Paolo  all'altare  di  S.  Tommaso  d'Aquino 
dipinse  quel  santo  circondato  da  molti ,  ai  quali 
legge  la  Scrittura  Sacra  ,  e  vi  fece  una  prospet- 
tiva di  casamenti  che  non  è  se  non  lodevole.  Di- 
morò anco  quasi  tutto  il  tempo  di  sua  vita  in 
Vinezia  Simon  Bianco  scultore  fiorentino  e  Tul- 
lio Lombardo  molto  pratico  intagliatore . 
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In  Lombardia  parimente  sono  stati  eccellenti 
Bai tolommeo  demento  da  Reggio  ed  Agostino 
Busto  scultori,  e  nell'  intaglio  Iacopo  Davanzo 
Milanese  e  Gasparo  e  Girolamo  Misceroni  .  In 
Brescia  fu  pratico  ,  e  valentuomo  nel  lavorare 
in  Tresco  Vincenzio  Verchio ,  il  quale  per  le 
bellr  opere  sue  s'acquistò  grandissimo  nome 
nella  patria  .  Il  simile  fece  Girolamo  Romanino 
bollissimo  pratico  e  disegnatore  ,  come  aperta- 
mente dimostrano  l'opere  sue  fatte  in  Brescia 
ed  int<»  no  a  molte  miglia. Né  fu  da  meno  di  que- 
sti ,  anzi  gli  passò  ,  Alessandro  Moretto  ,  delica- 
tissimo ne'  colori  e  tanto  amicojdella  diligenza  , 
quanto  1'  opere  da  lui  fatte  ne  dimostrano  .  Ma 
tornando  a  Verona  ,  nella  quale  città  sono  fio- 
riti ed  oggi  fioriscono  più  che  mai  eccellenti  ar- 
tefici ,  vi  furono  già  Francesco  Bonsignori  e 
Francesco  Caroto  eccellenti  ;  e  dopo  maestro 
Zeno  Veronese ,  che  in  Arimini  lavorò  la  tavola 
di  S.  Marino  e  due  altre  con  molta  diligenza  . 
Ma  quello  che  più  di  tutti  gli  altri  ha  fatto  al- 
cune figure  di  naturale  che  sono  maravigliose  , 
e  stato  il  Moro  Veronese  ovvero  ,  come  altri  lo 
chiamano,  Francesco  Turhido  ;  di  mano  del 
quale  è  oggi  in  Vinezia  in  casa-Monsignor  de' 
Martini  il  ritratto  d'  un  gentiluomo  da  Cà  Ba- 
dovaro,figurato  in  un  pastore  che  par  vivissimo  e 
può  stare  a  paragone  di  quanti  ne  sono  stati  fatti 
in  quelle  parti  .Parimente  Battuta  d'Angelo  ge- 
nero di  costui  è  cosi  vago  nel  colorito  e  pratico 
nel  disegno  ,  che  piuttosto  avanza  che  sia  infe- 
riore al  Moro  .  Ma  perchè  non  è  di  mia  inten- 
zione parlare  al  presente  de'  vivi,  voglio  che  mi 
basti ,  come  dissi  nel  principio  di  questa  vita  , 
avere  in  questo  luogo  d'  alcuni  ragionato  ,  de' 
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quali  non  lio  potuto  sapere  così  minutamente  la 
vita  ed  ogni  particolare  ;  acciò  la  virtù  e  ineriti 
loro  da  me  abbiano  almeno  tutto  quel  poco  che 
io  ,  il  quale  molto  vorrei ,  posso  dar  loro . 


il'  Tnro>AC'Q> 
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VITA. 
DI  IACOPO  DETTO  L'  INDACO 

PITTORE. 


Iacopo  detto  P  Indaco,  il  quale  fu  discepolo  di 
Domenico  del  Ghirlandaio  ed  in  Roma  lavorò  con 
Pinturicchio  ,  fu  ragionevole  maestro  ne' tempi 
suoi;e  sebbene  non  fece  molte  cose,quelle  nondi- 
meno che  furono  da  lui  fatte  sono  da  esser  con>* 
menda te.Nè  è  gran  fatto  che  non  uscissero  se  non 
pochissime  opere  delle  sue  mani  ,  perciocché 
«ssendo  persona  faceta  ,  piacevole  ,  e  di  buon 
tempo,  alloggiava  pochi  pensieri  e  non  voleva 
lavorare  ,  se  non  quando  non  poteva  far  altro  ; 
e  perciò  usava  di  dire  che  il  non  mai  fare  altro 
che  affaticarsi  senza  pigliarsi  un  piacere  al  mon- 
|  do  ,  non  era  cosa  da  Cristiani .  Praticava  costui 
[molto  dimesticamente  con  Michelagnolo  ;  per- 
!  ciocche  quando  voleva  queir  artefice,  eccellen- 
j  tissimo  sopra  quanti  ne  furono  mai,ricrearsi  da- 
|  gli  studi  e  dalle  continue  fatiche  del  corpo  e 
della  mente ,  ninno  gli  era  perciò  più  a  grado 
né  più  secondo  l'umor  suo  ,  che  costui .  Lavorò 
Iacopo  molti  anni  in  Roma  ,  o  per  meglio  dire 
stette  molti  anni  in  Roma  ,  e  vi  lavorò  pochissi- 
mo. E'  di  sua  mano  in  quella  città  nella  chiesa 
di  S.  Agostino  entrando  in  chiesa  per  la  porta 
della  facciata  dinanzi  a  man  ritta  la  prima  cap- 
pella ,  nella  volta  della  quale  sono  gli  Apostoli 
che  ricevono  lo  Spirito  Santo  7   e  di  sotto  sono 
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nel  muro  due  storie  di  Cristo  ;  nel!'  una  quando 
toglie  dalle  reti  Pietro  ed  Andrea  ,  e  ih  11  altra 
la  cena  di  Simone  e  di  Maddalena,  nella  quale 
è  un  palco  di  legno  e  di  travi  molto  ben  conti  af- 
fatto .  Nella  tavola  «Iella  medesima  cappella  ,  la 
quale  egli  dipinse  a  olio  ,  è  un  Cristo  morto  ,  la- 
vorato e  condotto  con  molta  pratica  e  diligenza* 
Parimente  nella  Trinità  di  Roma  è  di  sua  mano 
iu  una  tavoletta  la  coronazione  di  nostra  Donne* 
Ma  che  bisogna  o  che  si  può  di  costui  altro  rac- 
contare ?  Basta  che  quanto  fu  vago  di  cicalare  , 
tanto  fu  sempre  nimico  di  lavorare  e  del  dipi- 
gnere  .  E  perchè  ,  come  si  è  detto  ,  si  pigliava 
piacer  Michelagnolo  delle  chiacchiere  di  cosUii 
e  delle  burle  che  spesso  faceva  ,  lo  teneva  quasi 
sempre  a  mangiar  seco.  Ma  essendogli  un  giorno 
venuto  costui  a  fastidio  ,  come  il  più  delle  volte 
vengono  questi  colali  agli  amici  e  padroni  loro 
col  troppo  e  bene  spesso  fuor  di  proposito  e  sen- 
ta discrezione  cicalare  ,  perchè  ragionare  non  si 
può  dire  ,  non  essendo  in  simili  per  lo  più  ne 
ragione  ne  giudizio  ?  lo  mandò  Michelagnolo  , 
per  levarselo  dinanzi  allora  che  aveva  forse  altra 
fantasia  ;  a  comperare  de' fichi, ed  uscito  che 
Iacopo  fu  di  casa  ,  gli  serrò  Michelagnolo  l'uscio 
dietro  con  animo  >  quando  tornava  ,  di  non  gli 
aprire.  Tornato  dunque  l'Indaco  di  piazza, 
s'  avvide,  dopo  aver  picchiato  un  pezzo  la  porta 
in  vano  ,  che  Michelagnolo  non  voleva  aprirgli  ; 
perchè  venutogli  collera  ,  prese  le  foglie  ed  i 
fichi  e  fiutone  una  bella  distesa  in  sulla  soglia 
della  porta  ,  si  parti  ,  e  stette  molti  mesi  che 
non  volle  favellare  a  Michelagnolo  .  Pure  final- 
mente  rappattumatosi ,  §li  fu  più  amico  che 
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mai  .  Finalmente  essendo  vecchio  di  sessantotto 
anni  si  morì  in  Roma . 

JV"ii  di;  simile  a  Iacopo  fu  un  suo  fratello  mi- 
nore chiamato  per  proprio  nome  Francesco  ,  e 
poi  per  soprannome  anch'  egli  1*  Indaco  ,  che  fu 
similmente  dipintore  più  che  ragionevole  .  JNon 
gli  fu  dissimile  ,  dico ,  nel  lavorare  più  che  mai 
volentieri  e  nel  ragionare  assai  ,  ma  in  questo 
avanzava  costui  Iacopo  ,  perchè  sempre  diceva 
male  d'  ognuno  e  i'  opere  di  tutti  gli  artefici 
biasimava  .  Costui  dopo  avere  alcune  cose  lavo- 
rate in  Montepulciano  e  di  pittura  e  di  terra, 
fece  in  Arezzo  per  la  compagnia  della  Nunziata 
in  una  tavoletta  per  1'  udienza  una  Nunziata  ,  ed 
un  Dio  Padre  in  cielo  circondato  da  molti  angeli 
in  forma  di  putti  .  E  nella  medesima  città  fece, 
la  prima  volta  che  vi  andò  il  duca  Alessandro  j- 
alla  porta  del  palazzo  de'  Signori  un  arco  trion* 
fale  bellissimo  con  molte  figure  di  rilievo  ;  e 
parimente  a  concorrenza  d'  altri  pittori,  che  as- 
sai altre  cose  per  la  detta  entrata  del  duca  la- 
vorarono ,  la  prospettiva  d'  una  commedia  che 
fu  tenuta  molto  bella  .  Dopo  andato  a  Roma  , 
quando  vi  si  aspettava  1'  imperatore  Carlo  V.  vi 
lece  alcune  figure  di  terra  ,  e  per  il  popolo  ro- 
mano un'  arme  a  fresco  in  Campidoglio  ,  che  fu 
molto  lodata  .  Ma  la  miglior  opera  che  mai 
uscisse  dalle  mani  di  costui  e  la  più  lodata  ?  fu 
nel  palazzo  de' Medici  in  Roma  per  la  duchessa 
Margherita  d' Austria  uno  studiolo  di  stucco 
tanto  bello  e  con  tanti  ornamenti  ,  che  non  è 
possihil  veder  meglio  ;  ne  credo  che  sia  in  un 
certo  modo  possibile  far  d'  argento  quello  ,  che 
in  quest'  opera  l' Indaco  fece  di  stucco  .  Dalle 
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quali  cose  si  fa  giudizio  che  ,  se  costui  si  fusse 
dilettato  di  lavorare  ed  avesse  esercitato  l'inge- 
gno ,  egli  sarebbe  riuscito  eccellente  .  Disegnò 
Francesco  assai  bene,  ma  molto  meglio  Iacopo, 
come  si  può  vedere  nel  nostro  libro  . 


nro-iroiEUEJLii,^ 


VITA. 
DI   LUCA   SIGNORELLI 

DA  CORTONA  PITTORE. 


XJuca  Signorelli  pittore  eccellente,  del  quale 
secondo  l' ordine  de'  tempi  devemo  ora  parlarne, 
fu  ne'  suoi  tempi  tenuto  in  Italia  tanto  famoso  e 
l'opere  sue  in  tanto  pregio,  quanto  nessun  altro  in 
qualsivoglia  tempo  sia  stato  giammai;  perchè  nel- 
1'  opere  che  fece  di  pittura  mostrò  il  modo  di  fare 
gl'ignudi,  e  che  si  possono,  si  bene  con  arte  e  diffi- 
cultà ,  far  parer  vivi.  Fu  costui  creato  e  discepolo 
di  Pietro  dal  Borgo  a  S.  Sepolcro,  e  molto  nella  sua 
giovanezza  si  slbrzò  d'imitare  il  maestro  anzi  di 
passarlo.  Mentre  che  lavorò  in  Arezzo  con  esso  lui 
tornandosi  in  casa  di  Lazzaro  Vasari  suo  zio,  come 
s'è  detto,  imitò  in  modo  la  maniera  di  detto  Pietro, 
che  quasi  l'ima  dall'altra  non  si  conosceva.  Le  pri- 
me opere  di  Luca  furono  in  S.  Lorenzo  d'  Arezzo 
dove  dipinse  l'anno  1472  a  fresco  la  cappella  di  S. 
Barbara,  ed  alla  compagnia  di  S.  Caterina  in  tela 
a  olio  il  segno  che  si  porta  a  processione;  simil- 
mente quello  della  Trinità, ancora  che  non  paia  di 
mano  di  Luca ,  ma  di  esso  Pietro  dal  Borgo.  Fece 
in  S.  Agostino  in  detta  città  la  tavola  di  S.  Nic- 
cola  da  Tolentino  con  istoriette  bellissime  con- 
dotta da  lui  con  buon  disegno  ed  invenzione  ;  e 
nel  medesimo  luogo  fece  alla  cappella  del  Sacra- 
mento due  angeli  lavorati  in  fresco.  Nella  chiesa 
di  S.  Francesco  alla  cappella  degli  Accolti  feee 
per  M.  Francesco  dottore  di  legge  una  tavola, 
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nella  quale  ritrasse  esso  M.  Francesco  ed  alcune 
sue  parenti .  In  questa  opera  è  un  S.  Michele  che 
pesa  l'anime,  il  quale  è  mirabile,  e  iti  esso  sì 
conosce  il  saper  diLuca  nello  splendore  dell'armi, 
nelle  reverberazioni,  ed  insomma  in  tutta  l'opera. 
G!i  mise  in  mano  un  paio  di  bilance,  nelle  quali 
gì' ignudi  che  vanno  uno  in  sii  e  l'altro  in  giù 
sono  scorti  bellissimi.  E  fra  l'altre  cose  ingegnose 
che  sono  in  questa  pittura,  vi  è  una  figura  ignuda 
benissimo  trasformata  in  un  diavolo ,  al  quale  un 
ramarro  lecca  il  sangue  d'una  ferita.  Vi  è  oltre  ciò 
una  nostra  Donna  col  figliuolo  in  grembo,  S.  Ste- 
fano, S.  Lorenzo,  una  8  Caterina,  e  due  angeli 
che  suonano,  uno  un  liuto  e  l'altro  un  ribecchino, 
e  tutte  sono  figure  vestite,  ed  adornate  tanto  che 
è  maraviglia.  Ma  quello  che  vi  è  più  miracoloso 
è  la  predella  piena  di  figure  piccole  de' frati  di 
detta  S.  Caterina  .  In  Perugia  ancora  fece  molte 
opere,  e  fra  l'altre  in  duomo  per  M.  Iacopo  Van- 
nucci  Cortonese  vescovo  di  quella  città  una  tavo- 
la ,  nella  quale  è  la  nostra  Donna,  S.  Onofrio,  S. 
Ercolano  ,  S.  Gio.  Battista  ,  e  S.  Stefano ,  ed  un 
angelo  che  tempera  un  liuto  bellissimo.  A  Vol- 
terra dipinse  in  fresco  nella  chiesa  di  S.  Francesco 
sopra  l'aitare  d'una  compagnia  la  circoncisione 
del  Signore  che  è  tenuta  bella  a  maraviglia,  seb-  ì 
bene  il  putto  avendo  patito  per  l'umido*  fu  rifatto  i 
dal  Sodoma  molto  men  bello  che  non  era.  E 
nel  vero  sarebbe  meglio  tenersi  alcuna  volta  le 
cose  fatte  da  uomini  eccellenti  piuttosto  mezzo 
guaste  ,  die  farle  ritoccare  a  cbi  sa  meno .  In 
S.  Agostino  della  medesima  città  fece  una  tavola 
a  tempera  e  la  predella  di  figure  piccole,  con 
istorie  della  passione  di  Cristo,che  r  tenuta  bella 
straordinariamente.  Ai  Monte  a  S.  Maria  dipinse 
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a  quei  signori  in  una  tavola  un  Cristo  morto  ,  e 
a  Città  di  Castello  in  S.  Francesco  una  natività  eli 
Cristo ,  ed  in  S.  Domenico  in  un'  altra  tavola  un 
S.  Bastiano.  In  S.  Margherita  di  Cortona  sua 
patria,  luogo  de*  frati  del  Zoccolo,  un  Cristo 
morto  ,  opera  delle  sue  rarissima  ,  e  nella  com- 
pagnia del  Gesù  nella  medesima  città  lece  tre 
tavole,  delle  quali  quel  la  che  è  allo  aitar  maggiore 
èmaravigliosa,  dove  Cristo  comunica  gli  Apostoli 
e  Giuda  si  inette  l'ostia  nella  scarsella.  E  nella 
pieve,  oggi  detta  il  Vescovado  dipinse  a  fresco 
nella  cappella  del  Sagrameli to  alcuni  profeti  gran- 
di quanto  il  vivo,  ed  intorno  al  tabernacolo  alcuni 
angeli  che  aprono  un  padiglione  ,  e  dalle  bande 
un  S.  Ieronimo  ed  un  S.  Tommaso  d'Aquino. 
All'aitar  maggiore  di  detta  chiesa  fece  in  una 
tavola  una  bellissima  Assunta  ,  e  disegnò  le  pit- 
ture dell'occhio  principale  di  detta  chiesa  ,  che 
poi  furono  messe  in  opera  da  Stagio  Sassoli  d'A- 
rezzo .  In  Castiglione  Aretino  fece  sopra  la  cap- 
pella del  Sacramento  un  Cristo  morto  con  le 
Marie,  ed  in  S.  Francesco  di  Lucignano  gli  spor- 
telli d'un  armario,  dentro  al  quale  sta  un  albero 
di  coralli  che  ha  una  croce  a  sommo  .  A  Siena 
fece  in  S.  Agostino  una  tavola  alla  cappella  di 
S.  Cristofano,  dentrovi  alcuni  santi  che  mettono 
in  mezzo  un  S.  Cristofano  di  rilievo .  .Da  Siena 
venuto  a  Firenze  così  per  vedere  l'opere  di  quei 
maestri  che  allora  vivevano,  come  quelle  di  mol- 
ti passati,  dipinse  a  Lorenzo  de'Mediciin  una  tela 
alcuni  Dei  ignudi  che  gli  furono  molto  commen- 
dati ,  e  un  quadro  di  nostra  Donna  .con  due  pro- 
feti piccoli  di  terretta,  il  quale  è  oggi  a  Castello 
villa  del  duca  Cosimo:  e  i' una  e  l'altra  opera 
donò  al  detto  Lorenzo  _,  il  quale  non  volle  mai 
Vql.  IL  y(7 
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da  niunO  esser  vinto  in  esser  liberale  e  magnifico. 
Dipinse  ancora  un  tondo  di  una  nostra  Donna  , 
che  è  nella  udienza  de' capitani  di  parte  Guelfa 
bellissimo,  A  Chiusuri  in  quel  di  Siena ,  luogo 
principale  de? monaci  di  Monte  Oliveto  ,  dipinse 
in  una  banda  del  chiostro  undici  storie  della  vita 
e  fatti  di  S.  Benedetto .  E  da  Cortona  mandò 
dell'  opere  sue  a  Montepulciano ,  a  Foiano   la 
tavola  dell'aitar  maggiore  che  è  nella  pieve, ed 
in  altri  luoghi  di  Valdichiapa  .  Nella  Madonna 
d'Orvieto,  chiesa  principale,  finì  di  sua  mano 
la  cappella  che  già  vi  aveva  cominciato  fra  Gio- 
vanni da  Fiesole ,  nella  quale  fece  tutte  le  storie 
della  fine  del  mondo  con  bizzarra  e  capricciosa 
invenzione:  angeli,  demoni,  rovine,  terremuoti, 
fuochi,  miracoli  d'Anticristo,  e  molte  altre  cose 
simili;  oltre  ciò  ignudi,  scorti,  e  molte  belle  figu- 
re ,  immaginandosi  il  terrore  che  sarà  in  quello 
estremo  e  tremendo  giorno.  Perlochè  destò  l'ani- 
mo a  tutti  quelli  che  sono  stati  dopo  lui ,  onde 
hanno  poi  trovato  agevoli  le  difficultà  di  quella 
maniera .  Onde  io  non  mi  maraviglio  se  T  opere 
di  Luca  furono  da  Michelagnolo  sempre  somma- 
mente  lodate ,  né  se  \n  alcune  cose  del  suo  divino 
Giudizio  che  fece  nella  cappella,  furono  da  lui 
gentilmente  tolte  in  parte  dall'invenzioni  di  Luca, 
come  sono  angeli,  demoni,  1'  ordine  de' cieli,  e 
altre  cose,  nelle  quali  esso  Michelagnolo  imitò 
1'  andar  di  Luca,  come  può  vedere  ognuno.  Ri- 
trasse Luca  nella  sopraddetta  opera  molti  amici 
tuoi  e  se  stesso,  Niccolò,  Paolo,  e  Vittellozzo  Vi- 
telli, Giovan  Paolo  ed  Orazio  Ba  glioni  ,ed  altri  che 
Xion  si  sanno  i  nomi.  In  Santa  Maria  di  Loreto  di^ 
pìnse  a  fresco  nella  sagrestia  i  quattro  Evangeli* 
ftj,  i  cjuattro  dottori;  ed  altri  santi  che  sono  molta 
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heìYi;  e  di  questa  opera  fu  da  papa  Sisto  liberal- 
mente rimunerato.  Dicesi,  che  essendogli  stato 
occiso  in  Cortona  un  figliuolo  che  egli  amara 
molto,  bellissimo  di  volto  e  di  persona,  Luca  cosi 
addolorato  lo  fece  spogliare  ignudo ,  e  con  gran- 
dissima costanza  d'animo  senza  piangere  o  get- 
tar lacrima  lo  ritrasse ,  per  vedere  sempre  che 
volesse,  mediante  V  opera  delle  Sue  mani,  quello 
che  la  natura  gli  aVea  dato  e  tolto  la  nimica 
fortuna .  Chiamato  poi  dal  detto  papa  Sisto  a 
lavorare  nella  cappella  del  palazzo  a  concor- 
renza di  tanti  pittori,  dipinse  in  quella  due  sto- 
rie ,  che  fra  tante  son  tenute  le  migliori .  L' una, 
è  il  testamento  di  Mosè  al  popolo  ebreo  nel- 
l'avere veduto  la  terra  di  promissione  ,  e  l' altra 
la  morte  sua  .  Finalmente  avendo  fatte  opere 
quasi  per  tutti  i  principi  d'Italia,  ed  essendo  già 
vecchio,  se  ne  tornò  a  Cortona,  dove  in  que'suoi 
ultimi  anni  lavorò  più  per  piacere  che  per  altro, 
come  quello  che  avvezzo  alle  fatiche  non  poteva 
uè  sapeva  starsi  ozioso.  Fece  dunque  in  detta  sua 
vecchiezza  una  tavola  alle  monache  di  S.  Mar- 
gherita d' Arezzo,  ed  una  alla  compagnia  di  S.  Gi- 
rolamo, parte  della  quale  pagò  M.Niccolò  Gamur- 
rini dottor  di  legge  auditor  di  Ruota  ,  il  quale  in 
essa  tavola  è  ritratto  di  naturale  inginocchioni 
dinanzi  alla  Madonna  ,  alla  quale  lo  presenta  un 
S.  Niccolò  che  è  in  detta  tavola  :  sonovi  ancora 
S.  Donato  e  S.  Stefano ,  e  più  abbasso  un  S.  Gi- 
rolamo ignudo  ed  un  David  che  canta  sopra  un 
salterio  :  vi  sono  anche  due  profeti  i  quali ,  per 
quanto  ne  dimostrano  i  brevi  che  hanno  in  mano, 
trattano  della  Concezione.  Fu  condotta  quest'o- 
pera da  Cortona  in  Arezzo  sopra  le  spalle  degli 
uomini  di  quella  compagnia;  e  Luoa  così  vecchia 
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come  era,  volle  venire  a  metterla  su,  ed  in  parte 
a  rivedere  gli  amici  e  parenti  suoi.  E  perchè  allog- 
giò in  casa  de'  Vasari ,  dove  io  era  piccolo  fan- 
ciullo d'  otto  anni ,  mi  ricorda  che  quel  buon 
vecchio,  il  quale  era  tutto  grazioso  e  pulito,  aven- 
do inteso  dal  maestro  che  m' insegnava  le  prime 
lettere  che  io  non  attendeva  ad  altro  in  iscuola 
che  a  far  figure  ,  mi  ricorda ,  dico ,  che  voltosi 
ad  Antonio  mio  padre,  gli  disse:  Antonio,  poiché 
Giorgino  non  traligna  ,  fa' eh' egli  impari  a  dise- 
gnare in  ogni  modo ,  perchè  quando  anco  atten- 
desse alle  lettere  ,  non  gli  può  essere  il  disegno, 
siccome  è  a  tutti  i  galantuomini,  se  non  d'utile, 
d'  onore  ,  e  di  giovamento  .  Poi  rivolto  a  me  che 
gli  stava  diritto  innanzi,  disse:  Impara,  parentino. 
Disse  molte  altre  cose  di  me,  le  quali  taccio, 
perchè7  conosco  non  avere  a  gran  pezzo  confer- 
mata l' opinione  che  ebbe  di  me  quel  buon  vec- 
chio. E  perchè  egli  intese,  siccome  era  vero,  che 
il  sangue  in  sì  gran  copia  m*  usciva  in  quell'  età. 
dal  naso,  che  mi  lasciava  alcuna  volta  tramor- 
tito ,  mi  pose  di  sua  mano  un  diaspro  al  collo  con 
infinita  amorevolezza  ;  la  qual  memoria  di  Luca 
mi  starà  in  eterno  fissa  nell'animo.  Messa  al  luogo 
suo  la  detta  tavola,  se  ne  tornò  a  Cortona  accom- 
pagnato un  gran  pezzo  da  molti  cittadini  ed  amici 
e  parenti ,  siccome  meritava  la  virtù  di  lui ,  che 
visse  sempre  piuttosto  da  signore  e  gentiluomo 
onorato,  che  da  pittóre.  Ne 'medesimi  tempi  aven- 
do a  Silvio  Passerini  cardinale  di  Cortona  murato 
hm  palazzo  un  mezzo  miglio  fuor  della  città  Be- 
nedetto Caporali  dipintore  perugino  ,  il  quale 
dilettandosi  dell'architettura  aveva  poco  innanzi 
comentato  Vitruvio,  volle  il  detto  cardinale  che 
«juasi  tutto  si  dipignesse  .  Perchè  messovi  mano 
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Benedetto  con  1'  aiuto  di  Maso  Papacello  Corto- 
nese,  il  quale  era  suo  discepolo  ed  aveva  anco  im- 
parato assai  da  Giulio  Romano ,  come  si  dirà  ,  e 
da  Tommaso,  ed  altri  discepoli  e  garzoni,non  ri- 
finò ,  che  l'ebbe  quasi  tutto  dipinto  a  fresco.  Ma 
volendo  il  cardinale  avervi  anco  qualche  pittura 
di  mano  di  Luca  ,  egli  cosi  vecchio  ed  impedito 
dal  parletico  dipinse  a  fresco  nella  facciata  dell'al- 
tare della  cappella  di  quel  palazzo  quando  S.  Gio: 
Battista  battezza  il  Salvatore  ;  ma  non  pottete 
finirla  del  tutto,  perchè  mentre  1'  and  iva  lavo- 
rando ,  si  morì ,  essendo  vecchio  d' ottantadue 
anni.  Fu  Luca  persona  dottimi  costumi,  sincero, 
ed  amorevole  con  gli  amici,  e  di  conversazione 
dolce  e  piacevole  con  ognuno,  e  sopra  tutto  cor- 
tese a  chiunque  ebbe  bisogno  dell'  opera  sua,  e 
facile  nell'insegnare  a'suoi  discepoli.  Visse  splen- 
didamente e  si  dilettò  di  vestir  bene.  Per  le  quali 
buone  qualità  fu  sempre  nella  patria  e  fuori  in 
somma  venerazione.  Così  col  fine  della  vita  di 
costui, che  fu  nel  i5ii,  porremo  fine  alla  seconda 
parte  di  queste  vite  ,  terminando  in  Luca  come 
in  quella  persona  che  col  fondamento  del  disegno 
e  degli  ignudi  particolarmente  ,  e  con  la  grazia 
della  invenzione  e  disposizione  delle  storie,  aperse 
alla  maggior  parte  degli  artefici  la  via  all'ultima 
perfezione  dell'arte,  alla  quale  poi  poterono  dar 
cima  quelli  che  seguirono,  de' quali  noi  ragio- 
neremo per  innanzi. 
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